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BATTAGLIONI DI “SQUADRISTI” <® 


Battaglioni di "Squadristi" partono perla “zona di impiego”, 
Altri li precedettero ed hanno già arricchito di fatti d'armi, di 
episodi ervici, di gesta individuali e collettive gli albi della 
g'oria. 

| reparti speciali di Camicie Nere formati esclusivamente 
di "Squadristi" allineano dunque anche nelle file dei soldati 
semplici uomini fra i trentacinque ed i cinquant'anni di età. 

Aggiungiame che non sono questi i primi "Squadristi" va- 
lontari nella presente guerra. Altri ufficiali e soldati sono nei 
“Battaglioni M"; altri sono, o furono, nei "Reparti d'assalto", 
nell'antiaerea, mella “Milmart" in Libia; altri hanno fatto la dura 
guerra dei fronti di Albania nelle eroiche Legioni di Camicie 
Nere. Ed altri, ancora, si batterono sino all'ultima bomba a mano 
6d all'ultimo boccone di pane tra i prodi, che, fermi e risoluti, 
obbligarono un grosso esercito britannico a perdere in Etiopia, 
per mesi è mesi, uomini ed armi di cui il generale VWavel avrebbe 
potuto fare preziosa utilizzazione altrove. 

Perchè la “secchia guardia" è pronta sempre, per ogni 
appello, per ogni tappa della Rivolurione, dovunque il Duce 
tomandi. E dovunque sia la ‘“zona di impiego", gli ‘*“Squadristi” 
si fanno è si faranno onore. 

È per essi come un ritorno al “loro” tempo: quello della 
"Squadra" tra il 19 e il 22, ch'erano tutte “disperate” anche se 
non amavano questo aggettivo per nome. È marciano cantando 
gli inni è le canzoni d'allora! 

Per molti non è il primo ritorno, poichè hanno sul petto i 
nastrini della guerra per la conquista dell'Impero è della querra 
di Spagna. È non pochi, tra i graduati di truppa e gli ufficiali, 
hanno i mastrini dell'altra guerra mondiale. 

La giovinezza, balda è ardita, ritorna in essi anche se qual- 
ché muscolo #& meno elastico, anche se nei capelli appare 
qualche filo bianco è nel volto qualche ruga. 

Me emana un nobilissimo esempio per i giovani. 

Non che questi ne abbiano bisogno oggi. 

È di pochi giorni or sono l'austera cerimonia, nella quale 
il Duce appuntava sul patto di Combattenti, o di familiari di Ca- 
duti, i segni dell'eroismo e tra gli insigniti, viventi od "alla 
Memoria", c'erano i ragazzi di quel meraviglioso Battaglione 
della Gioventù Italiana del Littorio che in Libia tenne testa pro» 
digiosamente a reiterati assalti di una forza nemica di swariate 
fazze, superiore per numero e per mezzi. E in tutte le armi, di 
terra, del cielo, dei mare, i giovani, quelli della generazione cos- 
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tanea agli anni della vigilia o della “Marcia su Roma", fanno 
prodigi di valore e proiettano nella Storia luci di sacrificio sublime. 

Però è certo che gli “Squadristi" - compresi quelli ché 
fecero il Carso, il Grappa, il Piave — dimostrano al ventenni di 
oggi e di domani, che i "vecchi" dalla Vigilia Fascista, dopo 
altri vent'anni, sono sempre "in gamba” per la Patria, per il 
Duce, non sono "sedentarizzati"” nè spiritualmente inveechiati, 

La presenza in linea del valontarismo garibaldinamente ita- 
liano, di tutte le età, è anche un fatto polemico verso la propa- 
ganda memica, 

Questa insiste sempre nell'ignobile tentativo di svalutare 
la parte dell'Italia fascista nella guerra e di denigrarne | combat- 
tenti. Dopo due anni, seguita ancora a dire che gli Italiani non 
vogliono battersi & che anche i vecchi fascisti sono contro la 
guerra dell'Asse e che il popolo nen vuole più saperne. Ed j 
nordamericani, ultimi arrivati, peraltro non ancora a tiro, si ab 
bandonano a queste vili esercitazioni con accentuata idiozia: 
come fa, per citarne uno, il capo dell'aviazione militare statu- 
nitense, generale Arnold, ciarlatanando alla Radio Londra: “In 
quanto all'Italia, essa e già sfasciata”. 

Ebbene; questa Italia "’sfasciata' vanta sempre nuovi è più 
numerosi Battaglioni di volontari, "Squadristi" è poco più che 


“Awanguardisti" in aggiunta alla poderose forze di terra, del mare, 


del cielo. Questa Italia ‘’stasciata" manda a picco presso le coste 
d'America non soltanto piroscafi da trasporto, ma anche qual- 
cuna delle migliori e più moderna grandi corazzate di Roosevelt; 
è punisce, con una massacrante azione nerea navale, il tentativo 
inglese di far attraversare il Mediterraneo da convogli con po- 
tenti flotte navali ed aerae di scorta. 

Inoltre, in Libia, i soldati di questa Italia, insieme ai camerati 
tedeschi, smantellano i capisaldi fortificati dei britannici, che 
dalla Marmarica si preparavano a marciare, con semoventi for- 
terre nordamericane, su Bengasi e Tripoli, è poi sulla Sicilia, 
e che intanto ora vi arrivano prigionieri a migliaia è migliaia... 

E Tobruk, la piazzaforte cardine di tutta la guerra anglosas- 
sone nell'Africa del Nord va a far compagnia a Dunkerque, a 
Creta, a Hong-Kong, a Singapore, acc., ecc. 

Ben giustificato è l'entusiasmo ché il popolo italiano mani» 
festa per queste grandi vittorie delle truppe italiane e germaniche, 
che “strette in un fraterno cameratismo d'armi ad animate da 
uno spirito combattive superbo” hanno saputo una valta ancora, 
come sarà per sempre, Vincere | 
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L'arrivo a Foma del Ministro degli Esteri spagnolo, Serrano Suller, accompagnato dal Conte Ciano 


PATTI AL VENTO 


La guerra contro l'aggressione bolscevica dura da un anno è di giorno in giorno si manifesta 
sempre più chiara ed evidente la collusione fra bolscevismo è plutocrazia anglo-@ebraica. 

L'entrata in scena della Russia sovietica ha dato alla querra del Triparitito è particolarmente agli 
scopi di guerra dell'Asso un conlenuto politico è morale che sovrasta ad ogni altra pur grande ed 
impononta considerazione ed aspetto del conflitto. 

In aderonza a questa considerazione di proporzioni si sviluppano le operazioni belliche sul frante 
orseniale è si commisurano i progressi dell'arione militare su questo wastissimo fronte al significato 
della lotta itgaggiata frà l'Europa ed il balscovismo in conseguenza diretta della politica anticontinontale 
della Gran Bretagna. 

i In sostanza, l'imperialismo britannico ed ll comunismo maoscovità mirano ad un unico scopo; l'am= 
nientammnio della civilià è della unità continentale dell'Europa. | duo estremismi si indentificano in 
questa loro bleca è sorda volontà di distruggere l'Europa è di annullare la capacità di vivere è di 
dominare dei papali eurepei e della civiltà che l'Europa ha ereditato dalla romanità e dal germanesimo, 

Ma con magglor sensibilità e più diretto senso siorito è polilita l'Europa che vive si è subito 
coalizzata ed identificata nella latta tiramenda, grandiosa e decisiva conlro il bolscevismo, 

Le plutociaàzie persistono era nel loro proposito di valorizzare è di potenziare l'infuenza balacewica 
in Europa a cagione della loro impossibilità a sottomettere con | propri mazzi il continente ed a 
vincere l'Asse. 

Inglasi ed americani abbandonano volontieri ai moscoviti un bene del quale hanno capito che 
non potranno mal entrare in possosso; ed intanio su questa promessa, nulla è fallace, impegnano i 
sorieti ad opporre resistenza all'Asse e ad assumarsi la maggior parle del pesi è del sacrifici della 
querra che si combatte sul continente. 

Ancona un accordo è stato di recante stabilito fra i plutocrati ed i bolsterichi sulla base della 
toncessione alla Russia della supremazia sull'Europà. Si ha nel mondo l'impressione che gli anglorame- 
ritani stlanò fantando di vendere ai bolscevichi la proverbiale pelle dell'orso, è che essi di dilettimo 
à cedere a Stalin il potere è l'influenza ai quali, nel lorò intimo, hanno definitivamente rinunciato, 

Megli accordi stabiliti con i bolscevichi deve essere da parte anglo-americana una fondamentale 
riserva mentale caratteristica del tamporamento è del senso morale degli anglo-sassoni. Promettendo 
ni bolscevichi tutta o quasi tutta l'Europa Churchill è Roosevelt si ripropongono di stimolare le am- 
bizioni imperialistiche di Stalin, ché per Intanto si traducono in una esasperata volontà di opporre 
uomini e merzri alla coalizione antibolscevica dell'Europa quidata dalle potenze dell'Asse, 

La Inanità di questa nesistenza destinata ad infrangersi contro le anmato alleate che difendono una 
Cosa più grande di un folle e truce sogno impaerialistico, deve essere ormai presente anche ni sobillatori 
di Londra è di Washington; ma il gioco delle plutocrarie, ché vuole essere scaliro è sottile, non può 

ossere influenzato da quesia disperata certozio. Agli inglesi sopra tutto preme che | bolscevichi si 
battano gellando nella fornace andante del fronte orientale tute le riserve immense delle quali la 
grande Russia pub ancora disporre, Consumo fn consumo, distrurione poria distruzione, esaurimento 
Guinea esaurimento. 
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“L'IDILLIO INTERROTTO" 


mani, gli ungheresi, i finlandesi, gli slovacchi, i croati, i volaniari spagnoli: contro questa formidabile eoali. 
zione di popoli europei silogorano è si esauriscono ben più tremendamente i russi, Questo per gli inglesi è 
già un risultato apprezzabile per il quale si può promettere a Stalin il possesso o la supremazia dell'Europa. 

Cosa awverrebbe il giorno nel quale i bolscerichi, stremati, si prièsentaszsero a Londra ed a 
Washington a reclamare la parte del grosso bottino loro promesso ? Qui sta il punito debole degli 
accordi plutocrato-bolscevithi. Questi accordi non hanno basò alcuna di realizzariona nommano 
ammettendo l'ipotesi che gli angio-sassoni riescano a piegare la volonià è la forza del Tripartito 
e dell'Europà viva coalizzata tontro di loro è contrò il bolscerisma. 

Stalin tratta, e si accorda in pura perdita perchè in nessuno dei casì sarà in grado di entrare in 
possesso di quanto i patti stabiliti cen gli anglo-americani gli accordano. Pensare ad una Inghilterra 
vittoriosa sull'Asse, ad una America del Nord trionfante sul Giappone ed ammettere la possibilità che il 
frutto più ambito di questa onmai impossibile vittoria anglo-sassone sénga ceduto di moscoviti dis» 
sanguali ed esauriti per lo sforzo compiuto in attesa che gli anglo-americani potessero intervenire nelle 
condizioni più favorevoli è propizia, è un assurdo, La tradizione dell'egemonia, della ipocrisia è 
della siealtà anglo-sassoni si oppone per principio è per natura a tale eventualità. 

I compromessi delle plutoerarzio con i sovieti, del quali dovrebbe fare tutte le spese il continente 
européo, lasciano perfettamente tranquilli i popoli uniti nella guerra contro ii bolscevismo. 

Guesta guerra sarà condotia a fondo per ragioni di suprema necessità di vita per tutti i popoli 
turopei è per salvaguardare e conservare il patrimonio più preziose della civiltà del mondo che è la con: 
sistenza della vitalità è della unità europea imperniata sulla tradizione è sulla realtà possente ed operante 
della solidarietà italo-germanica, 

Gli inglesi, malgrado la lara lenierza a farsi una ragione dei faiti più evidenti, finiranno con |l 
rendersi conto dell'errore commasso associando il bolscevismo alla loro causa è facondo mercato 
ionominiosa della liberià dell'Eurana. ll nlarno. «sito è lontana. ma seria. dalla resa doej conti questo 
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QUELLO CHE GLI INGLESI DEVONO AGLI ITALIANI 
E QUELLO CHE NON TUTTI GLI ITALIANI SANNO 


Una delle caratteristiche, che più tipicamente distinguono l'av- 
versario il quale combatia in mala fede, è la stolida e paradossale 
incoerenza con la quale, combattendo, esso si abbandona nei riguardi 
delle virid è delle capacità del proprio competitore, 

Guardate infatti come si contiene, nei nostri confronti, la stampa 
dell'America è dell'Inghilterra! Vero è che dai tempi in cui Cesare 
è Colombo visitarono por la prima voltà queste Mazioni, la coerenza, 
come del resto la virtù in genere, nolla storia dell'America è dell'In- 
ghilterra non si trovano neanche a cercarlo col frugnalo. Vero che, 
come nei riguardi di Albione testimoniarono fra i cent'altri anche 
gli inglesi Adams e Smith e jl francese Bossuet, in lutto lo spirito 
inglese di veramente grande e ammirevole non c'è che il più formidabile 
s bottegalo proprio inisresso e che, perciò, da chi sia animato da uno 
spirito tale non c'è da aspettarsi un contagnò diverso. Ma insomma, 
noi nan polevamo capacitarci come la memoria di certi inglesi ed 
americani di oggi potesso csser diventata così labile da rinnegare, 
con tantà funambolica facilaneria, tutto quello che altri inglesi ed 
altii americani hanno scritto nei tempi remoti è néi recenti ad onore 
di nol. Eppure, tantò agli inglesi quanto agli americani, noi non ab- 
bi&ma offerto troppè ragioni per farci intensare, è anzi fra noi ci 
siamo sempre guardati piuliosio in cagnesto! Ma si wede che lo 
#itto della nostrà Nazione, chè oggi sl voriebbe così apregiare è 
diminuire, non dovevano né devono èsser tanto poche se, nei tempi 
passati, tanti inglesi è tanti americani ci hanno regalato tanti elogi! 

È dunque opportuno che, mentre | nostri erdici soldali stanno 
dando ai mostri nemici le risposte cha assi più meritano è che più 
in questo momento sonò necessarie, noi rispondiamo dal noatro canto 
alle negazioni è alle contumelie che la siampa nemica ci ammannisce 
quasi ogni giorno, squadernando sotto gli scchi dei mostri nemici i 
riconoscimenti è gli elogi che essi stessi, o i loro padei, ci profusero 
quando ancora la gueria man li aveva del tulto è così aperiamente 
divisi da noi, ChissA che questa rinfrescatità di memorie non faccia 
bene a qualcuno! E intanto, anchée noi italiani potremo arfiechirci di 
una coscienra sempre più giusta è precisa del nostro valore! 


TESTIMONIANZE INOPPUGNABILI 


Gli studi e le conferenze che chi scrive queste note potè fare in 
merito al “Primato italiano nelle testimonianze degli stranieri!” che, 
par il sud sbggetto, ebbe i riconoscimenti più ambili, ci permettereb- 
bero di rispondere ai nostri aveersari con un materiale abbondante di 
confutazioni è di sconfessioni, Noi ci limiteremo invece a citare a 
caso qua e là, innendo conto soltanto di quella teslimonianze ché 
investono i primati d'assieme che l'Italia ha avuto sugli inglesi è sugli 
americani, E giacchè siamo a parlare di americani, diamo inianio la 
parola a uno di essi: il Longfellow: 

“Nel pomeriggio del 15 dicembre dell'anno di grazia 1827 lasciai 
Marsiglia per Genova, Questo viaggio è seritto nella mia memoria 
come un raggio di sole", scrive, tanto per cominciare, il posta è pa- 
triolla americano. Questi però, ci diranno i nostri nemici, non sana 
che i soliti ammirati quanto inutili riconoscimenti per un'Italia turi» 
blica cd edenica! Ma prima di iutto non può esistere primato storico 
che non “ia anche naturalistico. Eppoi seniiamo subito quello che, 
su ben - ‘ri nostri meriti, scriveva un inglese puro sangue: il Bond: 

"Le diverse provincie dell'Inghilterra, in segulio al governa 
feudale # allo stato arretrato di civilizzazione, erano fra lorò comple» 
tamente separate come da insormontabili montagne. GI scambi fra 
| vari distretti eran nulli... L'arrivo degli italiani in quel momento fu 
allamente opportuno: essi influenzarono in modo benefico Il commer- 
cio e anche le condizioni politiche del paese è dettero un esempio 
d'intelligenza superiore”, 

Ebbene, che no dice Churchill? Mi pare che, comò esordio, non 
ci sia poi male! E badaie che il Bond non contempla, nel suo ricono 

icimento, la prima civiltà portata in Inghilterrà da Cesare al quale, 
com'è nota, gli inglesi debbono si può dire addirittura la loro scoperta 


ufficiale! Ma sentiamo quello che, sullo stesso argomento di civiltà, 
ee ruoesa ii alia inéesenpstisbiiia insiasai I Dafsizcsdk: 


“Come sei bella, lialia! Due volte tu sei glariosamente vissuta: 
duo volte splendesti fra le Nazioni del monda come il sole fia lo minori 
stalle del firmamento, è risplenderai di bel nuoro perchè lidio pose 
in te il fuoco della luce che si diffuse per agni dove è della quale si 
allieta tutta quanta la terra, perchè luce di genio, di eroismo è della 
grandezza del pensiero è del fatto. Tosto o tardi (sentite, senilie) 
tosto 0 tardi codesta luce riempirà per la terza volta il mondo di mo- 
raviglia”. Ahi, ahi! Dunque questo inglese non solo ci elogia in modo 
esplicito ed universale, ma s'attenta a fare anche delle proferie è, 
a quanto pare, non del iutto fuori luogo. Che ne pensano gli inglesi 
di oggi? Se questio riconoscimento non paresse loro abbastanza, 
a questa testimonianza potrebbero aggiungere quella scritta da un 
terra figlio d'Albione: il Dickens, il quale scende a rendete all'Italia 
in genere omaggi non meno entusiastici, E volete sentire quello che, 
nei confronti di Roma è dell'antico emismo romano, diceva un altro 
grande inglese è ciob lo Shakespeare ? Aprite il suo Cesare" è 
leggete le parole che egli la dire al celebre condattiaro: ‘Siamo 
gemalli, il pericolo ed io. Di lui più tremenda io sono”. Come “viltà” 
fomana non c'è male, non wi pare amici inglesi? Ma a proposito di 
Romà sentiamo ancora, sentiamo: 

HLa pace è l'unione inlerna erano le conseguenze naturali della 
politicà dei romani. L'autorità degli Imperatori si stendeva, senza 
fatica, per l'immensa superficig dei loto domini ed era esercitata con 
la stessa facilità così sulle rive del Tamigi è del Nilà, come su quelle 
del Towara. La volontà di miglioramento aveva passato le Alpi è si 
sentiva porfino (notate Il significato di questo “perfino') nei boschi 
della Britannia, a poco è poco scomparti è sostituili da comode ed 
eloganil abitazioni: Jork era la sede del Governo, Londra s'arricchiva 
col commercio, Sulle rive del Danubio e del Reno si copina Omero 
a Virgilio”. ... Chi ha scritto queste lodi? Uno dei più grandi storkel 
inglesi: li Gibbon! Leggete, Mister Churchill, leggete! 

E sempre a proposito di quella Roma che voi pensavate di bom= 
bardare, leggeie l'ammirazione addirittura lrenetica nella quale pro- 
rompora |l Byron: “Oh Roma! Patria mial Città dell'anima! Adorando, 
io pengò & Quai potenti che ancor deposto non hanno lo scettro è 
dal sopolero ancora imperano sullo spirito!" Inianto l'americano 


«Pie confermava queste affermazioni con trasi di non mano religioso, 


mistico amano, 


L'AMMIRAZIONE DI ALTRI INGLESI E AMERICANI 


Wa lo testimonianze neseci dal grandi stranieri pottebbero comn- 
tinunre all'infinito; ce ne sono di francesi, tedeschi, russi, spagnoli, 
svizzeri, greci... © co ne sono ancora di altri inglesi e americani che 
pure si chiamavano Carlyle, Shelley, Grandgent, Browning, Qlilier, 
Emerson: i quali sembrano fare addirittura una gara per magnificare, 
esaltare, osannare le virtù italiano, @ possono quindi costituire 
una smentita patente all'alteggiamento ridicolmaente egomonico degli 
inglesi è di certi americani di oggi, Ma come abbiamo detto, a noi qui 
interessa sopraltutto rispondere, 0 meglio far rispondere agli inglesi 
e agli americani con testimonianze concernenti Roma è l'Italia intese 
come valori inscindibili, Diamo dunque un'occhiata a quella che dice 
un'altro storica Inglese: 6, R. Green, in marito al primato che l'Italia 
può wantare per esempio nel Diritto, da ossa insegnato & tulle la 
genti, inglesi compresi: "Lanfranco di Pavia, dice il Green, divenne 
famoso ancor più che come Sania, come vomao di Stato è grande 
amministratore di Diritto. ln pochi anni Il suo insegnamento fece 
di Bee la più rinomata acuola della eristianità, onde wanna || primo 
impulso del movimento inielletivalo che dall'Italia si comunicò è 
più rorri paesi d'accidente”. Bravo Green! E giacchè c'eravata, po- 
levate anche aggiungere che Lanfranco fu, come Sant'Anselmo, no 
solo uno dal più degni arclvasco»i di Cantorbury: non solo ghe dl 
Diritto ha padri romani come FPapiniano @ Giustiniano, ma cha il 
bolognese Imerio fece scuola di questa disciplina allo stesso Ré 
Enrico W. Non ci credete ? E allora sentite un altro inglese: il Raober- 
ton, il quale asserisce che il Diritto fu portato in Oxford nol 1147 


“mea cd. ‘rimette. © db. LU _ _ cane Lib. ca Faebabenel dii 


a 


Windsor, come Otto dei Gherkrdini, è Bindazi di Londra come Bot- 
charolli. Sapete poi che all'inighilterra la nostra Patria ragalò anche 
‘giudici come Alberto de' Medici? E vi hanno detio mai che Lorenzo 
Strozzi « Battista Giustiniani furono dagli inglesi Impiegati come 
lato diplomatici ? 

E dra diamo, anzi facciamo dare un'alira piccola risposia a Roo- 
sevolli. Quello che parla è Lincoln, statista americano che, con lutto 
il rispetto per l'attuale Presidente degli Stati Uniti, si dimostrò un 
po” più geniale è più saggio del suo odierno sutotasore è che, seri» 
vendo a un nostro grande palriotia, il Malloni, disse: “È indiscutibile 
anzitutto ln più assoluta indipendenza dell'Italia vostra, Nazione indi» 
spensabile all'equilibrio stabile del mondo. Tutta la Penisola italiana 
dev'essere unita in un'unica Nazione, con le sue ine maggiori isole 
del Mediterraneo, col Lambardo Veneto è con le due Venezie, Tri- 
dentina è Giulia e con l'assoluta padronanza del Lago di Venezia. 
La sola unità italiano che possa ammeltersi è questa. Chi non l'am- 
mele calpesia i principi della più sana dello onestà politiche, per 
preparare nell'avvenire la più cruenta e micidiale delle guerre {si 
noti, anche qui il significato profetico). Tradiia a Campolormio, 
l'italia fu passata a Napoleone, il vostro grande Concittadino che 
artitehl di gloria e di conare la Francia, como il Principe Eugenia 
lece con l'Austria, come Calombo fece con la Spagna, come i Caboto 
fecero con la terra d'Albione è così di seguito, in nome della gloria 
d'italia, che ha profuso dovunque il frutto del suo genio". E il grande 
americano finiva dicendo; "Vol italiani eravate grandi è noi non era: 
ramo nalil’., Ecco dunque un'alira piscola risposta alla tracotanra 
© alla cecità del signor Roosevelt! Di qui infatti non si scappa: 0 
l'italia è quella grande Marione cho ha quei grandi meriti e quei grandi 
diritti di cul parla Lincolù, oppurò è quella Nazione apregevole ed 
adiosa contro la quale Roosevelt scaglia | fulmini della sua rabbia, 

Ma seco che ancora una volta gli inglesi di oggi riprendono la 
parola, Sì, essi ci dicono, se proprio dobbiamo confessarlo, l'Italia 
è stata anche per noi Maestra è Regina: però soltanto in certi campi. 
Par tempio, nel campo dei iraffici è dei commerci il primato spetta 
a noi è solo a nol. Così ci digona | nostri attuali avversari d'oltre Ma- 
nica, Ed ecco un altro inglese, e non di statura comune: il Macaulay, 
che risponde loro per noi, Ascoltiamolo | 


ALTRI PRIMATI: ALTRI RICONOSCIMENTI 


"Quale altra regione d'Europa raggiunse mai più alio segno di 
riccherza di quello su cui poggiarana le regioni d'Italia 7 s|} domanda 
il Macaulay. I contratti fatti dalle banche di Firenze o di VWaneria, 
trano di una potenta che arrecano meraviglia anche ai contempo. 
ranei del Haring o dei Rothschild, uè casì fiorentine presiarono ad 
Edoardo d'Inghilterra sopra a 300.000 marche d'argento e in un tempo 
in cui la marca conteneva più argento che non 50 acellini odierni è 
il valore dell'argento era più che quadruplo di quello che non sia ora” 
{stcolo XWII). E naturalmente il prestito non fu restituito Non solo: 
ma i mercanti italiani avevano cosi permeato di sò la patria di Churchill, 
cho | mercanti Inglesi non ebbero più paco finchè non riuscirono 
a tarli espellere dall'Inghilterra. ‘S| videro nel vari Stati mercanti 
italiani divenire fabbricanti è banchieri di tutto il continente europeo, 
rintcalza inianto un altro inglese: il Robertson, a disdoro di quegl'ita. 
lianl, illusi è rinunciatari, che ancora credessero alle bubbole d'una 
priorità inglese industriale sd economica. Nel Belgio, a Parigi, a 
Londra wi sonò tvitora le Rue des Lombarda è Lombard Sircot, 
nelle quali Imporarono mercanti è banchieri italiani". E noi potrem- 
mo domandare: La prima Corporazione che fu costituita in Inghil- 
terra, ciob quella della seta, non era formata da italiani ? Antonio 
Baonwisi non fu il primo a portare i telai nel Devonshire ? Non erano 
italiani Antonio Spinile & Giovanni De Saho, ai quali Enrico VII 
commise la fornitura del panni per l'inghilterra ? Non erano italiani, 
fiorentini, veneziani e milanesi | cappelli, le calze, | mantelli, | nastri, 
i merletli che fecero la prima comparsa sul mercati londinesi ? 

E perfino per quello che riguarda le ferrovie, così lodato è strom- 
barrate dagli inglesi a gloria esclusiva del loro Stephenson, i merili 
italiani son forse minori? Gli ascoltatori di “Trenta minuti nel 
mondo", la bella trasmissione dell'O.N.D. che per la novità è gli 
assunti delle sue rubriche ha suscitato un così immenso successo di 
pubblico è@ di stampa, senno già, per averlo ascoltato a proposito 
della Storià delle nostre Ferrovie, che il mostro Giovanni Branta in 
ventà la caldala a iurbina malto tempo prima di Stephenson, è che 
l'ingegnere piomontese Sommalller costru il primo tunnel, parto» 
rando ii Cenisio, Altri primati, nol italiani ll deteniamo poi anche 


in fatto di velocità è di Innovazioni ferroviarie. Ed altri ancora nella 
conquista dell'aria, giacchè Giovanni Damiano è Tiberio Cavallo pre- 
corsero in Inghilterra i francesi Kontgolfier, che già in Francia erano 
stati preceduti dall'italiano Bianciardi. E in Inghilterra l'italiano Ge. 
nebelli costruisce | primi sequedotti è concepisce la difesa militare di 
Gravesend; in Inghilterra lo siesso Genebelli lancia l'iniziativa della 
bonifica del Sussex e del Kent: basta sentire | riconoscimenti che 
gli rande l'inglese Cunnigam, 

Lo stesso discorso si potrebbe fare infine per le scienze, giacchè 
i primi due weri scienziati che l'Inghilterra ha conoseluto si chiamavano 
Alberto Gentili e Cardano, e lo stesso tanto decantato Bacone presa 
dal fostro Salvino degli Armati l'invenzione dagli occhiali, mantra 
l'Emersan, riallargando il quadro delle testimonianze inglesi è ameri- 
cane nei riguardi dei nostri primati, così asserisce: ‘Non dimenti- 
chiamaci mai che ogni nave chè vien dall'America deve a un italiano 
la sua carta marina". Ma altre o quasi tutte del resto anche le inean- 
zioni è le scienze che i nostri attuali nemici adoprano attualmente 
contro di nol, assi le debbono a noi: la radio, il telefono, Vaeroplano 
l'energia elettrica, la bussola, il cannocchiale, mentre lo siesso cine- 
matogralo, così vantato da Hollywood, ha invece origini quasi ita- 
liane, giacchè assieme al Lumitre, Filoieo Alberini applicava una 
macchina di ripresa di scene, e prima ancora che ad Hollywood | più 
bal filmi nacquero a Roma grazie a Lucio d'Ambra! Quante lezioni 
dunque di genialità, di magistero, di civiltà, perfino di educozione, 
giacchè anche l'educazione, della quale gli inglesi tanto si vantano, 
fu portata in Inghilterra da due libri italiani: quelli del Castiglione 
è del Della Casa! 


GLI ITALIANI POSSIEDONO TUTTO 


Si, “gli Italiani possiedono tutto" come diceva il francese Vol. 
talre, In verità, "sembra che quando la Proveldanza ha bisogno d'una 
quida per l'umanità, essa percuota questa terra privilegiata: l*inalia, 
e ne laccia scaturite un grande uomo", come conferma un alîro fran- 
cene, il Legouvè, Infatti di grandi uomini l'Italia ha seguitalo a darne 
in agni momento è campo. 

In inghilterra, per esempio, Leonardo Pessagno, Mario Pallavi- 
vicina, Giovanni Doria è Pietro Fregoso insegnano, con Usoadimare è 
Anlionio Fieschi, l'arte della guerra marittima. Caboto, cui abbiamo 
pià accennato nella testimonianza dell'americano Lincoln, naviga per 
conto della superba 0 potente “Regina dei mari". E chi poriò in In» 
ghilterra i più grandi capitani e i più valorosi soldati anche terrestri 7 
Pietro Ubaldino milità con Enrico VI; uno dei Malatesta combatté gli 
acorsesi, mentre il condottiero inglese Acuto veniva în Italia a imparar 
la querra è Girolamo da Treviso laceva vincere gli inglesi all'assedio 
di Boulagne,.. Sul coraggio, sulla fedeltà, sul valere degli italiani 
anche in guerra, si può sempre fare affidamento, mentire non si può 
dire altrettanto delle nostre truppe", scrive un altro inglese, un oro 
nista, di cui ci parla Giovanni Schiavo, 

E che cosa dovremmo dire dello attestarioni ché Wilde, Qilior, 
Roîh, Green, Carlyle, Chesterton, e altri sorittori inglesi 0 ameri- 
cani rendono su tant'aliri primati bellici dell'italia ? Che cosa a 
proposito degli erdismi iialiani duranie la querra etiopica del ‘96 
è di quella mondiale del "15, nella quale l'Italia, solo l'Italia salvò 
l'Inghilterra vincendo la querra ? | conterranei dei nostri nemici di 
oggi fanno, con questi riconoscimenti, una gara vera è propria con 
gli storici è politici dell'altre Nazioni, è spesso bisogna riconoscere 
che la vincono! 

A chi s'illude perciò di dare ad intendere le sue fanlaluche Chur 
chill quando vaneggia d'inferiorità italiana attuale se perfino lo stisso 
"Times", poco prima delle sanzioni, parlava apertamente di “vitalità 
della civiltà romana” e dell "“avvenint che ancora aspetta l'Italia 
*olto la guida del suo Duce 7". E a proposito del Duce, eccovi quello 
chè, in quel tempo, scrivevano altri inglesi: “Non credo che in Europa 
vi siano uomini eccerionali Comée Mussolini", scriveva Stanley Bald- 
win, che se non sbaglio era allora primo ministra inglese. “Mussolini 
& la sola figura gigantesca d'Europa”, rincalzara nientedimeno che il 
famigerato Arcivescovo di Canterbury. ““Mussalini è ii più grande 
genio politico del tompo moderno! confermava Edison, il celabra 
scienziato americano, A chi dobbiamo credere dunque noi, italiani 
di eggi, fra le affermazioni di Churchill è di Roosevell è quelle dei 
loro grandi fratelli è genitori da noi qui citati ? 

Amletico dubbio! insolubile problema! Ma la risposia e la con- 
cluslane a questo problema uno solo, come sempre, penserà a darle: 
la storia! Che in questio caso un solo nome avrà: la mostra vittoria | 

ARNOSI ED CANTELLI 


di 


IL BOLSCEVISMO RUSSO CONTRO L'EUROPA 


Il volume che Roberto Suster ha testé pubblicato, è, anzitutto, una spietata, ma obiettiva, serena e documentata 
critica del bolscevismo nmusso visto, interpretato, inleso e rappresentato non soltanto come fenomeno storico ma, 
quel che più conta, come manifestazione aberrante di quel complossa, gigantesco problema ideologico-materialista 
che, in definitiva, sotto qualsivoglia cielo è latliudine, sta alla base dell'umanità. 

Malta si è serilto, dello è dissertato sulla rivoluzione dell'È marzo 1917 che, in piena guerra mondiale, dareva 
portare, dapprima, la Santa Russia teccratica allo sfacelo del Regime impersonato dallo Crar è poi, attraverso 
gli inevitabili bagni di sangue ad | governi fantocci di comoda, alla dittatura leninista che, in affetto, trionfà 
definitivamente otto mesi dopo è precisamente il T novembre. Ma ifenameni storici (è diamo alla parola “fenomeno! 
il suo significato preciso di manifestazione obiettiva nel tempo e nello spario) hanno, sempre, "una ‘determinante’ 
contingente cha li pane 0 su di un pinno positivo (walori reali o costruttivi) 0 su di un piano negativo (valori 
irreali 0 distruttivi). 

Per la Russia, considerata momentaneamente mel suo assieme geografico euro-agiatico, questi famomeni 
storici hanno avuto sempre una “determinante” contingente eversiva, condizionata appunto dalla sua situazione in 
bilito tra due mondi: l'Europa e l'Asia. 

E proprio da qui, è cioè dalle ragioni farse meno appariscenti, ma più sosianziali, profonde è necessarie del 
“paradosso” bolscevico, muove Roberto Suster nella sun acuia ed appassionita diagnosi dol “virus” comunista, 
*Vitus" cho è, senz'altro, barbarie, sia che si presenti nello sfarzo orlentale del paludamento crarista, sia che si affacci 
all'alba dell'ordine nuovo — che ne farà esemplare è definitiva giustizia — nell'esperimento parresco del collettivismo. 

L'Autore di questo "Il bolscevismo russo contro l'Europa” ({Edir. Latium, Rama) è un profondo studioso 
e, al tempo stesso, un vivace scriltore e giornalista ché || suo materiale ha raccolto sul posto con la diretta 
partecipazione della sua intelligenza, del suo cuore è della perfetta fede aperanie di italiano è di fascista, 

Roberto Suster, infatti, laureato in scienze economiche è sociali, conobbe presto, come luoruscito intedento 
duranta la prima conflagrazione europea, la via dolorosa dell'esilio dal suo Trentina, Fascista dal 1° gennaio del 
1920, diresse a Trento, dopo la redonzione dalla sua nobile terra, il gionale ‘La Libertà" #, dopo un soggionio di 
quattro anni in Germania quale inviato speciale del “Popolo d'Italia” si recava, primo giornalista fascista è sempre 
per il giornale della Rivoluzione, nella Russia sovietica. 

Roberio Suster, conoscilore attento è perspicace di uomini è di coss, portò poi la sua indagine professionale 
nella Cina o nel Giappone, indagine che completò con un ampio giro nei poosi baltici è balcanici, 

Frutti notevoli di questa sua attività restano | volumi da lui pubblicati, fra | quali: “Germania repubblicana’, 
“Cina repubblicana” e "Ai margini d'Europa", ché rivelano una serietà ed una originalità di vedute, di osserva» 
zioni @ di giudizi non comuni, 

Passalo in Polonia nol 1932 per l'‘“Agonila Stefani”, Il Suster si focò poi In Francia dare diresse | servizi 
di quesia agenzia dal 1936 al 1940, anno in cui egli passò in Germania sempre per conto dell'agenzia del 
Regime, della quale assunse a Roma la direzione il 1° gennaio 1941. 

Questo breve, "curriculum vitae” del nosirà autorò non è oziose e ci pàrè, intanto, oltremodo significativa, 
anche in relazione al volume che stiamo esaminando. 

Perchè — è insistiamò su ciò — è appunto (per attenèrci strettamente al tema) la conoscenza diretta della 
Russia quella chè costituisce la sostanza più viva e palpitante dell'esposizione fatta dal Susierin questo volume, 
Esposizione che si anoda, agilissima è sempie probante, attraverso | dieci capitoli che compongono il libro dal 
primo che traita della “gonesi del bolscevismo", all'ultimo che parlà, in una stringente ma eloquente sintesi 
panoramica, dell'Europa posta di fronte alla doppia minaccia che le proviene dagli Urali (Russia) è dal Far-West 
[America), attravenza l'attenta analisi della “prassi” sovielica nel suo graduale passaggio dalla statolatria {Lenin} 
alla mostruosa dittatura personale di Stalin, 

Specialmente esemplari è acuti | capitoli sul "“sovietismo come negarione del sociolismo”, sulla “crisi è 
involuzione del Komintern" e quello che esamina il desolante è ammonitore “enepuscolo della cultura in Russia". 

Waturalmente, queste non sono che indicazioni del tanto che il volume del Susier conliene nelle suo 
pagine limpide è serrate, 

Tuttavia, come segnalarione è come richiamo alla latiura, ci basterà aggiungere che la fedeltà della 
esposizione è parl all'originalità delle idee dibattuie, mentre l'organicità della irattazione — nel suo ampio 
# completo siudio dei problemi storici, polifici, economizi è sociali che stanno alla base dell'infausta ideologia 
bolscevica — i raccomanda alla conoscenza non solo di un ristretto pubblico di specialisti, ma anche è 
sopratutto a quella gran massa di lettori oggi desiderosa di cognizioni precise e aggiornate sul iremendo 
pericolo mortale incombente sulla nostra luminosa è millenaria civiltà, fatta d'ordine, di misura, di verità e di 
sodo nalismo. Quell'ordine, quella misura, quella verità che Roberto Suster rispetta scrupolosamente nol suo 
libro, pure avendo, nol corvello è tra le mani, l'arroveniata disumana è caotica materia che tratto, 

Non sono infatti ché contosette pagine, Ma così concrele e dense di cose, di fatti, di ideo e di osservazioni che è 


mil iis ninna mipasala anoba cotiliatiza anltrasbiab di aanealarna sibparlà ferita a carntanciia la ssn#li abarnalara strinnalaorsioa. 


I LIBRI 


PEPE NEVIO " Escecon | tipi da “La Prora” un'opera poaboma di Va. 
lantinò Piccoli. La maerià colse questo nostro forte sori: 
tore, quando la aa iniollagonta sara fatta più viva 0 più 
isconda lermeniara il suo eubro d'artista. Tutiavia dopo 


LIA Ù buò trapasso, così ingiusta a pròmalurò, varia oparà 


furisò ltovato di lui già compiula è oa ancora adila, 
| alia incompiute, Fra quella d una Vila di Danta cha 
a“ggi veda la beca # a cui il Ministro Bottai ha emesso 


vità predazione quanto mai chlarilicateboa dall'intento 

parseguilo dall'autore sall'accsstarsi alla granda ligura 

del Divino pietà slaborandorala con una uenanità 

tquisila. È infaiti con concerione assolula mante naroràa, 

adeguata, 5 potrebbe dira, allo epirito nasce da cui il 
" fusabio popolo è pervaso, che l'autore ci ha descritio in 
quaste chiami e poditizsime pagine PANZghiari ; intesdesdo è iravdando nella vità è 
nell'apora scema del Posta ollrecchb und soa maodamilà italiasizàima, bolli quai 
penziari a principi poetici, giici è religiosi cha sono lanta paris della rinascita spirliuale 
del ooatro Pansa. Attraverso quesio pagina, colme d'amore è di rifpatio non bol. 
lazio par quaell'artà sublime, ma per là iyà gigasicnca conconione Mosolica della 
ita a dalla Patria, la figura del Divino posta ci appare gioraniazima, come se il 
grande viaggio l'atio dalla lontananza dei secoli par giungerà sino a dai, non lo amina 
maiiseimestea aflalicale, Opatà progevole, d0tlò qualetQua aipetlo la ai +«Gglia 
considerare, qeesio libro postumo di Valentino Piccoli reca wn allo contribalo a 
usa più intima a dovuta concacanza del cantore immaortala. E ci riporta dalla 
smbro nemale dell'al di lb due spiriti: quello dell'Alkghiari, immenso, sera più 
limiti nel tempo a nel pensiaro umano è quello d'un suo nmila devato ditzapolo 
ché acsoslandosi al Granda con amese è religione, par maglio inbensderto, beva 
alla fonbo perrisalea della sua possa a in paria 0 in tutlo na rimase inebriato, 


[ i inssnuribile scrillara è Araldo Frascarohi, Gi dirabba 
i cho la ia sana fantazlica, il nuo astro poetico ai per 
dano lontano, immanturabilmanta rischi di bussa iala 
BELLINI crtaliva Gonclaso par ocra il ciclo degli innomeretali 
issi romanzi, dal suoi libri di novelle, di viaggi. arre- 
Mala ma riga cato otaniila la nua farioalà è vità 
produzione isalrale, da qualche iompo Fraccaroli ni 
dilettà a sorimare intorno a ligure di grandi italiani, 
miuititli è composslori, patsbhaggi comunigqui alla- 
scnanti, Ed ecco ces dopo quel suo babliazimo libro 
hu Rogiini questo su Bellini, Patriarca asche agli 
dell'apara italiasa, è cha coma iale son potiva mag: 

n giormante ispirato la fantazia dei nostro. Con Parte 
st o ua ban nali, tutta Natta di colare a di ana è da lucò 
wins, Arnalio Fraccaroli ch ia in questa liberò un profilo di Bellini quanto mai 
fesnanilico + Pfaminitico i con quale afsguia laniaiia agli ailiage allo fonti peù 
werkdiche della vila del grande compogilori, con quale levi di tocco agli sa 
dabciivata i falli choo locoro ricca l'anizionza dell'autore di “Sonnambula”, la righa 
Scars e poche come questa non si può diré di più d'un libro che & sommamente 
prégeeola o allrào da &fni mea pagina lationzona dal leticre Dirtoma asta cha 
quesio nooo somanpo biografico su Viscenia Bellini osorando il grande maestro 
di artronia fa opica d’ialianitòi pascihb esalta una dai più dalizati è fulgidi ingegni 
snciicali di noadra stirpe. È serilto pai sa forma piana è chiara, agesola coma son 
mai alla facilo latiura, è la complatà un istareszanta materiale dotumantaria, iralo 
da vare raccolte pirate è pubbliche è asce da quella assi ricca dello nisaso auiore. 
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cha cane cenno a da 


Han lorsò gli ugmini cambiato il lara mado di amare altramaraa i nicolit È quasta 
la domanda che g'è falta Dino Terra e che lo ha apinto poi a sorivata un ama: 
nitiimoà libre; Le riterche amorose, che vedé ortà la luto &sn | Hipi della Casa 
editrice Caschina. L'autore infatii, affascinato dall'idea di scoprire asesuali norità 
LI = nf mando sastimentala degli ussini, nai lampi andati 
o made, ha intrapreso coraggiosamente con wiriù 
pasità e chiattivilà miorica questa tuo ricerthé care 
METRI cande di notare se s quanio sla sizio cambiato Puss 
LE RICERCHE d'amore duranta il logto Mhuiro dai secoli, Ga nia rito 
AMORE acito o mano l'autore nell'inteato non saremo nai che 
lo dirama par non togiara al loltore il gesto di ap 

presero diretiamanio altraversoa quinte pagina ché, 

parlando e mrlando melli segreli del cuafa umano, 

sono ritche di fascino sottile è raffinato paschè iratiiane 

ha ni, soia win lonò craposcolare cha piaca coma una 

fre i Pa billa è romantica postia d'altri tempi, Uan volume ina 
dimeniicabile dimano polché aturrica la satira curia. 

sn fà de latiani è di csmisi difeso soediidlandala, 
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DEL MESE 


Vl camarala è collaga Franco Vellani Dionisi cho pe è) 
da molti anni vivo a Bodapest per ragioni della qua E ER dini a 
profosiione di giornalista, ara corlamenio uno dagli L 

© lÙ. SF 
scrittori più indecati, alleseché par la sua qualità di IRR 
latinrato anche è sipralfulio per la profonda cons | DI VIENNA 


scenza dal problema, è scrivere inlorno alla noia è 

oramai risolla querliona della Trassibianià, Pagiona 

Coribisià par totoli da più popoli. è ln particolare 

tul Secondo arbilrafo di Vianna, per cui Italia è 

Garmanila si brovarono d'accorda nall'avitare già allora 

us conliitià son la loro umanilà di Maziani civili (al 
è la sagazia del loro Govorni lmagimiranii. Edito 
dalla Cata Garzanti questo intaressantiasimo wrolema 
dal Vallami-Cicesiti, rifl, wella traccia della più do- i Fate 
tumentala verità siorica + geografica, quello che ben ni potrebbe chiamare È ron 
manto d'amoni 0 di tormento dalla Trassiluania, di questa ragicea cha b forsa la 
più caratisriziica dell'Ewsropa demubiana è giunge fino al giorno fin cui, nell'asno 
1940 cioò, mediantò l'arbitrato dell'Italia è della Giaormania, lu poitò un rimadio 
all'artars è iacolara problema cho più valle aviva minacciato di massendara odi 
# suscitare conflitti ina l'Ungheria a la Romania. Ma giustamenta l'autore di quasto 
libia la precedere al tasto vero a proprio dil libro una tota cha liaò partito dagli 
ltimi avankmanti par ehiariza ascora di più a dalo di latlo. Questo: cha. la 
guama che oggi si combatte è già valsa In parte a far prenderò all'Unghoria a 
alla Romania quel giunto poro nell'Europa noova, sarisamente, ciascuna aviata 
alla propria funzione di Staio civile, unito, biaalmanta sompatio, e con tuîtà le 
Rietta aspirazioni ogiediba. Anche se a presto di banpeo è di sacrifizio, Un bal libro 
darrmaro, serenamente concepite, degno di sissre ationiameste vagliato nel suo giudizie 
chè mon trassonde mai dal vero e dalla più rirepolona obieltimità di linguaggio. 
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Cihofalo amante di Franto Hondioli, acrilbatò è gios- 
mallsta di chiara fama: Cacilià o gli affari par- 
duli, si riallaccia alla più pura è più nchietta tra. 
dirbona del romanzo italiano, ché fon prossinda mai 
nella sua sostanza da uno siudio psicologica di ca. 
ratiori # da un islrazzio romantica non enai adffali 
calo da assurdì preblemi freudiesi, E qui, in parti. 
colare, futta una vila di purezza. di dedizione, di 
sacrilicio a di passione è lestola intorno alla bella 
figura dell'eroina del romanzo. Poche donna hanno, 
lora, avuto la lorzà è il coraggio di amare come 
# quinio Cecilia ha amata, è isionno & Jai figura 
d'un bimipa <ha sla per scomparire rivivona, nella 
pagine dalla seductoniò nastatbbhe, ff i loto difatli, 
la loro aliarizia a la loro «irlù. Scriito cos molta chiararza di stila n con un Bocco 
delicato, questo romuanra di Bandioli è destinaio a suporare di gran lunga il già 
largo tucostio del precedente romanzo #“Fanlazdo segrate” nol qualo wn grande 
critica italiano cradoite individuare fl più bel romanzo dell'annata, Fantasia & lib 
ton fan difetto all'avlore di questo libro o son quallo dua virtù per la quali & facile 
raggiungere il poctisra. Pubblicato con i lipi della Casa editrito Coschina, “Co. 
Giliàa o gli affetti parduti” è ua libra che ui legge infalti con guaio, curicgilà è 
afiariniàà è, latlorariamento parlando ci offra pagina di sicura valoto, por la lindura 
della farma è l'eatro lmmagincao del csslenuta, Nan ci troviamo luttavia dinanzi ad 
un'opera capato di darci l'asalto salaro è la probabilità artistiche di Franco Bandioli 
sasa è però più ché sufficiente per larcana dare di Lul un giudizio niaal lusieghioro. 





Gul moda è sui mazzi per coltivata nol chiuso della ciltà pianlo è fiori; ql modo 
di tenera in vila giardinetti, nal colmare di verde È cortili, io terrazzo, | balcani è 
bi fossiatrà, Iouigi Ghidini scriniò a iuò litpo un nalafaiianio «lurtò cha ge 
coamplstato è aggiornato la malte sua parti, anche tenuto conto di un più csaipo- 
falò erbanesima, vedo la qua seconda adiziona con ; 
i tipi dell'Editore Ulrico Hoepli. DI che cosa tratii 
questo soluimo cho da una ricchiggima documonta- 
zione lotogralica, è facita lafuirio da qeano più sopra 
è della; ma corto il ius mafilo è il dea interessa 
son dall più che dalla nozioni di carattere spacilico 
bu qualie a caraltare gensralo cho dan modo a chiun 
qui di divaslare, sfogliando quasto bela è nolog- 
giala pagina, tblto giardiniata o morto agricoltore, 
Libro utile, in ogni mado è cha per il nuo rezondilo 
acopo di ripartire il guato a l'amora del worda nal 
grigio-comanto dalle città modera, morita tutta là 
fisalira abmpalia a la soslra amsiciria. Questa pagina, 
nin éi neeasa loris un bo d'aria pura di erata # 
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Fra i measti Hb di raccosti di cui ii mercato fatta 
ràrio fa sloggio, comò una aulislicà ladlà puicéa hà, 
fà a sono avuti quest'anno alcusi degni di atlan- 
zione perché rivelano nello spirito degli nseriltori 
ilabiani, legati di una aalicà iradizione alla produ 
zione per frammenti. un indirizzo nuoro è inlares» 
rante, Giusoppo Lipparini, aulore di questa sua GUONA 
raccolta di racconti: I uma a palrolio ad alfri 
diporti, chè l'agilore Nicola Zanichelli, porbllica ia 
balla weite iipagrafica, nos ci rivelano orizzonti di. 
versi da quelli che già furono è costinuano a aggsra 
dei cari a quallo fore è delicato 4 chiaro sornione nora: 

ma chi ha la buona ventura di leggere Lipparini i 

iroratà Srila asa novelle, noi suzìi racconii, siano 

sei Brani è sinbalizi, un conlanulo cha pochi ecriltori Maliani sanno dare alla lara 
produzione d’aria, Chetali racconli sono ielti d'una chiariti aslaro, colmi di coscatio, 
sapore, è sapralbuito han qual ban odare di casa nogira, sino, inconfondibili por cui 
la loro lettura nos solo raiserena ma sospinge l'animo a betazza è la manto a pensiori 
sebiotii. Ca ss sons di quetli cha, rriluppati, poirebbara comirgira iniraszi da romanza, 
Fra i tanti quello che di il titola al libeec “il lume a peirotio', pagina che siempcano, 
Gan un rimpianto da giorinsito romantico, la perdwlà serena samplicità di luoghi cari 
al scgiro pissalo a cho la meodaeità vecido a il valoce vivere inaridisce, Leggete 
ancha "La città di Labada”, “Salita a Lucckio!, “il colla dai bubhi posiiari”, sppura 
ipeagli scriiti cha fon avanhds saporo di racconia si son nella descrzana di cos 
o di falli escosssì all'autore o isti da lui, possono siiarà in fondo aschbé isrutlivi, 
Pa? ssompio; "Dora mori Calilbina”, “li castolia degli Alidari"”, “Dama nacque il Pe. 
franca" è “ia dicendo. Va libro quasio cha vi accompagna con la bellezza chiara della 
bui pagine, comò un amica lalice è iarano lungo una campagna bagnata di sole. 
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Un alîiro romanro di Giovanni Camisa ll racisiorà 
4 liata di quasto nuoro inecalio, poichè sella lattara. 
tpra ilaliana Gioranni Comisio và atsumando, wna suò 
fisionomia di scrittore genulna, forte, nuoro, lateressanta 
tempra, Perciù il isp abessdaro verto l'allormarione 
deliiliva & motivo bastevola per essara seguilo con 
lutlo l’intettaso è l'atlontiona possibile. È va pe” di 
tempo che quasto nostro soritore cha onenna il sus 
LIL] DI EltmaMNI COM I prima allora nai censcols baguiliaso, ni é discosiabo 
dal ginare sazconio per creazioni di più ampio regpira, 

fra eccoci dinanzi al suò recente romanzo, Un in. 

IRC) ganno d'amore, che l'Ediloca Mondadori pebblcà 
nalla collezione "ivo apaechie". È un romanzo qeato 
ih cui Varia isirospattiva di Comiso si rivela ascho 
più iniansa o polenta cha nol passato; cogli amà nuporare i iasminé dal faîito 
immélbasdori uo “humus” che irae | suoi mazzi ospressivi di una vigna dirama 
cosi piicologica dei porsonaggi, al <ha quali non appaigno ligure semoventi per la 
lanlazia del loro autore ma persone visa. È fin fondo sempre lò siaiiò polanziala 
artiglico cha agita la parsa di Comiso, Quando agli racconta, ivo e fa rivivere 
un mondo di cose o d'animo, è perciò nal romanzo egli, affermando quaia int 
qualità squisito cron basi più sicuro al giudizio ché il recanscio pad dare della nua 
arte. Si, è vero, asialicamenta Intendandola quaeil'arte, 08 da praforisa il Comino del 
bariotto, del ratconto, della rapida sinteii dipcriltima bullo narrazioni è colora: ma in 
fondo l'asta vera dalla scrittore è qualla di costruire, non di descrivere. Porciò diciamo 
à Comino; coslinza per questa mirada; è quella giusta. la migliore casiamante. 





Haice via dana + ll titolo fortunata d'uva ferlinato ramanzo di hiarghaesla 
Gallanso cha ora veda la lucò con i iipi della Casa edibrice Vallacchi, Mal Nibalo 
di il assso atesao del libra, la cui pagita apporto ci narrano la. lania curicalialima 
# strana formazione d'una parsonalità femminile. Si asvate cioò alla birtarra 
triactilà d'una ciaalura, alla dlaiao modo cha coiti 
naberaliati scrutano quella d'una pianta nera, Scritto 
in farm améai thiatà, con vehà ililò guanòo è sbmiplica, 
ma sampre accuralo, questo romanzo avsinca il bal. 
Lara par alcuni tbrmini huowi anfro cui la concericna 
dell'autrice a'à come sbizrarrila è ua po svagala 
ila soprativulto  pisce in questa scriltrice il guato 
dalla descrizione, quasi che la pesna foste par lai 
un penrallo a Vinchiostro en colora all'acquarallo. 
È corto en bal romanso, sa noi auspichiamo a 
Warngharila Catlanao cha cora da quasto bano avo. 
biograf*sco par dare alla sua fanizsia un voto più 
ampie. Ne ha lufli i morsi, par farla; la prepara. 
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Altesandra Micolera, giornalizia & serfitora, ha dato 
alla stampe va hbro son astitta por gli Italiani, mapérgli 
Siovani, un libro cha tratla ampliamento ll toma del 
Faasciemo a ai rivalgo ai giorani siovesi, si quali ina 
bande dara vi primo quedio d'issiama au una dotirina 
tha costilpirà nalil'anvenina, madoria di ampi studi a di 
ala. | gritari cho l'aulanoa di questo pranices libra ha 
bagulto sono quelli di meltere in prima luogo dn sd 
denza la valenti cporanio del Dotta in iutta la inizia. 
fis e orsazioni dal Fascismo è cià, sempra, dalle 
&rigini a Gggi A questa prima parte segua quella ale. 
reca cha si sviluppa seguendo la formazione della di- 
vara intitoriasi la quali alla sor volta non sono déescrilba 
nella lorà parlicslare composizione, è nel funziona. 
fissnio sebbana nella loro conteriona palilica nel quadro dalla grandi realizrerioni 
del Fascino, liagsnma il libro son limita il sus scopo a considerazioni di carattere 
paramanta informalio, bensi au di sssò provalgona malivi politici è eosiali cià 
che conlano di più in sa pubblicazione direlia & ul popolo fso a ieri asiranas 
al movimento fascista. Pregio intrinteco dell'opera dal camorata Micalora & Vas. 
congimante saggio dall'autsre parché la materia fosse presentata la modo fagila 
o piano e quiadi forse benò accetta alla mentalità @ alla oducazione pobiliza dagli 
Slevani, cosi da cossiluire fia dova peonsicile wa apporta afficaco alla loro erole- 
zione sanza turbarlì violentemente sulla loro inbvitabito  isscettibiità, Por quatati 
altri motivi questa Shoria è tililurioni del Faselama - Prima libro por gli 
dioweni, raggiungera lo stopò di farsi leggoro dè aflentamente giudicare dal 
lobiori al quali si dirigo a hont và debbia possibile cha il suo coprisnuto soglogico 
nos debba infiulro potantemente eugli animi dalla giorentà somina, da poco uncilà, 
po rvalonià dell'Agsa, da quella ponombra in cui vegolava sonza leda e senza speranza, 
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Fra gli scrittori umaorizi di cui oggi la latteraturà 
dall atalra pasto «a arricchendosi, Giusappa Maratta 
è da meelbara mella schiera di prima fila, quelli cho 
abitano il pins nobila, par così dire, intandendo questa 
classificazione di marito nal senta che l'arto di quaali 
umariali sos & di puro detilicio, di sola favanzione # 
faniasia, bensi ba qualcosa di più di più intimo, quasi 
ife icdlità vena di pioeala cho innalza il inno della 
boro aria a la made feori dal comuna. li questo ra- 
manto di Giuseppe Marotta, Merro miliardo, lu. i 
morisia lnfatti n'unisco al posta, è wnà soltilo aura UL 
remantica da vila o sapore alle suo pagine nalle quali, 
per ssempio, la figura dal protagonista Riccardo Eenson 
è disegnata con colori vivaci è a volta con toni apra» 
giudicati, & vero, ma nai tratti asianziali vba è però déessrisla in iprmtesa più appro. 
landiti, quasi cha un'imprenvisa commozione prenda in qual momenti Farstore. Parchi 
voglia fissare kn termini pracisi Il subelrato moraleggianto è malinconico dell'inbel 
liganbe # piacerale opera del Marotia, basierk porre altenzione nl sonso dolla 
tavolatia finale dal mitico guerriero Gus che non avendo alcuno contra cui com- 
batta, par lo sino armi è la soa forza potenio, sinciga quella è quesia como sa 
riosso. Como Gus il protagonista Eanton bantara di rivolgere la armi contro sa 
dlaisà, distruggendo la sua riccherza con le atessa masd con cui l'avera accumso: 
bata, Un romanzo viramante divertenià, denque, pieno di intospeltalo vene romane 
Rich è ira la cui pagina bl laltora può cogliatà a suo piacimento beta la emozioni 
possibili ridendo s sorridanda, mon nangi rimanere qualcho volla poriséo, 
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Nolla callericsa “Paoli di Roma", Fasilore Zanlichalii ci presenta ln dos #olumi 
di chiariskima stampa è di elegante larmata, rilagato in tela, L'Enaide di “Wîngilia 
nel beato cotiginale latisa è nalla braduriona La sara) italiani di Giusappo Alberi, 
Di frante al lasfo latino infatti il lettera irora qui la ifaduzises italiana latta nella 


forma più aderiità possibile, è ciò ia pet loghà pra» ESEENTETCA 


cisiona alla vargione letterale. dà al contenuto il 
VIRGILIO 





mazro più saplecito a sicura par avvicinarai viappiù 
alli spirito dal testo originale, è, da ciò. a na mag: 
giore cempresiiono da parta dal belbore. Opera pra- 
grcle sanza debblio polchè falta mon per uso sos. 
lanlico, è isfalti vi manca agni più piccola annota 
rione, ma per uso di sana teibura, più sana & lntersa- 
tanta di corti temanri moda, para, pregorola ancha 





perchè, e sopratiutio, lande a portare alla cono MEREARI 
cssia dol gran pubblicso la poesià lalina, poosia RATE RL 
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immortale e insaperate nei vocoli per la bellezza 
degli idaali che, attravorio di asia, conquistarono La 
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Quando seppe che il figlivolo era stato promoasio sottotenente è portava già la divisa (con la 
bustina, in tempo di guerra), si tuci un westito che in paese, parola d'onore, non lecero che dire: la 
stoffa era d'un cotone che sembrava lanetta, tanto era morbida e pastosa: e per la fattura, disse anche 
la moglie delcapostarione, che d'eleganza se no intendeva, per la fattura sembrava uscito da una sartoria. 

Brava la mia Giannina, disse, povera Giannina. Povera, poi, no: brava cerlamente. Le pareva, con 
quel westito, con quel figlivolo sottolenente, con quel viaggio da fare fino a Modana, le pareva chi sa 
cho: d'aver già winta la guerra, le pareva, è di poter camlare a squarciagola una canzone della sua 
giovinerza; una canzone dei monti, quando andava per la legna ed era felice d'una felicità senza senso, 
così, Naluralmente 4) loco In piedi tutto il tragitto, per non squalcirsi la sottana; lo offrirono di sedersi 
non so quante valle, che il posto c'era; e lei seccata a far la spola lungo il corridoio, con la scusa che 
aversa bisogno di muoversi. S| teneva in mano, senza decidersi a posaria, una valigetta minuscola con un 
cantuecio di salame, quattro uova freschissime un vasello di manmellata & un dolcino da niente, fatto 
ton poco rucchero è della cioccolata. ll dolcino della mamma ali suo figlivolo che partiva per la guerra, 
Mica domani, per carità: facciamo dopo-domani, illustrissimo signor Colonnello, facciamo, per esempio, 
fra dieci giorni. Non potrebbero, fra dieci giorni, quegli inglesi, quei russi è quegli americani, non potreb- 
bero dire cho basta, che non hanno più fiato @ che noi abbiamo winta la guerra 7 

- Hon potrebbero, Tonino ? Credi proprio che non potrebbero ? 

Gli stava #ul petto, accosto accosto, rallenendo le lacrime che seccano gli uomini; ma con una 
voglia di liberarsene chè lo sombrava di soffocare. Caro, care Tonino, bol ragozio, il più bello di tuti, 
con quegli secchi che li scopriva adesso così grandi, così neri, è quei capelli erespi che man si pellinavano 
anto erano folti, è quelle mani da signore, e quei baffetti appena disegnati, che prima, al prose, non li 
portava, Caro, caro Tonino iu dici che non potrebbero ? Rige, lui: da vòomò che compatisce una piccola 
donna una povera mamma. È le disse d'ospettare — “mammella!” — che il giorno sarebbe venuto, chi sa 
quando, ma perdio sì, Perdio 7 

Oh, Tanino, Tonino... Poi scosse la lesta, dentro la sciarpa di seta mera, e si guardò altomo 
nella comera, che &ra piuttosto bruita e disordinata in un mado incredibile; uno stivalone a destra, un 
alito & sinistra, le calze in marto alla stanza, la bustina (la famosa bustina) sul letto, la giacchetta su 
una soggiolà, la bràche (non si dice brache, mammetta, si dice calroni) apposte a un'imposta, lassù per 
arie. TI aiuto a vestirti, bei disse, Tonino, e pol ustiamo, mi porli a vedere Modena. Ma lui storse la 
bocca, perchè avava dociso di rimanere a cass, proprio quel giorno ché ara libero è nera tanto così 
da faro; lettere da scrivere, libri da riordinare {mio Dio, come era possibile che lui riordinnsze qualche 
cosa 7) conticini da rivedere, è mille altre cosucce più o meno noiose, Capisci mammetta ? Stiamo qua, 
tutti è due, in pace è tu mi niuli, dove puoi, Ti va ? Ma, disse, non le andara per niente, cd era pronta ad 
imbronciarsi. Ma, in fin del conti, non vedowa nulla quel benadetto ragazzo ? ll suo vestito nuove 
non lo medava 7 

Se l'era fatto o non se l'era fatto par quella giornata di Modana, con lui accanto, è perchè qualcuno 
gli dicesse che avea una mammina in gamba, vestita bene, degna in tutto è per tutto di un figlivalo satto- 
tenente ?Slono" 7 disse, con un principio di dispetto cho le allungava il labbro inferiore, E lui rise un'altra 
volta, sotto | due accenti dei baffetti: fisse non proprio di cuore, ma rise, E la trascinò giù per le scale, 
sollevandola di poso o ienandola salda coniro il fianco come sè non fosse uni mamma, ma una così. 
Questo, sì capisce, per le scale, chè nessuno vedeva: perla città camminava lento, contegnosa, con una 
serietà che a lei metteva insiome una punta di soggezione e uno smisurato orgoglio: il fatto che quel. 
l'ufficlalo fosse suò, partorito da lei, tirato su da lei, è ché Jéj potesso usarnà coma voleva penthò in fin dei 
conti era suo, era soltanto Tonino, il suò ragazzo, le pareva una specie di favola, un sogno da cui ci si 
sveglia e si dice peccato. Anche quando se lo vide siuggire d'accanto per andare sull'altro marciapiede 


fi) 


incontro a due colleghi, {uno aveva una stelletta di più sulla bustina, ma non era così bello), anche 


allora, ferma accanto a un lampione, se lo stette a guardare, a guardare, soltanto lui, caro Tonino, 
trattenendo quasi il respiro per paura di chi sa ché, di nulla, forse di svegliarsi e di dover dite peccato. 

Ci sarebbe andata volentieri, perbacco, in merro a quegli ufficiali, per sentire che cosa dicevano: 
magari dicevano: che bel vestito nuovo {nuovo hà, non potevana dirlo perchè loro non dawevano sapero 
se era vecchio o nuovo) che bel vestito, Tonino, ha la tua mamma. O magari non l'avevano neppure 


Gssertato, e allora bisognava andarci per forra. Ma Tanino si valse, menirne lei faceva l'atto di muowarsi, 


e la fermò con un gesto della manò. “Un momento — la dissò — solo un momento è vengo subito", 


Invece fu un quarto d'ora, e lei non ne poteva più, che fra le alire cose aveva anche famo è aveva adocchiato 
sulla piazzetta in landa una itattoria col tavelini allinsati sul marciaplede, è questo ora un altro sogno 
corato in segreto, lassù, al passe, quando il ragarro facesa il corso. Ma lui nulla, non ci fu verso questa, 
volin s‘impuntò maledettamente: c'era quel caniuccio di salame, c'erano le uova, la marmellata, il dolce 
falto da lei, ianio buono è voleva manglarsolo subito, in camera sua, con la sua mammettà, soli loro due 
senza impieci. Ma dopo, perbacco, lei disse: il dolce dopo. Prima la trattoria, a mangiare come si deve, 
pol, a cass, il dalce: 0 per marenda, il canivecio di salame, loro dut, si capisco, che quello era preziosa, 

Nulla, non intese ragioni, quell'originale di Tonino e lei davette sedersi al tavolo roppicante, nella 
brutta camera, che adèsso lè sembrava anchéè più brutta, è mangiarsi quello che aveva portato, è dire ché 
era felice, e ridere, è lasciarsi sballottare a destra è a sinistra, che lui, in quella camera, senza la gente 


intona, era tulto un altro, era Tonino. 
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Stettero li, tutto il giorno, qualche volià senza saper che dirsi, sebbene lui l'accarezzasso di tanto 
in tanto, e le ravwlasso | capelli, e le raccogliesze le mani per tenerle fra le sue un poco: ella rimase 
anche sola nella stanza, un bel perro, perchè venne gente è trovar Tanino, a parlarano di là senza farsi 
vivi. Ma fino alla stazione, tardi la sera, fino a quando non furono sulla banchina — e lei si sentiva dentro 
uno siruggimento, una pena, una lacerarione da rotolarsi per terra finò allora mon seppe, non 
avverti. Improvrisamente le passò devanli un grande cappello di paglia nera (lo portava su una testa 
qrigia, appena siumaia di un curioso arrurro, un'alira madra, che aveva anché lei con sé il sua figliuala 
sottotenente): e quel cappello, strmordinariamente lucido, reggeva sulla tesa rigida un vecello tutto bianco, 
col becto aperto è le ali spiagato. Lel dette un balzo indietro @ si portò lè mani sul cuore, comò sè 
quell'animale, apparentemente vivo è rapace, l'avessò allertita: almeno così credette il figlivolo, è la 
raggiunse è le domandà ché avesse, con un sorriso largo è dolce. Ma lei faceva di no, col capo, di 
no: e quardava quel cappello, quella bianca bestia impennata che superava d'un pollice la bustina del. 
l'ufficiale, quella volpe grigia buttata su una spalla, quel vestito scuro che modellara i fianchi è il 
pelto, quelle piccole scarpe dalle suole di sughero, altissime, Fissa, guardava: allucinata, quasi. 

Subitamente agguantà Tonino per un braccio, attraversò | binari trascinandoselo distro, andò a 
caeciarsi con lui tra il gabbiotto dei tabnechi e un vecchio mura in demolizione, Si guardò attorno per 
accortarsi che oran proprio sali, chè nessuno li vedova così nascosti; allora gli affondò Il viso dentro una 
quantia, è stelle in quell'alto senta respiro, siretta a lui, disperatamente dissennalamente stretta, come 
se lo salutasse por sempre; come se sirappandoselo dalla sua carne per non targli ombra, sapesse di 
dover morire, è volesse mandarlo in guerra assalio è benedeilto. 
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LA MOSTRA DEGLI ARTISTI ITALIANI IN ARMI 





La Maestà del Re Imperatore 
inaugura la biostra degli artisti in 
anmi al Palazzo delle Esposizioni, 


Hon è necossario appostarsi con aspetto d'indifferenzà dietro una spalla di muro è una colonna, 
o anche conlondersi con atteggiamento estraneo nei gruppi preregrinanti a lento passo tratto iratto 
interrotto da pause irregolari, non è necessario ricorrere a questi retorici e bolsi e infingardì espe- 
dienti per auscultare le impressioni del popola, per apprendere il giudizio della gente indefinita, per sen: 
tire quello che ne pensa ad alta voce il visitatore qualunque, A pari ogni altra considerazione d'ordine 
culturale ed estetico, è parte la indipendenza di giudizio è la funzione formatrice della critica sana 
relta addolirinata, in questo caso non cecorne assolulamenie appigliarsi a. suddetti merrucei democra. 
licamente polemici e falsamente sentimentali, 

Là ragione è semplicissima: alla mostra somo alate ammesse tulle lo tecniche la maniere le scuole, 
purchè le opero avessero rispelto del decoro è fossero soalmanie ispirate da un senso artistico. (Già, 
fon c'è alcuna rappresentanza futurista. Nessuno s'è fatto vivò 7). Giusto che si sia seguito questo 
principio informatore, che non si sia collerionata una rassegna partigiana, che man si sia invocata quale 
discriminante l'intransigenza d'un’unica concerione siilistica, Non è amore dell'eclettismo, E neppure 
incerta personalità o litubanra direfiiva o desiderio di quieto vivere. Come la guerra la fanno tanti soldati 
di armi e corpi è specialità diverse, e ognuno ha i suoi attributi è la sua funzioni, la sua educazione è Îa 
sua mente, è quello ch'è importanto è combattere con onore ed ardimento per arrivare alla viltoria (è allora 
poco conta se uno aveva il moschelto è l'altro il cannone, se uno era imbarcato sulle navi e l'altro 
pilotava un velisola); così si è pensato per comportò questa esposizione. Il raffronto casuale ci porta 
direttame nie in argomento è ci fa uscire di preambolo. 

Vogliamo parlare della prima mostra degli artisti alle armi, allestita a cura dello Stato Maggione 
dell'Esercità, inaugurata a Roma il 7 giugno dal Re Imperatore è visitata dal Duce tie gioni più tardi 
L'apertura della rassegna da parte del Sovrano è la succossiva visita di Mussolini sono avvenute in due 
ficortenze fausto perla Patria: la festa dello Statuto è l'annuale della nostra entrata nel conflitto. 

La mostra vuole essere una nobile celebrazione spirituale della nostra guerra, cui sui fronti terrestri 
marittimi aeroi corrisponde l'azione viltoriosa 0 una severa testimonianza che la lotta ha radici morali 
profondo nella coscienza del popola, e che il sentimento della battaglia suscita l'estro ispiralivo dei nostri 
artisti, i quali ne colgono in forma d'arte è di perpotulià momenti aspetti vicende. 

Poiché le opere esposie sono tulle di artisti alle armi, ne consegue il carattere atesso della esposi- 
zione, ch'è essenzialmente è principalmente unta documentazione Immediata di fatti è di persone, di 
episodi è di tipi, di scene è di figure. È arte vissuta personalmente è direttamente sul campo di battaglia 
a nella postazione 0 nell'ospedale, dose, prima di prendero la matita il pennello la stecca, il soldato ha 
imbracciato il moschelio 0 ha latio fuoco col cantone o ha curaia i feriti. Modelli sono gente che nòn 
ha mai posato o addirittura non supponeva di diventare protagonista di schirri e tele. Îl paesaggio ha 
accenni turbolenti è dinamici, anzichè aspetti georgici è incantati, Le composizioni sono fulmineamente 
colte è destramente fissate. Per questa indole di immediata è diretta testimonianza della quernta, nella 
mostra il nucleo di opere predominante è coslituito da disegni o acquarelli è tavolette, Poca è la materia 
pittorica ritlaborata, a parte la scultura è la sfragistica, cho forralamente devono essere modellate in 
istudio o altro luogo iranquille, è almeno in caserma. Molto spesso, invece, sotto la pennellaia compare 
la trama di una pezza militare, @ dietro il segno del carbone la quadretiatura di un foglio protocolio, 

Mella massima parte dei casi il disegno + quella ariginale, schizzato nel calore dell'arione sopra la 
pagina d'un taccuino, acquarello pastello tempera carbone matita sanquigna penna bulino sgorbia, cioè 
con | merri d'asprossione più compatibili con la dura vita dol combattente. Percià, graàriaddio, niento 
saggelli simbolici è allegorici, cioè facili tentarioni o peccati di retorica. Ognuno ha avuto la "sua" guerra 
da assumere comò soggetta, e il racconio è stato Latto in prima persona, Non importa, a tanto meglio, s0 
da quesie impressioni è da questi abbozzi domani potranno ottenersi nisuliati d'arte maditati è compiuti, 
rielaborazioni assestato e rifinite, Importante oggi è vedere questi abbondanti frutti colti di sorpresa nel 
iragore della lotta, 

Centowentisal sono qli espositori con un complesso di stltecentonovaniasettà opere, cho spaziano su 
tulti i nostri fronti terrestri dalle Alpi alla Grecia, dall'Alrica alla Russia, Sempre protagonista è il 
soldato, cioè l'uomo, e ji paesaggio risulia in funzione di sfondo ambientale, li soldato è l'eroe domina» 
tore, è |l pemiò sublima della vicenda, veslito in tutto le diverso fogge che la disuguaglianza delle 
latitudini richiede, assieme alle armi che i corpi e le apecialità, vecchie è nuove, gli pongono accanto è 
richiedono, in tutti gli attimi della vita bellica, dallo spasimo nervoso della preparazione all'attacco al 
bivatto natura a ridosso della trincee, dalle lunghe marce nel fango a nella sabbia al transito è deposito 
dol ferlti, dal tiro apocalittico dol grossi calibri nl lancio simultansa di un repario di paracadutisti: iselato 


Girando per le sole del Palarro delle Esposizioni i nomi illustri 
6 noti che s'incontrano non sono numerosi, Ma molti giorani frovano 
qui una loro sicura è valida affermazione. ll tono generale della rase. 
gna è nobile ed elevato sia cone emotività creativa, sia come valore 
artisiico, sia come studio e fattura, La nostra solida tradizione, degli 
antichi romani alla prima guerra mondiale, attraverso il medicirò 
e la rinascenra, esalia sempre la vinto guerriera della stirpe in forme, 
che nella storia dell'arte hanno dato magnifici è superbi capolavori, 
Tale chiara illustrazione si perpetua e si afferma in molti di questi 
arlisti-soldati con opere pieno di sincerità è decoro, pregi e qualità. 

Appena enlrali nella mostra s'incontrano gli incisivi disegni a 
matità è è carbone di Giulio Clsari; Ghigo Tammasi ha sanguigne 
sfumate e riposato; Dario Cecchi ha mandato borreiti afitaci di bella 
efficacia; Vittorio Nomellini presenta tia gli altri un grande acquarello 
pieno di spirito, Aldo Chiappelli ha segnato con sicura bravura cosente 





Antonio Rorera: Il Duce {cera] 


E. Giaroli: Momenti del soldato in guerra (altorilievo in gres ceramico). 





Vittorio di Colberlakio: Carristi (bronzo). 


da pentimenti numerose Impressioni a penna in Africa Settentrionale; 
Otello Giuliodori è vigoresa nel tratto; Trento Langaretti offro sensi. 
bili disegni atteggiati ad acqueforti per la limitazione dei contomi è 
la tinteggiatura; Enrico Brandani preferisco le tempera in cui ottiene 
risultati squisiti; Ambrogio Casati ritras scene del deserto ispirandosi 
al modi di Dazzi; Mario Pompei è gusioso e spiritoso nelle sue com 
posizioni di gusto fiabesco. 

Le ceramiche di Bruno Baraiii vanno certo annoverato ira i lavori 
più delicati è studiati è riusciti, le mattonelle sono modulata su sen- 
sibilissimi accordi cromatici e hanno una composizione intelligente 
mente equilibrata. Una sola xilografia ha Bruno Bramanti e tro il suo 
plliavo Italo Zetti, chè segue con passione è personalità i preceiti déel 
maestro, Le puntesecche di Edmondo Migliorini sano nulfite di acuto 
spinto di osservazione. Etco due pittori che dalla Russia hanno mar 
dato una compatta ad efficace documentazione, con disegni immedinti 
td olii meditati: Giuseppe Gorni è Eriò Castellucci, Battio Maria 
Bacci ha un'abbondande produzione concernente la vita degli ospedali. 





illustratore è ritrattista, vivace sapido è un tantino caricaturale: questo 
farzare il segno, questo metterne ih evidenza con sottolineatune @ 
actentuarioni, si accorda particolarmente con gli argomenti prescelti, 
boichè gran parto dello tavole fissa tipi di prigionieri di guerra, con 
segno rapido sicura efficace. Alvaro Giordano ha dipinto ad allo una 
rasta tela fissando un momento di fatica dei pontieri, con organico 
taglio è con intonazione bassa quasi monoerema. Anche Francesco 
Fedeli si aftiene alla merra lute, ama una lavoloria su grigi è terre, 
e sente la tristezza del paesaggio con attonila fissità. | tra vasti pan- 
nelli a carbone di Antonio G. Santagata esaltano in nobili farma è 
con concetti modemi i celesti patroni dell'Esercito; San Giorgio, 
Santa Barbara, San Mariino. 

Vittorio di Calbertaldo presenta una monumentale e forte com- 
posizione in bronzo: due carristi che si ergono dantescamante luori 
della tornetta: è un minuscolòo buorretto in terracolta, così gentile è 
patetico e intima, che quasi sfugge in tanto agitato e risonante mo- 
vimento guerresco, Antonio Morera ha plasmato nella cora con pol. 
lite sensibile è nemono i ritratti del Re Imperatore, del Duce è del 
Fohrer., La Vittoria Armala, che Aurelio Quaglino ha scolpito in 
arma, ha un giovanile sicuro agile movimento, Qualità felici è ro» 
buste manifesta anche il vasto pannello a rilievo di Egidio Gianoli, 
il quale per la composizione mostra di attenersi ai canoni di Martini 
è per la plastica s'iapira agli insegnamenti di Baroni. Pure fine è at- 


Baccio Maria Encci: 





Al concerto (disegno a madita), 


Dall'alto: Miecio Colombo: Mitraglialore abbattuto [acquarello], 
Gino Spalmach: Hel fango Colbo) «+ Vittorio Momellini: Cavalleri indigeni 
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Eriùò Lastelluezi; Pi janis Mussi (carbone pseguàf 


lenta #.la composizione di Guglielmo Carro, Tra gli sculturi ricorde- 
remo inoltre Gina Tiocca è Giorgio Carpanini 

Ma non vogliamo dimenticare altri nomi di artisti, che presentano 
anche nutrite serio di lavori, è che si distinguono per chiare wirtà, 
echerza di mezzi csprossivi, vivace spigliaterra, faliclià di sintes 
è vasto impegno: Renzò Marrorin con i suoi disegni a penna, Fran- 
‘cesto Giannone è Gian Domenico Do Marchis con le medaglie, An: 
tonio Scordia, Armando Nocentini, Luciano Galma:zi, Giorgio Peri, 
Carl'Alberio Severa con le sue macchie a seppia di siudlo goyesca 
Giuseppe Fontanelli, Manfredo Acerbo, Giuseppe Scotcse, Miectio 
altetl 


Lat ALICI 


Colombo, Guito Spadolini, Vittorio Caroli che ottiene magic 





di movimento, Gino Spalmach che ha una notevole documentazione 
sulla guerra contro la Grecia Armando Palélla ehe i «udl appunti li 
ha sognoti su foglietti di quaderno, Gian Luigi Uboldi, Angelo Pin- 
ciroli, Pippo Pozzi, Ignazio Cerrato, Pietro Urbani, Vittorio Viviani, 
Ugo Sambruni, Mario Berardinis, Piero Monti, gli acquatortisti 
Amoldo Ciarsoechi, Luciano Galmorzi, Sandro Angelini, gli xilo- 
grati Evandro Carpeggiani, Umberto Franci, Pistro Sanchini, | giovani 
Guido Guidotti, Michele Agnoletti, Cosare Busnelli, Vittorio Maroc- 
chini, Walter Lazzaro è il giovanissimo Alfredo Camnelutti, 

Dopo il soggiorno romano, unico per l'Italia, la mostra sarà ira- 


sporiata & Berlino, Monaco, Vienna, a Bucarest è a Budapest 
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SCULTURE DI FERRUCCIO VECCHI 


Una mostra di Ferruccio Vecchi è sempre un avenimento d'arte. 
Scultore genuino questo nostro artista trova al di fuori degli stili 
predisposti da gruppi e da scuole un suo affascinante e inconsueto 
modo di essere plastico, incisivamente plastico. Avvicinarsi a una 
scultura di Ferruccio Vecchi senza un moto recondito di stupore è 
impossibile, poichè dinanzi alla su? opere, a quello sue simbolagie 
alate così strane a sì avvincenti e talmente nuore come concetto & 

sima farma canressiva. un sontimenio d'ammirazione nasce spon- 


ritomna a noi da queste sculture così farti nella materia, così aerco 
nello spirito, sempre ideali e pur sostantiate da un'ispirazione 
forte è sensuale. Tià lè molto scullunò esposte nella sua ultima 
mostra al Castello Sforzesco, in Milano, ci piace riprodurre questa ché 
glorifica lo slancio ardito dell''““Aviatore", Si veda in queste lince così 
pieno di movimento quale pienezza energetica colmi la scultura, e quale 
volontà « quale slancio animi il viluppo dei muscoli tesi, Ma in tutte 
le opere di Wecchi questo scatto plastico è realizzato sempre con 














da 


FERRUCCIO TAGLIAVINI 


Finalmente un tenore: un nuoro tenore, un Requisito, come alieso, invocato e sperato! por le nostre squallida. 
oramai deserie scene liriche. Non c'è da suonar la campane a gioria ? 

Si sa. ll numero dei grandi cantanti, di cui fummo sempre doviziosi, s'è venuto nesoltigliando sempre più in 
questi ultimi tempi. Da un vontennio assistiamo al Suo graduale continuò dispordergi, impotenti èd inatti a far 
ironte ai vuoli che si producono. Viviamo di antichi ritordi gloriosi, che pochissimi tengono vivi, ma che non potranno 
rinnovare a lungo per la ragioni inesorabili del lampo, che anche su assi incalzano, Naturalmonta, all'impoverimenta 
del “numago” è seguito un generale decadimento. Le ugole canore non sanno più acquistare il magico riftuosismo 
della nostra arte, mentre il popolo, che di esso si inebbriava sino al delirio, sembra di tutt'altr'esca bromoso e pago. 
Oggi va pazzo per la nuova genia dei castrati, dei canzenettisti che infieriscono un po' dovunque miagolando néi 
dittonghi che imitano il scimmiesco lavellar cantando degli americani, salmodianti tristemente nella gamma cavernosa 
da cui borbotiano fante melensaggini e banalità amorose: celebrità radiofoniche da dozzina, cul il microfeno, prov: 
vidanzialo istituto di “beaute” lucida, impasta, agghinda le loro afosità nasali pecorine. 

E dunque non è da intona: l'asanna per il sapraggiunto giovine cantor nostra 7 

Giovane, il Tagliavini, è pur da dirsi, s'anche tocchi, con gli anni, il mazza cammino della vita: giorina, ad ogni 
modo, d'esperienze teatrali @ di prestanza fisica. Infatti, al canto e al teatro non si è avviato che da pochi anni, s0- 
spintovi da fortunate circostanze, più che da altro, in lui, cioè, non si agliavano forze musicali ataviche, e non agirono 
influenze ambientali sirotiamenie artistiche, Hativo di un paese del reggiano, nel cuore della ruralità padana, non 
respirò, cero, pobrere di palcoscenico, né crebbe con le dilettazioni è gli incentivi arlistici delle sale da concerto, 
Sul suo destinò canoro non influl nulla, dunque, fuori della sue intime inclinazioni è apecifiché pretogatiro, Forse 
l'incanto armoniosa dei cieli solo i quali visse per tulla la sua giorinerra, le sollili malie della pianura che gli fu 
patria, con quelle sua lontananza come di mara, coi soli primaverili, che l'indorano è quelli estivi che l'infuocana, con 
le nebbie che vi ereano mondi di faniazia misteriosi, col candornà fiabesco delle grandi distese nevose che l'abbaglia, 
farsa tutto questo roltò l'animo suo alle emotività dello stupore panico inducendolo ai moti della espansività 
artistica. Cantare por lui, non dowè essere, da prima, che una necossità di libarazione spirituale: per la piena di una 
plola che non poteva contenere, è per dar slogo al chiuso di un'ingrata passione, Da tuiti, in genere, è dalla gente, in 
ispecle, della vasia piana tagliata dal Po, non si dé ali al canto per correre con la fantasia sempre miglior aerea ? 

Hoi non lo sappiamo per informazione precisa, ma immaginiamo chè lo prime rivelazioni del propriò istinto 
canoro s delle sue suggestioni su quanti ne sscollarono le peove, il Taglisvini le abbia avute da sé a sè, quando la 
mante si solleva dall'esercizio moccanico di una lavoro in volate d'espansione lirica 0 quando, nello animate festanti 
compagnie conviviali dei giorni di sagra, s'intonano a gara, come galli novelli, i canti dell'amore. Avrà sentito allora 
di che forza fosse la suo voce è di quanta passione potesse renderla calda ? ll sogno di omergarna in un più vasto 
mondo del suò, di irovarsi un giorno piumato, primeggiante attore in un grande palcoscenico teatrale nom l'avrà 
forse lurbato, sccitato è spronato ad ambiziosi propositi ? È da crederlo sicuramente, Ma ahimà, quali strade son 
dà percorrere, e quante come dure, per tradurra il sogno in realtà ? Esserò tenori, come quelli chè capitano a Reggio, 
nel sub grande, riteo, lastogo teatrol Come quelli chè si ascollano alla radio, Conve il migliore di essi, il più celebrato] 

Ecco, dunque: Ferruccio Tagliavini non ha coltivato delle fallaci illusioni, né a lui ha fatto difetto il tempo e lo 
sforzo che gli sono costati per raggiungere la mbia agognata. In essi è la vicenda salita di chi astende per l'aspro 
e lungo cammino dell'arte. Qui la volonià e la resistenza spirituale son messe sempre a dura prova, e saggiano la 
tempra degli ariisil di rarza, che quando è lale non mai cede. Siamo alla paris morale della vita dell'artista edificante 
e commovente, quasi sempre, come una sioria poco meno che favolosa ed eroica. Si può darla, anche per il Tagliavini, 
come nota o fra le più interessanti. Fiutiosto, come è avvenuta la sua formazione artistica, dai primi ed incarti 
saggi del suo cantare alla splendida affermazione della sub maturità canora, cfa è pochi mesi, alla Scala 7 Gli istintivi 
è i semplici, che s'iniziano all'arte senza soprastrutture o impalcature culturali, come il Tagliavini, apprendono è 
si formano per mimetismo ed emulazione, Vedono l'arle come condensata, è fatta personale, in un individuo. 
Chiesto è da essi preso a modello, « fa da &timolanie ad ogni loro occulto o palese pensiero di gloria adi fortuna: 
è seguito come una falsariga, ocheggpiato. 

Del Tagliavini, l'artista che più è stato nel pensiero e sul quale si è poggiato, seguite, imilato, è indubbiamente 
Gigli. Il canto del tenore reggiano ha avuto una norma, un esemplare è come un avantilettera: Gigli. Si è fallo con 
lui, si può dire, come si facevano, un iempo, i pittori alla botiega dei grandi maestri del pennello. Ma l'emiliano 
non è una copià, e tanto meno una caltiva copia del marchigiano, Tagliavini, vogliam dire, ripete la propria paiernnità 
artistica da un grande tenore, Perù, fuori oramai di minorità artistica, è già axviato alla ricerca della propria perso- 
nalità, ll carattere stesso è la prerogative della sua voce ve lo hanno sospinto è sempre più vi lo sospingeranno. 
La woce del Tagliavini è limitata al timbro e all'ambito di una xoce lirica piuttosio leggera, A dirla col vocabolo 
di un tempo, sarebbe la voce di un tenore di grazia. Così, presi come punti di parienza certo fono sono e come in 
sordina del Gigli, è quella specie di patetico singhiozzo con cui, a quando a quando, lo punteggia come di inte» 
riezioni, il Tagliavini s'è avviato alla ricercà di sò stesso adeguandosi giudiziosamente ai ruoli tenorili più propri 
alla sua sensibilità e alla sua forza canora, idealmente è più perlellamente è stato sinora “Almaviva” "Nemorino”", " Frite" 
è "Redolfo", La sua voce che non ha da sforzarsi in suoni aperti, nè abusamie, qui un po” flavteggia, un po si vela 
nolle effusioni della più gentile è tenera melodiorità dando in suoni vellutati, & in accenti espressivi della più incantevole 
suggestione canora. Un istinto inflessibile lo guida a fargli trovare le misure più giuste dell'espressione, e la graduazione 
elabollezza più pura dei suoni, La cerebralità non deve avere troppo imperio su di lui. Canta con la tesia, come si dice, 
ma sino a un certo punto, L'anima è i sensi, inseca, gli sono sempre, si direbbe, sulla bocca, È continuamente in ab- 
bandono sentimeniale, ma tuttavia in piena iranquillità, meravigliosa e commorente, Dà tutto di sè, insomma, con 
quella diligente volontà, con quel fervore appassionato è con quel vigile amor proprio che rivelano nell'artista 
luomo è nell'uomo un'umanità, una civiltà: una sensibilità, cloò, non allo siato èlamaontare: nòn un fuoco amativa 
‘àsordinato, eccessivo, che più che riscaldare brucia, 

L'intima partecipazione di sè al canto è al personaggio cho interpreta è la sua vinto, Il candore di un trasporto 
amoroso giovanile il iraito della sua persomalità. 

Un tenore dunque, finalmente, abbiam detto, ma, sì osserverà, non il tenore dallo squillo vocale iperbolico e 
dalla potenza sonora più che stentorea; non il tenore che spinge la voce agli esterni acuti con estrema violenza di 
accento a di vibrazione vocale come a tendera è a innalzare l'anima di chi l'ascolta ai vertici dell'ontuslasmo. Cho importa! 
L'arte nostra è il nostro melodramma esigono forse unicamente le virtò della più alta drammaticità ? Dei gladiatori 
dallo spirito è della voce soltanto ? 











Anche ll canto lirico è incandescenza passionile, non sola mellifiuità sentimentale. Ricordate il 
Tagliavini allo scoppio emotiro del'“m'ama” nell'* Elisir” donizettiano ? Che forse non sale e non tra- 
acina alle altezze delle espansioni più inebbriate e inebbrianti 7 

Eppoi ? La "furtiva lagrima", cho ton pertotta squisitezza tenorile spreme ed esprime dalla incantevole 
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La sfilata prima della corsa: in testa Scirè, vincitore del Premio dell'impero e favorito della prova, poi Ireneo, Arco, Manabi, Forluny, Fior d'Amaranio ed Èia 


IL GRAN PREMIO DI MILANO VINTO DA ARCO DELLA RAZZA DEL SOLDO 
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La squadra sul suò campo dapa l'ultima vittoria. contro il Modena. | calciatori fanno corona al larò presidente chè reggo un 
mazzo di fiori gialli e rossi. | cinque bersaglieri della squadra hanno sfoderato per l'occasione dl lom cappello piumato. 


LA SQUADRA DELL'A. S. ROMA VITTORIOSA NEL CAMPIONATO ITALIANO DI GALGIO 


ll quaraniaduesimo campionato italiano di calcio è stato vinto solida como il Torino a veloce come il Venezia, s'è trovata scaval- 
con un finale spettacoloso dalla bella squadra delli A. S, Roma, cata, ha sempre saputo con fiero orgoglio e tenace coraggio risa- 
che al traquardo del lungo e laborioso torneo ha distaccato con lira al comando. A tre partite dal traguardo l'esito non era ancora 
splendida sicurerza le due accanito amversarie, Il Torino a il Venezia, sicurò; la Roma allorà & scattata #d ha conchiuso il campionato con 
li titolo di campione corona con pieno merito il complesso arga- un finale degno delle migliori squadre del passato, Calciatori come 
nicamente più solido, tecnicamento più forte di quanti hanno par- il suò modioceniro Momasze e il suo prodigioso portiere Masetti 
tecipalo a quest'uliimo campionato. In irenia partite disputate la non saranno presto dimenticati; lutti del resto gli atleti della squadra 
Roma non è mai scesa solo al terro gradino della classifica: sedici sono ben degni di figurare nelle prime file del calcio nazionale. 


alte è stata in cima alla scala e quando, per il valore d'una squadra Gli sportivi ifaliani piaudono alla prima «vittoria della “fioma'. 
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ATLETI IN VETRINA: ADOLFO LEONI 


Bel figlivolo, il lewriero dei bianco-celesti che, a quando a quando, 
elle corso cilistiche su strada, meile — come si dice nel gergo spor- 
tivo — Il naso alla finestra con l'aria più sbararzina del mondo, ta- 
condola in barba ai campioni di grido. Dopo le vittorie di quest'anno, 
i competenti, pur sopendo che aveva fatto serivere il suo nome nel 
libro d'oro dei compionati del manda diletinnti, nel campionato ita- 
liano della stessa categoria è, l'anno scorso, in quello dei professio» 
nisli, si sianno chiedendo sottoroce: -—— È un “asso” con l'a maiu» 
scola o è la siella che brilla ogni fanto, quando la foriuna lo assiste ? 
il camerata Guido Giardini, che, per forza di cose, ha l'occhio eli. 
nico in materia ciclistica, ci diceva, in un giorno non lontano, che 
Adollo Legni & un fascio di intelligenza, di volantà è di muscoli è 
che, con codeste doti, sopperisce alla mancanza di classe, Noi pen. 
siamo che egli sia un elemento di primo ordine, comunque, e capiamo 
il fanatismo degli sportivi di Rieti, che lo considerano un lora con. 
tiltadito sebbene, in sealià, Leoni sia nalo a Gualdo Tadina, preci. 
samente il 13 gennaio del 1917, Ad ogni mada, è certo che il giovinotta 
è ormai reatino d'adorione, come è inconirovertibile che se anche non 
possiede la classe eccerionale di Girardengo, di Binda, di Guerra, 
di Bartali, ha parcechi numeri al propria altivo, Intanto, possiede 
una intelligenza vivace, il che non é poco; sa dosare le proprie energie; 
sfrutta abilmente i marzi di cui dispono: può conlane su due gambe 
d'acciaio e scatta in modo ammirevole. Di modesto origini (£uo padre 
è lorroviere è padre di nose figli) era fattorino telegrafico; passò poi 
agli uffici dell'Amministrazione posteligrafonica è altese al suo lavoro 
con amore fino a quando non si sistemò presso una grande marca 
come professionista del ciclismo. 

A diciassolto anni, Giovane Fascisia e socio della Sportiva 
Reéatina, entrò nélle simpaiie del ing. Luigi Fadroneiti, segretario del 
sodalizio, non solianio per le sue doli di corrifoie, cho no facevano 
unà sicurà promessa, ma sopialluità per la dolcersa del suo caraltere, 
per l'afabilità e la finesia del iraito. Nel 1974, in mesto di alliavo, in- 
comineio a distinguersi nelle prove su pisia; nel "35 vinse il campionalà 
sabino su siada e quello laziale di velccità della categoria; nel ‘36, 
a Roma, battuto da Favalli nolla Coppa Marini, si rilacera imponendosi 
nella Coppa Corici e nella Targa Lazsarelti, La sua aspirazione era 
quella di ssseré prescelto per ln disputa del compionato mondiale 
dilettanti, ma la sorte gli iu avverso. La fiducia nuirità in lui dagli 
sportivi non lu peraltro mal riposta, giacchè, reduce da una sfortunata 
gia a Campione d'Italia, Leoni primeggiara nella Coppa Cacciaguerra 
è in quella intitolata al compianto campione avtomobilisia Borrac= 
chini, chiudendo la stagione con una splendida vittoria nel giro della 
Sabina, 

Mel 1937 era terro nella Coppa Bolognesi, a Roma; quinio nella 
Coppa Poeta a Littoria; primo nel IX 6. P. di Salsomaggiore è nella 
Coppa Borzrano, a Savona; secondo nella Coppa Ferretti è quinto 
nella Coppa Vitali a Roma: primo nella Coppa Zenith 4 Ferrara è 
nella Coppa del Fascio Giovanile di Amatrice. Il 6 giugno, a Varese; 
nel compionalo per il Hiolò déi puri, si classificava al quarto posto è 
di là partiva per Monihléry, dowe conquisima un significatimà alloro 
nel Gran Premio delle Nazioni, Gli occhi dei dirigenti il ciclismo ita» 
liano, primo fra iviti il vecchio camerata VWillora Sposili, si possirono 
sul giovaneito che fu scello per la disputa del campionato mandialo 
dei dileiflanti, A Coponaghen, il 23 agosto 1937, eranò presenti Sb 
corfidari, rappresentanti il fior fiore dello sport. Îl percorso misurava 
#04 chilometri è la lotta per la vittoria fu accanita, È opportuno ri- 
cordore che lo competizione si svolgera in suolo straniera; che il da: 
nese Sorensen, conoscitore del percorso è incilato a granvoce da 
miglinia di connazionali, godesa di un vantaggio enorme, tanto da 


esse re reputato il sicuro vincitore della gara; che l'italiano non poteva 
fare assegnamento che sul suo valore e sui suoi mezzi, L'arrivo vide la 
vittoria in volaia di Leoni, che, con uno scalio formidabile, ebbe 
ragione del damese por tre quarti di lunghezza. Terzo fu il tedasca 
Scheller, La media, Km, 35,136, Il pupillo del rag. Padronetti riusciva, 
così, a rinnoware le memorabili gesta di Libero Ferrario (Zurigo, 1823), 
di Allegro Grandi (Budapest, 1928), di Bertolarzi (Zurigo, 1929), di 
Martano ({Liegi, 1930 e Roma, 1932) è di Mancini ({Floreffe, 1935), 
Un sogno si era realizzato: dinnanzi al rieciuto ragarzo di Gualdo Ta- 
dino si aprivano le porte di un avvenire luminoso. 

Bisagnà, per larza di cosù, attendere il 1939 per vedere all'operà |l 
promeltente elemento. Nel giro d'lialia di quell'anno scese in lirza 
come semplice gregario e vinse la tappa Rieti-Pescara. Successiva: 
mente, dominò, nel giro del Veneto, sroliosi il 1° luglio a Padova, 
Generati & Vignali: il 1° ottobre, sui 192 chilometri del circuito di 
Belfiore, nel quale fu teccaia la media oraria di Km. 40,703, si trovò 
allo preso, in volata, col velocissimo Bini e col coriaceo Bailo e li 
sgominò. Una seliimana dopo, a Legnano, nella Coppa Bernocchi, 
tripniava di atleti come Coppi, Favalli e Servadei, lasciando, negli 
spettatori, un'impressione notevole, che doveva aumentare In occa- 
sion& del Giro della Lombardia, la classica corsa di chiusura della 
stagione. Leoni non vinse, ma la sua gara rappresentò un'affermazione 
di valore inesiimabille che dimostrò com'egli lasse in grado di emergere 
mon sollanio sui percorsi pianeggianti e a chilometraggio limitato, ma 
anche su lracciati severi è irli di salito, in condizioni climateriche aw- 
verso, Solo Bartali, temprato alle loite più dure, lo superò: gli altri 
lutti, anziani e giovani, cedettero di fronte al nuevo astro, 

Nel 1540 fu in Tripolitania e il #0 gennaio coglieva la palma, 
in volata, a Homs, ma lo sue aformazioni più probatorie furono le vit: 
torie colte im tre fappe del giro d'Ilalia è, precisamente, nella Pisa- 
Grosseto, nella Grosselo. Roma è nella Modena-Ferrara, cui segui 
l'altra nel Tioleo Pino Moschini, su una disianza di 232 Km., nella 
quale si aggiudicò l'ambilissima Coppa del Que. 

Nel 1941 l'ormai mafuro Leoni si guadagnava a Roma, col titolo 
di campione d'Italia, la maglia tricolore, davanti a Bini e a Cinolli è 
quest'annò, dopo aver trionfato, con un guizzo fenomenale, nella 
Milano-San Remo, si è aggiudicato il primato nel Giro dell'Emilia, 
cosicchè indossa la maglia rosa. È risaputo, infatti, ché, nell'attuale 
slagione, il classico giro d'italia non ha luogo è che viene sostituito 
di una serie di prove in linea, 

Abbiàmò compiuto una rapida scorribanda e compilato una sin 
letica rassegna delle vittorie più espressive del hneo-campione: ce n'è 
a sufficienza per un giudizio su di lui. Ma ci parrebbe di venir mano 
al nostro dovere se non esprimessimo anche la nostra impressione 
personale, che può avere qualche valore perchè è quella di un giorna- 
lista sportivo da molti lustri sulla breccia o che ha seguito passo passa 
la carriera di campioni della taglia di Botiecchia, di Girardengo, di 
Brunera, di Bindo, di Belloni, di Guenia, di Linari è via dicendo. È 
nosiro convincimento che Adolio Leoni non abbia ancora data la 
misura esatta delle suò possibilità, Sinmo d'accordo col colloga 
Giardini per ciò che contenno le doti dell'atleta; pensiamo anche nei 
che la qualità migliore da lui posseduia sia quello dello scatto, che 
gli consente di dominare, negli arrivi in gruppo, i più famosi speciali» 
sti della solocità; conveniamo che il torace del reatino di Gualdo Ta- 
dinà non è così ampio come quello di Girardengo, ma cossersiamo 
che, in varie occasioni, Leoni ha saputo farei «alero anche su tracciati 
impervi, la dove si richiedono doti di fiato cecerianali è risvochiama, 
con Vittorio Spositi, il massocranie Giro della Lombardia del 1939 
e lo prove fomite sulle giogaie appenniniche nel Giro dei tre mari. 
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Strade dure, salite è discese pericolose, aftravorsamenti pericolosis» 
simi di abitati e, per di più, battaglia senza quartiere. Adolta, in una 
fuga che sbalordì, vinse con distacco per aver saputo è voluio osare. 
Ora ci viene istintiva una domanda: — Sa Leoni fosse il capitano di 
una squadra e polesse, oggi che, superati | venticinque anni, ha fatto 
lo sue esporionzo, correre intera la propria alsa, sarebbe in grado di 
raggiungere altezze maggiori ? 

Nan esitiamo a rispondere affermativamento, Nel mondo cieli. 
stico ci sono molle cose da modificare chè più non corrispondono 
alla nuova mentalità, Si disputano ancora le contese sportive sulle 
basi di calcali fatti a involino è si sopoasano con la bilancia dell'arato 


gli atleti dovrebbero buttarsi allo sbaraglio. Si vorrebbe, da taluni, 
reggere le bracho con la carrucala, quando i giorani anelano a cif- 
colare in maglietta è mutandine, Ci si deve liborare dal ciarpame è 
dalle cianfrusaglie del passato è consentire la osprossione delle 
energie individuali in fermento, che atlendono di rivelarsi mella 
loro forza, Soltanto i bassi istinti, se ce ne fossero, debbano os- 
sere Infrenati, 

Adolto Leoni, giovanissimo, ha già un brillante stato di servizio. 
L'italia ha avuto da lui una grande soddisfazione, Perchè non lasciargli 
la briglia sciolta, se si ha fede in lui ? Può accadere, è noi lo crediamo 
lermamente e cè lo huguriama. che sgli. raffinandoasi è completandosi. 





Grigi, bassi di bordo, con la prora leggermente alzata spiovente 
o convessa, lunghi non più di una trentina di metri, ecco in pochi 
iratti in caratteristica linea estenna dei battelli rapidi della Marinà da 


guerra tedesca — gli “Schnellboote"” fratelli gemelli per conce. 
rione del nostri inirepidi "Mas", è costantemente fedeli, come questi 
più anziani per ideazione corsieri del mare, all'impresa dan- 
nuntiana; “Memento Audere Semper”, nella dura ma vittoriosa lotta 
che si sta svolgendo contro la navigarione del nemico, Darunque, 
dal Mar Glaciale al Mediterranco, dal Mare del Hord al Baltico, dal 
Mar Nero alla Manica, dall'immensità iniziale dell'Oceano all'Egeo. 

Un corio è sottile alberò, su cui danreranno a festa le multicolori 
piccole bandiera di segnalazione ogni qualvolta una nuova wittonia 
premierà l'audacia d'un rinnovato attacco, domina la coperta di questi 
slanciati portatori di ordigni di morte, owt s'allinca in brewe spario il 
possente armamento: due tubi lanciasiluri — che negli “Schnellboote" 
sono saldamente incastrali nella parto prodiera del baltello — una è 
due mitragliere contraerno è bombe a tempo per la lotta contro | 
sommergibili, le quali costituiscono con i lucidi siluri l'offesa princi 
pole di questi arditi del mare. 

Solto, lo spazio maggiore è occupato dal possente apparato mo. 
foro a combustione intemna, veramente mastodontico in rapporta alle 
dimensioni dello scalo, ma necessario per imprimere a quesito quel. 
l'alta velocità, che & la sua precipua arma di attacco, unitamente alla 
difficile individuabilità è al minuscolo bersaglio offerto. Centra il quale, 
appena affiorante sul mare e mobilissimo, nulla possono le medie è 
grosse artiglierie delle navi nomiche: sono giganti cui dei pigiei 
ardea vana anal da sicialeisti diamo. Sala il racciniarcedialeroe can 


là suà pruòà rapida o taglienie costiluisco un pericolo mortale. Ma 
nllora il piccolo scalo aladera la sua estrema difosa costituita dalla 
cortina di hebbla, E dietro la grigia masso opaca esso sa sfuggire 
come un'ombra all'incomibente minaccia, 

La camera del comandante è l'alloggio dell'equipaggio seno per 
contro risiretti, ma arrtedati in modo pratico è confortevole: tanta 
che, malgrado così grande avarizia di spario, non manco neppure 
una piecola cambusa, ove il marinalo-cuciniere ha a disposizione 
gni ben di Dio per ammannire l'appetitoazo rancio per i camerati, 
Costoro non sono molti: il timoniete, l'osservatore, il macchinista, il 
radiotelegrafista, i segnalatori, i sementi alle mitragliere, una ventina 
cioè al massimo, tulli sinetti if un unico bliecco di volontà attorno al 
comandante, o ininierrotiamente impegnati a prostar serrizio dal 
momento di uscita per l'impresa fino al ritorno alla base a terra o alla 
nave-bast, la quale ultima provwede ovunque la flottiglia di “Schnell- 
boote' di runizioni e di provvigioni, serve da officina, offro agli equi. 
paggi soggiorno 0 svago, e dove i comandanti vengono riuniti per le 
consultazioni. 

Dal tramonto all'alba, durante il quasi imponetrabile velo della 
notte, che sembra voler prandorna in benesola proterione l'audace 
attaccante, lo “Schreliboot* — in flattiglia di iro 0 quattro baltelli 
svolge la sua missione, Sono tredici, quindici ore di tensione nervosa 
sima pausa, ma scevra di prectcuparione, anzi incorniciata da una 
calma serena è sicura. Sono tredici, quindici ore di gravosa fatica 
che impegna iutti gli uomini di bordo, in coperia o sotto coperia, 
ima che fullavia non riasce a smorzare l'ardore di tutti | componenti 
l'aouininnia. Non nar nmilla assi èéi adlafmnenn sini siliscanria ama sii 
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“re sul mare”, Un tempo questa denominazione era riservata ai pi 


Sui sommergibili ted Dggi a nuova 


membri degli equipaggi del battelli rapidi, perché fra tutta la mar 
culiare qualità di fio 


il. minor numero di anni di età, Éa q Ì 
tantamente lede; anche nelle 


cuore e dalla maschia fibra, | ‘re sul mar 
Gre supreme, quelle che ailingeno il vertice 
È por tanto nel tardo pomeriggio di ogni gior 
dello "Schnellboot". Servizio di preparazione che va dalla pro Boi grandi e dii piocoli i 
alla piana del rifornimenti di carburanie e di munizioni, alla verifi ogni arma edi 
congegno, perchè tutto sia pronto ed efficiente per la orma one. Pol, quando 
viene innanzi Il erep ale della sera, il battello la e un o dialro 
all'altro la pattuglia: s'allinea schlumosa nel vasto campo dell'aperio mare, 
Su ogni prora, attendono in agguato i due mortali siluri, che, inneessertiti, saranno 
lanciati verso || nemico, dopo aver bene aggiustata la mira obbligando la rolla sulla no 
del bersaglio: rapida operazione fatta in piena sa che ric » occhio è polso fammi 
Sotto il martellamento «del grossi motori, che.si ripercuote su futto calo fa 
vibrare in ogni sua struttura, l'acqua frattanto schiuma alta da ambo le parti dell'affilala 
piiora, rompendosi in flutti scomposti e vorticosi, €ho-si fondono poi in un'u cia ribo 
lente. dietro. la quadrata poppa. 
Così per qualche ora, forse per una notte intera, sonza incontrane il tanto cercato namico. 
il più delle volte, ad un tratto, un secco comando scende alle macchine dal portavoce 
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frico (ice 


Hei rear per cgni dita) 





n LAN 


del ponte: la più alla valocità, Solto la repentina acersscluta apinta delle oliche il battello sembra vole 
Quirzare del tulio fuori del suò elemento: di prora i: onde squarziate nel vivo dal robusto tagliamare 
3 innalzano in due candidi “baffi dall'orlo spumoso, che si sfalda in un caratteristica frigglo. 

Ancora pochi secondi è l'avsarsario, fino ad allora ignara, sentirà #iluti fol bol morto della scalo, 
Anche la sua sorvaglianza non gli serve più a nulla. Ormai è troppo tardi. Già il primo ‘“Schnallboot” 
ha raccorcialo la distanza, A bordo tuîti gli animi sono tesi... Fuori! 

Il siluro, sfilando rapido dal suo tubo di lancio, sfreccia verso il bersaglio con estrema sicurerra. 
Con tutte le sue forze |l nemico tenta la virata per sfuggire al destino, mentre apre un fuoco viglento 
sugli audaci aggressori. Ma ancora una volta esso è trappo in ritardo. Quasi girando su sé stessi, in un 
larmento di onde, di spume è di risucchi, i battelli veloci hanno già compisiamenia invertita la rotta. 
Il loro compito è esautito: la nave nemica ferita mortalmente stà pèr scomparire per stmono 

La gioia del riuscito colpo non distrae però neppure un attimo l'attenzione è la prepararione, @ bordo 
dello ‘*“Schnellboot", a ogni aventa, Pub darsi infatti ehe il nemiéo, raso rabbioso dalla perdita subita, 
cerchi in ogni modo di vandicanti sulla motoslluranti, lanciando contro ad esse tutio Il suo naviglio 
soltile. Ma cib non sorprenderà nessuno. Velocità, mitragliare è infine le cortine fumogene consentiranno 
ui siluratori di svontare ogni ulberiore insidia. E il successo sarà così ancor più completo, 

“achmbellboote” tedeschi è "Mas" italiani, superbè © ardite ammi delle vittoriose forsa dell'Asse. 


A. BL 





i 
è 
LI 
| 


a 





Tipicho còstruzioni nella prorincia 

dello Stenzi, dn per là scarsezia 

di piastre Vargilla è largamente im» 
Hiîgeta nella muratura. 





GIUNGKING E LA VAGILLANTE GINA DI CIANG KAI SCEK 


Sempre più arduo diventa precisare Quale sia oggi veramente la Cina dipondente da Ciunghing, la 
Cina di Ciang Kai scek, la Cina insomma che non è ancora stata occupata dai Giapponesi, che mon fa 
parte del Manciukuò e che, per il rapido incalrare delle operazioni militari, non è in certo qual modo terra 
di nessuno a terra di tuili, sanza più legami col cosfddetto Govenno centrale, | lettori di gqiomali, per quanto 
riguarda l'Asia e specialmente lo sconfinato terrltorio che costitui già il Celesto Impero, difficilmente rio- 
scono a farsi un'idea èsalta degli avvenimenti: tale è tania è la miriade di nomi di località, nomi noti e ignoti, 
nomi che si rassomigliano l'uno all'altro è si confondono l'uno coll'aliro, nomi resi talvolta ifticonoscibili 
dalle diverse grafie adottate, sonra un qualsivoglia criterio direttivo. Tanto chè capita di leggere indiffa» 
rentemenie nello stesso numero di quotidiano Sciangai è Shangai, licha ng è Iciang, e così via, E siaggiunga 
che certe ciltà godono di denominazioni svariate, 
fquivoci su equivoci. 





le quali servono ad aumentare la confusione è a ingenerare 


In ogni modo, quantunque assottigliata, quantunque mutilata di provincie intere, la Cina di Ciungking 
rimane sino ad oggi un'entità geografica più che rispettab 
zione di molti @ molti milioni di abitanti, 

Figura di uomo complessa, straordinario im 
qualcosa di escuro @ d'incomprensibile per l'Eu 


ile, di un'estansione vastissima è con una popola- 


pasto di virtù e di difetti, che resta è hestorà sempre con 
fopeo, Ciang Kai scek è il capo di questa Cina caotica è 
vaciliante, minacciata per più lati dalla vittoriosa avanzata nipponica: è lo assiste coi suoi consigli la moglie 
ameoricanizzata, la torza delle tro potenti sorelle Sung. Ciang Kai scak {Kai scek, che significa “pietra di 
tanfine", è il nome che dl Maresciallo adottò da adulto Quasi per impersonare agli stesso, in serità non troppo 
felicomente da qualché tempo a questa parte, l'idea dell'intangibilità dello patrie frontiere) ha ormai un 
passato quanto mai ricco di vicissitudini, sin da quando, diciannovente appena, si recò la prima 7olta nel 
Giappone per intraprendere la cartiera delle armi e da quando, nel 1911, pià ufficiale n 
scoppiata la rivoluzione in Cina, fimpatriò precipitosamente è sj 
tionale. E basti ritordare il periodo sia pur breve 
folere su quasi lutto il paese, avanti di 
Pechino a Nanchino, 


all'esercito dlapponiso, 
post al servizio della cnusa cosbddetla na- 
in cui riuscì a riunire effettivamente nelle proprie mani il 
essere costroito a trasferire Governo a Capitale di città in città, da 
da Nanchino ad Hankay, sino a fitrovarsi nell'attual 
fino a ieri, per la sua lontananza o la sua ubicarione, al sicuro da 

Ma i Giapponesi hanna dimostrato inoppugnabilmente di sape 
se né ha la prova palese nella stessa Clungking, sottoposta a bombar 
tanto che a chi la visitava due anni ar sono, giungendovi in velivolo, 
cero. "Vista dall'alto, scriveva allora JI n 
d'una kassces adazioia = un ___ È 


o capitalo Ciungking, considerata 
aghi attacco, 

arrivare ovunque vogliono Arrivare; & 
damenti di tremendo effetto distruttiva, 


Css appariva già come un cumulo di ma- 
blo viaggiatore è scrittore tedesco Colin Ross. cassa ha | 





fAcrngaita 


go na 


sui rettilinei delle strade o i vuoti lasciati da bombe è da incendi, Che 
ne sarà divenuto oggi ? È vero che, subito dopo i primi amari asperi- 
menil, il Governo di Ciang Kaiseek provvide a far costruire tutta vna 
rete di rifugi, i quali a pocò a poco formarono una vera e propria 
cillà solterranea, in cul, sotto gli incessanti nitacchi aerei, la vita 
continuava a svolgersi nollo sua attività più rudimentali; ma poco è 
nulla dev'essere rimasto in piedi delle sue mura, déelle #uò cass è 
delle sue ville, di qua e di lb dallo Jang-re-kiang. 

Costruita sulla roccia in terreno vulcanico, fra catena di alture, 
Clungking si ora sviluppata nella sun parte principale sulla sinistra 
dello Jang-re, alla confluenza di questo col Kialing; di là dal massioso 
fiume sulla riva destra, erano sorti | vasti sobborghi. ll suo aspalto 
caratteristico ha fatto dire che la città rappresentava uno tartaruga 
interno alla quale è attorcigliato un serpente, E si è anche rilevato che, 
se Roma è costruita su sette colli, Ciungking ha il privilegio di sorgere 
su ben quarantanove colli è forse più; ma ciò non le ha recato foriuna... 

La città god di un clima temperato, che non discende mai sotto 
i cinque gradi nell'inverno, La malaria, però, vi ha sompre infierito, 

Originale centro commerciale dello Srecivan, con porto aperto 
al commercio europeo sin dal marro 1881, Ciungking ha una popaola- 
zione di altre 600.000 abitanti, Le sue mura, alte trenta metri, verano 
un perimalio di alto chilometri è vantavano ben diciassette porte; 


A destra, dall'aîto: Le alle @ spessòt mura ché circondano le città 
della Cina inlernà » Caratteristici aspetti della campagna cinese nel 
Kiangsi - Legname destinato a essere trasformato in gas di carbon pir 
sopnomitzare la benzina - La benzina viene traspaortala per centinaia 
di chilometni in recipienti da #0 litri ciascuno su cawalli dello Junnan, 
forma di traspaerio ché evita qualziazi consumo di carburante, 


La parte maniuosa della Cina conosca 
solo merzi di irasporto e welcoli primitivi, 


A sinistra, sopra; Sian è dopo Ciungking 
là città più imporlante della Cina di 
Ciang Kai scek. ‘« Sotto; La “strada 
della Birmania", a cui erano. affidate 
le fallaci speranze di Ciang Kai scek. 












































ma da presumere che di mura e porta poco è nulla sia oggi ancora in piedi. Alttiriasimo centro di co- 
struzioni nasali per la navigazione fluriale, dal suo porto si esportavano pelli, pellicco, rabarbaro è altri 
modicinali, filati ® iessuti di seia, cera vegetale, oppio, ferro, rame, sale, tec, 

Quale sarà domani la sorie di questa capitale, se Ciang Kai scek, che sede di mano in mano ridursi 
le sue speranre di aiuti da parte degli Stali Uniti e della Gran Breiagna, che da iempo col blogco 
giapponese della costa ha dovuto rinunziare ai rifornimenti per via di mare, che assiste al progressivo 
lrantumansi è restringersi del territorio sul quale estendeva il suo daminio, si ostina nella politica © 
nell'azione che lo hanno ridotto a mal partito ? Difficile è prevedere il luturo; ma è da augurare ché rilrova- 
ta finalmente un assetto stabile è duraturo nella grande Asia di damani, anché il territorio che cggi ta 
capo a Ciugking è principalmente lo Srociuan, possa avviarsi verso un periodo di beneftca attività è di 
fapido incremento, quell'incremento a cui sembrano destinario la sua fertilità, le intumerevoli è in 
paria ancora ignorate ricchezze del sottosuolo, il positivo vantaggio di essere attraversato dallo 
Jang-ro-kiang, la grande «ia d'acqua della Cina. A.D.A, 





Il fiyrtè Jinfgoht sente oggi s0i0 
allo scarso traffico locale nella Cina 
di Ciang Kai scek, poichè i Giap. 
paresi hanno tagliato anche i rifar 
nimbenti che giungeranno per la 
grande via d'acqua. 


La militarizzate organizzazioni gio: 
vanili della Cina di Ciunking sono 
l'ultimo sostegno di Ciang Kai scek, 





TRENI ARMATI 


A waderlì si direbbero dei treni da Luna Park, con quella sma- 
glianii finte che qualche volta invece di somigliare al terreno, mimo» 
tizzano le mucche lombarde perrate di giallo è maitone. 

Questi treni, dall'apparenza innocua, non amano le grandi sta» 
zioni lerroviarie, preferiscono i binari morti di un paèse secondaria, 
di fronte al mare, nascosti dietro una siepe di fichi d'India, o di altra 
pianta riviorasta. 

Hanno due locomotive, una in testa, l'altra in coda sempre in 
discreia pressione, e altro non vede li viaggiatore che si sporge dal 
finestrino per comprare un' arancia, durante la sosta alla piccola 
stazione, 

Na basterebbe l'ordine “Posta di Combattimento" è uno squillo 
di tromba perchè in un attimo cento marinai shucassero fuori dalla 
sede di ricowero per gettarsi sul trèeno, aprire i mansoloni d'acciaio, 
girare viti, stringere i freni, togliere le brache ai cannoni scudati, 
e trasformare il treno in una batteria di robusti perzi da 152, così 
bene attanagliati al terreno chè possono sparare senza scardinarsi 
dalle notaie. 

E la salva poria. Tempo un minuto. 

Contro chi 7 Contro un bersaglio sul mare. 

Ecco spiegato: il treno armato, invece di essere una nawe sul- 
l'acqua, è una nave sul binari. La rapidità di spostamento che una 
batteria navale è terrestre non può avere, permette di seguire il ber- 
saglio e sottrarsi al tiro di rappresaglia, si muove a spolella, a seconda 
che la locomotiva chiamiameola in gergo marinaro di prua si 
sposta in un senso, mentre la locomotiva di poppa spinge di dietro, 
n viceversa. Le locomotiva lo abbiamo detto sono sempre in 
pressione, comè le macchine di una nave, sempre pronta a salpare. 

| requisiti del treno armato sono l'azione di sorpresa, la grande 
mobilità, la difficile individuabilità. E quello che non può una batteria a 
installazione fissa, può il treno armato, vale a dire difendere un lungo 
tratto di costa e accorrere rapidamente dove urge aprire il fuoco 
contro un namico impromiiso. 

Siccome il bersaglio del trono armato è navale, il tiro deve essere 
navale, fatto da marinai che sanno il loro mestiere. Una dello tante 
specialità della nostra Marina: marinai artiglieri di terra, come fanti 
marinai sono i battaglioni da sbarco. 

Questi troni armati furono un ritrovamento dell'altra guerra e se 


sat, el _ sl È» “i il: sx “2 isesesuirza bha samninsprealoa || 


marito era di quesia nuova difesa che faceva rispettare le nostre lunghe 
coste, allora provviste di scarse basi navali, 

Ogni treno è composte di un certo numero di canile due macchine: 
un carro con le mitragliatrici antiseree, il cartà del Comando con 
l'asta di poppa e la bandiera alzata, proprio como sopra una nave; 
la contrale di tiro, la S. Barbara da dove i marinai tiran fuori | probet» 
tili di merzo quiniale l'uno coma fossero confeiti; i carri a carreila 
par le bocche da fuoco, è non dimentichiamo il carro-cucina, dove si 
amimanniste il rancio succulento dei marinai: pastaiciutta, carne, 
contemo, frutta è vino. 

ll Camandante dirigè il tiro del carro della contrale, con la testa 
in fuori; vicino a lui, in uno spazio dore ogni gesto deve esserne cen- 
limetrato, agisce il tolemetrisia, il calcolatore delle correzioni, l'indi. 
catore di caduta delle salvo; e i loro movimenti hanno del miracolosa, 
sembrano fatti da strumenti di precisione anzichè da uomini. 

Gli ordini trasmessi dal Comandante passano aitravorso un por- 
iavoce che corre lungo tutto il treno. Il tirò è seguito dagli ufficiali 
con l'aluto di segnalatori dislocati lateralmente e fuori dal treno, 
possibilmente sopra un'altura, fomiti di bandigre-lampo, telemetri, 
starioni radio, telefoni che dai posti di vedetta comunicano con la 
centrale di lira. 

In tal moda, la nave nemica per aggressiva, micidiale è santtante 
chè sià, non sfugge al fra. 

Se il treno & individuato, ribalta i mensoloni, rifà le valigie è se 
nè «fs in una nuova postazione, per riaprire il fuoco è seguitare a 
aparare, 

Non è sempre detto che il bersaglio sia navale, si può presentare 
anche il caso di un bersaglio terrestre, 

Poresempio, all'apertura delle ostilità con la Francia, il treno 
armato di Ponte S. Luigi fece tiro indirette contro batterie francesi 
dislocate sopra Mentone. Uscito dalla galleria di confine |l treno 
sparò a segno, senra che i francesi potessero capire da dove i colpi 
venivano, E questo giuoco durà parecchia. Il treno anmato usciva dalla 
galleria, sparava, e si ritirava in galleria, Sononchè fu individuato è 
colpito. La &, Barbara è in fiamma; il Comandante tenta di sganciata 
il carro munizioni dal treno, ma viene colpito a morte. Le vllima sua 
parole furono per salvara vomini è materiale. Tutti sanno il suo nofîme: 
il comandante Giovanni Ingrau. Per questo atto eroico è stata decre- 
fata in MMasdanila d'firà alla mammaria. 
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S.A. COTONIFICIO VITTORIO OLCESE 


Per poter abbracciare in rapida sintesi il cammino percorso dal Cotonificio Vittorio Olcese nei trentasatte anni di sua attività 
bastano pochi dati di raffronto: dai venticinguemila fusi a filare è ritorcere installati nel 1905 si è raggiunto oggi un complesso di 
quattrocentosettantamila fusi circa: dai trecentocinguanta operai impiegati allora, ai seimila operai è più che trovano normalmente 
occupazione oggi; dai tremila chilogrammi di filato prodotti giornalmente allora, ai quarantacinquemila chilogrammi che si pos- 
sono produrre attualmente con un titalo medio superiore. 

Oggi il Gruppo Olcese che ha sede in Milano con capitale sociale di L. 60.000.000 interamente versato, allinea otto stabilimenti 
perfettamente aggiornati nella loro attrezzatura tecnica, dislocati a: Cagno (prov. di Brescia), Boario Terme (Brescia), Campione 
del Garda [Brescia], Lavagna (Genova], Novara, Clavesana (Cuneo), Vergiate (Varese), Clusone (Bergamo). 

Oltre i due terzi dell'energia necessaria per azionare i suddetti stabilimenti è prodotta dagli impianti idrici e idroelettrici di Pian 
di Lova, Cogno, Campione del Garda, Novara è Carrù oltre una riserva termica a Lavagna, Clavesana e Boario Terme. 

Il Cotonificio Qlcese può ben dire di non aver mai trascurato | problemi connessi all'uso di materie nazionali che si riassumono 
nel principio autarchico: sin dal 1925 veniva infatti normalmente impiegato il fiscco di raion su vasta scala, 

Per quanto riguarda la canapa da diversi anni presso lo Stabilimento di Novara funziona un reparto di disintegrazione-cotoniz- 
zazione di tale materia prima con risultati più che soddisfacenti. Altro reparto per la tintoria in fiocco è stato attrezzato sempre presso 
lo Stabilimento di Dci, onde poter rispondere a qualunque esigenza della clientela, 

Una costante cura è stata dedicata al potenziamento delle provvidenze per gli operai: Camere di allattamento, Scuole materna, 
scuole, Borse di Studio, Convitti, Dopolavoro, Gruppi Sportivi, Alloggi pressochè gratuiti e via dicendo. Questo in sintesi quanta 
il Cotonificio Olcese si è sempre preoccupato di assicurare alle sue affezionate maestranze, seguendo lo spirito oltre che le norme 
della solidarietà fascista 

1 Anche per i richiamati Il Cotonificio Olcesa fin dall'inizio delle ostilità non ha trascurato nulla per venire in aluto in modo tan- 
gibile e diretto alle famiglie e ai militari stessi, stanziando annualmente in bilancio per tali opere di assistenza un fondo cospicuo. 
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ta parola d'ordine per la campagna 1942 è questa: 





LA META A CUI DOVETE TENDERE 
CON OGNI SFORZO È QUESTA: 


| 50 q.li di saccarosio per ettaro | 





IL PAESE ATTENDE DA VOI IL SUO FABBISOGNO 
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PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE PER LA POTENZA DELLE ARMI ITALIANE 
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SAN GIORGIO 





BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 


123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO Via Ss. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linea) 
AGENZIA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 55514 
AGENZIA N, 2 c. Buenos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788-23523 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


DATORI DI LAVORO, AVETE FATTO IL VOSTRO VERSAMENTO 
AL “FONDO PER L'INDENNITA' AGLI IMPIEGATI”? 


Si rammenta che il 15 aprile è scaduta la dilazione di pagamento 
L'INDENNITÀ AGLI IMPIEGATI. Si ricorda agli in 
in ritardo è dovuto l'interesse di mora del 7%, 

1942 n. 5 commina al datore di lavoro, che no 

nei termini prescritti, la pena dell'ammenda 


L'Istituto Nazionale dalle Assicurazioni, gestore del fondo, fa presente che i versamenti debbono essere 
effettuati tramite Banca, dopo che il datore di lavoro abbia ottenuto dall'Agenzia Generale, competente per 
territorio, il numero di iscrizione ai fondo da segnalare alla Banca, 


Quei datori di lavoro che avessero In corso trattative per assicurazioni collettive debbono ugualmente 
compiere i versomenti al fondo salvo a chiedere poi il rimborso dell'importo pagato. 

Si ricorda che sui versamenti compiuti al fonde vien 
interesse annuo netto del quattro per canto ed 
sssicuraltiva durante | primi dieci anni di servizio, 


Per ogni chiarimento i datori di lavoro possono rivolgersi alle A i i Vti azio 
genzie Generali dell'Istituto N I 
delle Assicurazioni, gestore del fondo. si 


8 riconosciuto a favore dei datori di lavoro un 
ai prestatori d' Opera viene garantita un' integrazione 
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PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE PER LA POTENZA DELLE ARMI ITALIANE 





SAN GIORGIO 


SOCIETÀ INDUSTRIALE PER AZIONI 





4 


[ 
i 
i 
E 
i 
I 
/ 


ITDIUHTTHHTHNKTATITTOTAHITTITATATHITKHOTOTIKAKTAVITIAKUTITITMOUDOPOMAOOPEATARHTUKKANHTIATODDERIROMEMUTHAHAToOTOPeRDANA TORTI CIDEMOEAKATUNEVOPRDORDO ADORA TAKAMOEDAKHNETOORORINTO CORONA MRO KOMOOAK VARIA RORUK VARA TORRANIAMOODERANONILTAISAnotrion 


lg È i rea LI 
N ANO dI roma 
DOT 


DUE 
III 


ima! | 
tre. 


Li 
LI 





Hire da 


La nuova Seda della Filiale di Mil i 
i 19 luglio 1941 Uane del BANICO DI ROM 
SPE alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino è Pelia 


BANCO DI ROMA 


BANCA D'INTERESSE | 
| E NAZIO 
| S.A. - Capitale e riserra L. 361.000.000 RALE 
214 Filiali in Italia, nell'Egeo, nell'Africa Italiana ed all'estero 


Filiali di recente apertura: DALMAZI CARN 
Splfgini AZIA: Spalato, Sebenico, * 
SLOVENIA: Lubiona - CRETA: S. Nicola - EGEO: Sim vano nas cià 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL POPOLO DITALIA 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Riedaziane è Amministrazione - MILAKO - Via A. Mussolini 10, Tel G6-E5ì1 - Anno XX - N.8- Agosta 1947 
LA RIVISTA sica cgui mesa - Abbonamento anpuo L. 100 - Estera L 200 - Numero soparalo L. 10 
Pulibibrtih: Concosnianaria secioziva Uodona Fubilicihià Mallana SA 0- Dattrliti di riproduzione wi di traduzione nona riservati par nati | passi 


TREBBIATURA DI GUERRA 


Riportare la trebbiatura, questa tipica festa di casa nostra, 
al suo primitivo valore di mito popolare, fu ispirazione mistica 
del Duce. 

Ricordate: ara il primo grande raccolto di Littoria, l'asso- 
lata terra dell'Agro, resa feconda dal genio, dalla tenace volontà 
di Benito Mussolini. Esaltandone allora il rito agresta il Duce 
ammonl: "Questa è la guerra che noi preferiamo". 

Forse in quell'ora il Dute pensò alla possibilità di estendere 
un giorno | termini del prodigio, raccogliendo cioè le messi che 
centinaia di migliaia di rurali bonificatori avrebbero potuto 
produrre in quella regione d'Africa ancora soggetta alla barbarie 
neguselta. 

"La querra che noi preferiamo", doveva essere considerata 
una impresa d'assalto alla natura, con le armi della santa è su- 
data fatica dell'intelletto e delle braccia per la conquista di quei 
beni che essa nasconde e che nega, con legittima avarizia, ai 
popoli incapaci di prodigarle intelligenza è lavoro. Era quella 
una speciale “guerra” tipicamente italiana, per combattere la 
quale migliaia e migliala di compatrioti tornavano dai paesi 
di amigrazione, avanguardie dei milioni di Italiani che lla loro 
dura fatica avevano fino allora prodigato per dare riccherza 
agli altri. 

Ma i "possidenti", i plutocrati, hanno preferito l'altra 
guerra, quella dell'assedio, del combattimento sanguinoso, della 
devastazione. Essi l'hanno voluta e i popoli delle Nazioni pro- 
letarie la vivono è la combattono certi come sono che dal loro 
sacrificio nascerà una più rigogliosa e più giusta vita per l'umanità 
mentre s'affarmerà il secro diritto delle genti a una pace per 
tutti feconda. 

Piarclb abbiamo celebrato in questi giorni, come una auten- 
tica festa della Nazione, il rito della trebbiatura del secondo 
raccolto di guerra. Polchè in questo confllito, voluto dagli sfrutta- 
tori e affamatori di popoli come una difesa preventiva delle loro 
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tenti mercenari che essi pagano con l'oro accumulato attraverso 
mille rapine perpetrate ai danni del mondo intero. 

in tutta Italia le autorità dello Stato, i presuli, i sacerdoti 
della mostra Chiesa, i Gerarchi fascisti, hanno partecipato al 
rito sulle aie delle fattorie è dei poderi e nelle piarze delle mag- 
giori città. 

Sì: nel secondo anno di guerra una saggia iniziativa fascista 
è stata appunto questa del "grano di città"; a il suo rito ha avuto 
un valore non soltanto simbolico ed educativo, ma realisticamente 
pratico. Alcune grandi città, infatti, hanno raggiunto e superato 
i trecento, i quattrocento è anche i mille quintali di grano colti- 
vato negli spazi coltivabili dei pubblici parchi e giardini, dovunque 
fosse una pur breve aiuola da utilizzare, un margine sterrato di 
via 0 di piazza da rendere fecondo. 

Comell'‘grano pubblico" delle città, così quello dei proprie- 
tari e coltivatori privati è reclamato dai centri di ammasso, al- 
finchè sia poi distribuito, secondo | bisogni e le possibilità, per 
dare il pane ai soldati e alla popolazione del Paese in guerra. 

Il produttore, proprietario 0 colono compartecipe, che ha 
il figlio alle armi e che nei solchi della terra da fecondare sente 
sempre la Patria e nella propria volontà e capacità di lavoro in- 
dividua un diritto da difendere è da far valere tra gli altri popoli, 
sa che un quintale sottratto alla distribuzione regolata è un delitto 
contro lo Stato, un tradimento verso i soldati. 

Questa consapevolezza del dovere d'agnuno s'è ormai tanto 
radicata nella coscienza degli Italiani, che già cominciano a veri- 
ficarsi casi di agricoltori proprietari i quali, dimorando in centri 
urbani, rinunziano alla maggiore riserva di grano loro concessa 
legalmente per gli usi familiari e la conferiscono all'ammasso, 
chiedendo invece la tessera di razionamento per mettersi in 
linea, su un piano di parità, con chi non possiede terre. Uno di 
questi esempi ci viene dal gerarchi fascisti agricoltori della pro- 
wincia di Benewento, 
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ra motocorarzale 
talo-fedeschèé puntano if» 
razistibili verso la cintu- 
ra fortiticata di Tobruk, 


L'INCALZANTE INSEGUIMENTO NEL DESERTO DA TOBRUK A MARSA MATRUK 











stra: Una vizione del campo 


sattaglia davanti alla piarratoria. 
Li fanterie italiane pronte a So 
"all raverso i varchi 
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L'efficacia del tino delle nostre arti. 
glierie sulle fortificazioni di Tobruk. 


Superato il fosso anticarro con ì ponti 
«plant, | cani armati dell'Asse say 
ventano contro i centri fortificati, 


Una visione di Tobruk devastata 
dal fuoco della nostre artiglierie, 


i genieri tedeschi approniano ponti 
di legno per il valico del fosso 
anticarro della linca iorlilicata di 
fobruk. Gli clementi del ponte sen 
ono rapidamente collocati in opera. 
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INTORNO AL FORMIDABILE BALUARIO 
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sopraprolungali montati su terrovia 

usati perla prima volla dal Tedeschi } 
durante l'assedio della foriezza. - Un 
salva della nuova boca da FUbSOo,- Le : 
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Anche la carica di lanzio ha pro- 
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A sinistra dall'alto: Un mas in arione nel 
Mar Mero. «+ A distanza calcolata il ca- 
mandanle da l'ordine di lancio dei siluri. 
| duo mortali ordigni si sfilano dai tubi. 
Doppio centro sul piroscafo soriatico. 
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Una pebsizione cam: 
pale dei bolscevichi 
Solto le bombe pe: 
santi d'una  Fonma: 
Fionée di Siuka. 


Nella pagina se- 
quente: Rifornimett» 
tà aenso alle avan: 
quardia ledesché. 


Carri armati pea- 
Turi oi riad) dle 











Una formazione di formidabili bombardieri nipponici in parienta per un'azione sulle coste australiane 


ASPETTI DELLA GUERRA NELL’ESTREMO ORIENTE 











“ARMI PER IL SECONDO FRONTE” 


LA PARTE DELL'ITALIA 


Gli anglo-lranco-nordamericani dovranno annoverare fra lo 


Gli anglo-lranco-nordamericani cominciarono ad ignorare l'Ita- 
cause maggiori della loro inevitabile ed immancabile disfatta il conto lia già da Versaglia e continuarono nel proposito fermissimo di non 
nel quale hanno tenuto costentalamento, tenacemente caparbia: contoedere all'Italia ché una considerazione ed una importanza tra- 
mento l'Italia, scurabili senza interruzione e senza sosta attraverso le vicende varie 

La sconsideraterza delle loro opinioni e delle loro piesunzioni è labofioze del dopo querra, del periodo ardente @ drammatico che 
ed illusioni sull'Italia è stata la fatale buccia di limone sulla quale è precedette la nuova grande guerra che oggi si combatte — dall'impresa 
scivolata procipitevolissimevolmente la Francia è sulla quale stanno d'Etiopia alla querra civile di Spagna — perseverando Ancora nol» 
scivolando più lentamente ma latalmente i due grandi imperi anglo: l'errore è nella colpa anche quando dall'italia furono costretti a ser 
“assoni. 


tire il peso è la presenza per i colpi ricevuti ed i danni sofferti. 
Dai Francesi battuti e sconfitti è dagli Anglo-americani l'Ialia è Peri Francesi la salda coscienza nazionale degli italiani e la pre- 
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'"blague"; a per gli Inglesi invece l'eventualità dell'intervento dell'Italia nel con- 
fitto a fianco dell'allenta Germania non avrebbe rappresentato che un fastidio”. 

Gli sviluppi degliavsenimenti possono permetterci il lusso oggi di ritornare 
su queste superficiali sclocche e, nella intenzione del nostri nemici, oltraggiose 
affermazioni, poichè abbiamo elementi, fatti positivi a determinanti per sostenere 
a dimostrare che la parte dell'italia in questa guerra di popoli, di rarre, di civiltà 
è di continenti, è siato, è, 0 sorà sempre di più decisiva. 

Il fenomeno che qui vogliamo studiare è la insistenza con la quale i 
nostri nemici persisiono nell'arrane è nella presunzione di una Italia trascu- 
rabile ed inefficiente nel momento stesso che pot diverse viè sono costretti 
a riconoscero che lè difficoltà nelle quali essi si irovano vanno ascritto proprio 
all'azione ed alla prosonza in forzo ad in afficienza dell'Italia. 

In primo luago i nostri nemici franco-inglesi non hanno dato impor 
tanza alla posizione geografica dell'Italia, forse perchè ancora rattrappiti nella 
famosa definizione di una "espressione geografica” non si erano resi conio che 
la geografia dava all'Italia la possibilità di svolgere un compito che avrebbe reso, 
come ha reso, a sta rendendo assai arduo agli alleati dell'occidente rimuovere 
dal lorò camminò questo ostacolo geografico, |l quale Invece è ingigantito a 
mano a mano che essi si logoravano a rimuoverto; 

Intanto questa posizione geografica era stata potenziaia non solo da una 
adeguata preparazione milliare volta a mettere in salore iutte le possibilità 
offerte appunto dalla geografia, ma soprattutto da una politica di Indipendenza 
dinanzi a vecchie umiliant) &d assurdo dipendenze ed obbedienza siraniere. 

Por questi fatti si era verificato per la Francia quella oventualità deprecata 
dai Francesi fin dal tempo di Richelitu, per cui la potenza della Francia stossa 
sarebbe stata assicurata a condizione che alle sue frontiera non fosse sorta 
è non si fossero conselidate dello prandi potenze. Ed i Francesi della Torza 
Ropubblica, pur essendo massoni arrabbiati ed ebrei, avevano fatto di tutto per 
impedire che l'Italia diventasse una grande libera e potente nazione. La cecità 
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della loro presunzione ll avova quasi convinti che 
l'italia non fosse roalmente una grande potenza, ed in 
una tale opinione ed illusione avevano assunio dinanzi 
all'Italia, ni suoî problemi *ftali, al suol diritti ed alle 
suo rivandicarioni, alla sua stessa fierezza nazionale, al 
#uò prestigio ed al suo onore, atteggiamenti è posizioni 
che dovevano condurre fatalmente ad una latente ostilità 
&d infine alla guerra. 

Ed ecco che prima ancora che le ostilità fossero 
scoppiate tra Francia e Italia le armate francesi, che tentano 
di arginare la travolgente marcia germanica al nord, risentono 
del milione è più di soldati temuti a guardia della munitis- 
sima frontiera. con l'Italia, che non possono correne in 
soccorso della armate in ritirata, ma che non possono 
nemmeno dare applicazione al previsto piano di aggira» 
mento dell'esercito germanico dal sud perchè la valle del 
Po brulica di soldati e di armi che l'Italia ha schierato per 
precludere il passaggio si Francesi. 

Sul mara la presenza dell'Italia obbliga la pur potente 
fiotta francese a sostare ed a concentrarsi nel Maditerraneo 
da Alessandria {dove poi è rimasta in trappola) a Biserta 
a Tolone togliendo così alla grande battaglia della Manica 
ed alla iragedia di Dunkerque l'apporio di quesia forse 
navali della Repubblica che mancano all'alleato in rotta 
perché l'Italia le ha richiamate od inchiodate in un settore 
lontano dalla battaglia. 

Dopo Dunkerque l'Italia impedisce agli Inglesi di 
riavorsi è di riorganiziarsi In calma e meditazione perché 
il contatto terrestro perduto con i Garmanici sullo coste 
della Manica è stato subito ristabilito e mantenuto aspris- 
simo per lunghi mesi dagli Italiani In Africa settenisionale, 
sul mar Rosso, in Etiopia. 

Sono gli Italiani che addentano le posizioni mevral- 
giche, le situazioni chiave dell'impero britannico è che 
obbligano le forze dell'impero raccolte, dal Canadà al- 
l'Australia all'India all'Africa del Sud, a convergere senza 
una adeguata ponderazione e prepararione verso | numerosi 
e distanti fronti di battaglia creati dagli italiani è contro 
quali si legoreranno, senza dar tempo alle levò e alle Indu- 
strie di guerra di accantonare masse di riserve è di mate- 
riali, né agli Stati maggiori di preordinare con calma un 
piano di attacco, che non fosse soggetto alle ripercussioni 
ed alle necessità che imponeva l'azione delle forze com- 
battenti italiana in Africa è noel Mediterranea, 

Ma cosa avviene intanto in questo mare necessario alla 
vita dell'Impero britannico in guerra quanto i polmoni per 
un organismo umano f 

L'Inghilterra è obbligata a prendero atto a sue spese 
che il "fastidio" previsto & così grande che ora le sue navi i 
suoi convogli i suoi rifornimenti per la querra dell'impero 
devono prendere la via lunghissima #@ lenta del perîplo 
africano 0 devono correre il fischio di essere decimati da 
prima ed in seguito distrutti nei tentativi sompre più radi 
di attraversare il Mediterraneo. È l'Italia che sbarra la via 
del Mediterrando, 

Ma leggendo le cronache ed anche le comunicazioni 
ufficiali nemiche si riticva come un caparbio e rabbioso 
proposito di non voler riconoscere la parte ché l'Italia 
ha in questa guerra. Gli Americani non si sono ancora 
decisi a contessare l'affondamento della loro grande 
nave da battaglia "Maryland" perchè brucia lare partico» 
larmente cho il siluramento sia stato compiuto dagli 
Italiani... Tutta la psicologia degli Anglo-sassoni di 
fronte agli Italiani è fatto di questi è di altri simili rabbiosi 
e meschini riploghi. 

Gli Inglosi' non possono ammettere di essere battuti 
dagli Italiani in Africa, di essere stati quasi del tutto 
cacciati dal Mediterraneo dagli Italiani perchè hanno 
commesso l'errore iniziale ed il peccato veramente mor- 
tale di superbia di non considerare dapprima il pericolo 
Cho rappresentava per loro un'Italia ostile @ nemica, # 
di crederia poi eliminata dal conflitto per in vicenda 
alttema è irantitoria di Un qualche episodio smisurata» 
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UNA MAGNIFICA IMPRESA DELL'ALA 


Per recare il saluto dell'italia in armi all'agguerrito popolo giappo- 
nese un "Savoia Marchetti! a grande autonomia, comandato dal tom. 
col. pilota Moscatelli, atlantico ben wentidue volle, ha ciali orga 
compiuto il vol» dall'Italia a Tokio è vicevarsa per un ta laba di 26.000 
km. sussrando diificalià non Newi, e sorvolando regioni asiatiche 





FASCISTA: IL VOLO ROMA-TOKIO- ROMA 


poste solo controllo nemico, Al ritorno il Duce in persona ha valuto 
esprimere il suo allo compiacimento agli arditi transvelatori. 

Le fotografie che pubblichiamo ritraggono il grande velivolo appena 
giunto sul campo di Tokio è i piloti italiani chè insieme ad ufficiali del- 
l'Aeronautica nipponica esaminano | particolari della rotta di ritorno. 
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GRETA CONSEGNA ERA, SEMPRE 
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UN ANNO DAL SACRIFICIO DI BRUNO 


ti giorni dal sacrificio di Bruno è l'ani- 
Un MIRS di astiene San quando, coma rondine colpita 
de dia a interrompendo per sempre ll suo volo di erce gio 
cadde dal cielo. sta per trascorrere dalla sua scomparsa, ma Bruno 
vanetto. Un agita non mai; è vivo nelle innumeri gesta eroiche che 
è vivo in noi plan compagni volatori hanno compiuto e compiono; 
nel MRI 3 di tutte le madri che sono state private come la Sua 
è vivo nel CRETE o nello spirito del popolo tesò alla vittoria; è it 
d'un figlio; è gs Altri anni, decenni trascorreranno; gli anniver 
nel clelo della a da le croci di un calvario, ma il ricordo di Bruno, 
sari si sei Bruno sempre resterà oltre la vita dei vivi, oltre la 
ma il rimpia 
sua Morte gloriosa. 
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Ci è sombrato di vederlo nal 


pieno della sua AMtività, 
così multiformi, in quella a 


nno 5 i che aveva dspelli 
sporliva "' . ba'oa 

d'iniltolarzi al suo nome, ch'egli iis » Regia SRI rada 
tornati nelle stanze ché videro la sua ansiosa opera di Otganiziatore 
sportivo, in Queste stanze che l'amore del fratello Vittorio ha riordi. 
nato come un sacrario è che faccolgono roligiosamente be sue più 
belle memorie di sportivo è di soldato. Quante Caso, 

sono legati a questa Società Sportiva "Parioli", 
ricorda cl riportano Bruno dalle lontananze remo 
ombre; ce lo ridanno vivo, col suo straordinari 
smi, di rolonià e di ardite; ca lo 
ber nol: il camerata esemplare. 


Quanti ricordi 
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gono ora gelosamente e feligiosamente peccato 
diamo col pensiero agli anni, noppur 

- - ii pri thossa al mondo. La suà origina 

tanto scie alal At Per la sua nascita, ch'ossa 
mefrettatae ono Mussolini, non ci fu bisogno di riunioni pre- 
tte hi di lea: di comunicati alla stampa, di cerimonie Inaugu- 
liminari, dia cn Spr di questi avvenimenti. Ci fu soltanto e sempili- 
rali o-di altre co x studente di liceo, il quale, nominato a quel tempo 
comente dn BE. glavanile,ebbe l'incarico di organizzare l'atti- 
pica sE lt rionale dei Parioli, La scelta era felice. Bruno, 
nità «po N s'era Ln PA La L 
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Una collana di erdismi. 
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La stele dagli atleti che assursero 
dagli stadii al cielo degli erdi. 


tutte le audacie, era il tipo più adatto, il tipo indispensabile, oseremmo 
dire, per creare una rita sportiva in seno a un Gruppo rionale, 


SPORTIVO DI RAZZA 


"A disci annì praticavi già quasi tutti gli sport, anche i più ri» 
schiosi, Tutto ciò che ora macchina, gara, fatica di muscoli, ti seduce» 
va. Chi non ricorda per le strade diritte della pianura attorno a Car- 
pena, lo fue corse in bibicletta, in moto, in auto ? Già allora la velo- 
cità sembrava essere il tuo dio o Il tuo demone. Quante volte tornavi 
con i capelli arruffati, rosso in viso, madido di sudore — talora lag- 
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loccare cibo — è dormivi il sonno sensa equali dell'adolescenza", 

Nulla di più naturale che un simile motore umano divenisse col 
tempo un esempio di vita operante, Messo a ricoprire una carica 
gli rispondeva con la sua natura esuberante alla fiducia concessagli, 
è superando | limili consueti, realizzava i suoi piani con uno spirito 
creslivo latto di forza è di valantà e operando di persona col suo intal- 
lettà © con i suol muscoli, Del nestò questa sua originale natura s'era 
già da tempo manifestata così piena e vana, Anche nella scuola, in 
fatti, non si ofà sontito pago delle materie di studio, è aveva dato 
vita a un foglio, tirato al cielostile, intitolato “La penna dei ragazzi’ 
devée tutto il suo spirito awronturoso thbe modo di esprimersi im 
Scritti di carattere soprattuito salga nano; qiornale gioramibe cho 
suctessivamantoe non fu più "il piccolo foglietto roneirzato”, ma 
stampato in una regolare tipografia preso come titolo “Gli anni del 
Rogime". 

Porialo cis a dare la sua attività e la misura idol suo volete su un 
pianò più vasto @ più indipendente, egli seppe manifestare intera la 
Sua personalità non soltanto di giovane sportivo, ma di giovane colto, 
capace cioè di fondere in un tutto armonico la sua intelligenza e i suoi 
mugeohi, il suo criterio direttivo è la sua ansia di provarsi nei cimenti 
sportivi. Cominciò d'allora il suo vero volo, 

Nacque dunque il Gruppo sportivo “Parioli”. Le riuntoni assoni. 
vano nelle palestra; la assemblee si svolgevano nelle arene. Erano 
Gli anni Morenti della pallacanestro, il gioco fatto per tutti i muscoli, 
per iulti i meri: un gioco, si sarcbbe detto, croato su misura per Bruno, 
Fu tra la soste delle vivaci contese a cui egli pariecipava immantabil. 
mente cha cominciò a fissare le idee della nascente organizzazione, il 
primo nueleo della quale coincise con lo svolgimento di quella famosa 
"Coppo Bruno Mussolini” di pallacanestro che «ide allimcaro più 
di mezza migliaio di squadie partecipanti. kia la pallacanestro non ara 
che uno dei molti spor nei quali la Società dovora diventare gloriosa, 


FRA | PRIMI IL PIÙ AUDACE 


Con Bruno Mussolini, acclamato presidente, era anche Vittorio 
Wice presidente; è | duo giorani erano presenti come attori e mon sole 
tanto come dirigenti, in lutte le manifestazioni sportive, 

“Tu pralicavi iviti gii sport della terra è del mare, a dieci anni 
andari ih motocicletta, a diciotto partecipavi al prima Circuito di Lît- 
taria a ti classificavi terzo con una velocità di oltre 130 km, Le nevi del 
Sestriara ti avovano vedulo sclare a grande andatura, Avovi giocato 
a tennis anche in tornei: motonautica, mato, palla a volo, pallacanestro, 
calcio, equitazione, scherma, pugilato". 

La Società Sportira “Parioli” prose vita dall'esompio quoti- 
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dall'Urbe, universitari e figli dei popolo, i quali seguendo il lora co- 
mandante, in tuîti i cimenti, conquistarono primati e wiliorie. Nella 
pratica quotidiana del rischie a cui Bruno portava i suoi compagni, la 
“Società sportiva" divénino una fucina per la preparazione dei glowani 
a iutte le audacia, anche a quella sublime della guerra, | faili poi lo 
proveranno. 

dAliraversando queste sianze care al nostro cuore, soflermandeti 
dinanzi alle mille cose che ci parlano di Bruno, queste mille cose che 
Vittorio ha ordinato con le sue mani trepide di fratello, in collabora. 
rione con Femnando Merzasoma che è oggi il vice presidente della 
Società, al doti. Musti di Gennaro, direttore generale, è all'architetto 
Petrutei, tutta la vita di Bruno dagli anni farvidi della sua adalescenia 
di sportivo ci balza dinanzi. Sembra così di sfogliare un diario, agni 
pagina del quale reca un insegnamentie, prova una fodo, indica una 
meta alle generazioni presenti è arvenire. Mon si può dunque stogliarli 
sanza commozione. ; 


GLI ATLETI CADUTI PER LA VITTORIA 


Alla Società Sportiva "Parioli" il pugilato, sport per occellenza 
di cambattimento, devo il suo ritrovato prestigio in Italia; atleti che han 


A sinistra: Anno XII: Bruno è Vit. 
iorio istiluiscono i Ludi Juweniles, 
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L'alto di nascita della Società Sportiva “Parioli'. 


Biuno assume la presidenza déolla 
Federazione pugilislica  ilaliana. 


cominciato a fare il pugilato alla "Farioli" sono saliti al rango di 
campioni europei è si ricorderà che l'organiriarione pupgiliatica rag: 
giunse attraverso la "Parioli tale perfezione che wennò naturale 
alfidare lè redini della Federazione compelenie nelle siosso mani 
dei dirigenti della Società. Ma eccoci nella stanza di lavoro di Brunb. 
Par giungervi si attraversa il Snerario dei Caduti. Qui una stele reca 
incisi | homi degli erdi. Una leggenda avverte semplicemente: "Atleti 

Società Sporifva "Bruno Mussolini" — caduti per la vittoria”, I nomi 
sono quelli di Antonio Chiodi, medaglia d'oro al valore aeronautico, 
caduto il 31 luglio 1940; Vincenzo Alliata, modaglia d'argento al 
valor militare, caduto il 13 tobbraio 1941; Enrico Theodoli, inadaglia 
d'oro al valor militàre 9 aprilo 1941; Lanfranco Righeiti, 11 maggio 
1941; Enzo Mancini, 25 maggio 1941; Edoardo Biondi, medaglia d'ar- 
gentà al valore militare, 18 luglio 1941; Vittorugò Petruia, medaglia 
d'argento al valore militare, 20 luglio 1941; Bruno Mussolini, medaglia 
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Calabria, 193 aprile 1942: Gilberie Corotolini, medaglia d'argento al valor milliare, 7 maggio 1943; Enzo 
Fichor, 18 maggio 1942, 

Di contro alla stele sono raccalti | trolvi sportiri conquistati dalla Società al tempo di Bruna, 
Bruno è tvunque: ira quelle medaglie al valore, tra questi trofei di vittoria. Egli insegnò a vincere 
negli stadii, agli ha indicato la sia della gloria è del sacrificio. Non vè soluzione tra | due cimonti: in 
pace e in guerra sempre i migliori, sempre in prima linea, sempre vittoriosi 

Al sommo della porta a “elfi da cui si necode nalla sianra di Bruno si legge: "In quesia stanza 
Biunò diresse quale presidente è quale sportivo militante la Società che da lui lu fondata e al suo nome 
oggi s'intitola. Qui sono custoditi gli eggetti e i documenti che testimoniano della sua vita esamplarà e 
che lanno di lui per tutti | giovani un modello perfetto di italiano nuovo". Entrando lo sentiamo antora 
al suo posto di lavoro. | ricordi sono disposti tutt'intorno al tavolo ove egli sedette a volte indos- 
sando ancora la casacca dell'aileta. Una cartella è ancora aperia, così come Erunò l'ha 1 
Guardando questa massa di ricordì che s'affollano intoma quasi a larci un quad 
sue questa, vien laito di ponsare com'egli abbia poiuto è sapulo, nel piro breve 
lare quanto ad altri È impossibilo in una intera vita. 


Il ritordì sono ordinati eniro chiare custodie di vatro, Frosi iraiie 
qui iullo è un colloguio con Bruno, 


esciala, 
ro di assieme delle 
dei sudi ventiiro anni, 


dal libro “Parlo con Bruno", 
illustrano il suo fecondo cammino, Dagli 


quelli in cui divenne organizzalore sportivo il cielo è rapida. 


"i 
n anni in cui ly scolaro n 
Scuola è sport lurono | poli della iua vita! 


PIÙ CHE UNA VITA 


Organizzatore della Società 
manilesiazione ciclistica da Bruno ideata per 


avrebbe portata 

Sulle tro & i 

Qrovinezza italiana, Più tardì l'ideatore & l'organi ae: Ae È 

monitesiazione scriverà a lialo Balbo per far toccaro anche la Quarta Sponda la Periti, 

di una fappa iripolilana. La querra dovora impodliro quasto disegno. L'ati ta di Snia ana 
to. L'attivi i un anna e n 

no 


Siudente del Lioca Tasso, comaniante di Fascio Giovanile. 
‘*Parioli". Si scorgono i suo) appunti sul "Giro dei ino Mari! 
un line nen sollanio sporlivo, ma anche polilito perchè 
rispitò polenta della mitica 


Sportiva 


Federazione pugilistica è distinta da sobria ma eloquenti testimonianze vit ero della 

momenti icancellabili dei primi Ludi Juweniles, i quali, reati da Bruno a tion. Po tra le memorie i 

lano oggi la spina dorsale di una oducazione attotica, fisica è spirituale î ittonia Mussolini, appregen. 
ì spirituale, ch 


siasi aliro Paose e che sostiene il gionane anche ne © non ha uguali p 


LETTI “ 
Ma un più quasi 


I campo dol la 
aWOro, allto destina incalbea 


spondenze a Musti di Gennari contenonti prociae direttive, Anche: ta la Società, Si vedano le corri» 
della guerra mediterransa è balcanica lè sue relarioni coni india pre dalla Spagna @ dal carmipi 
continue ed intanga, è sono lettere a Mezrasoma piene di appasalsnàlo i esita Società Appaiono 
soldato, |l più giovane soldato d'italia. Col fratello Vittorio fa parte gui O: Ma egli ormai è 
contro ll Negus schiavista, nella guerra per l'impero, nella ili he Calama AzzUrTA molla guerr 
tra lo memorie che s'allincano in queste vetrine, prezi Guerra della Rivoluzione. Rifeaiinimoi 

È 


boia , 
vario guerte combattute da quel soldato amante freddo del i Phuhi I suoi libretti di valo nà 
Egli èr 

trofa rtivi 

i segni del suo val Giri 


ch'Egli conquistò a forza di muscoli è di volontà: scorgiamo, commossi fi rivediamo i 
t DOTE © del suo 





tata 





La medaglie dell'Eroe: la pagina più bella della sua vita. 


èrolsmo, Quella sclarpà azzurra del Capitano Bruno Mussolini, quella 
sua medaglia d'oro, il pugnale del legionario, la piùstola e il berretto 
del soldato, i cimeli di querra raccolti su tutti i fronti, 

Su un'intera pereto, quella di fondo, quasi a ricapiltolarei quale 
lu la sus «ila, secco una sinissi palpitanie. 

1928: Bruno ha disci anni, Fonda con Wittorio la “Penna del ra» 
qarzl", afgano dei Fasci dei giovani studenti ginnasiali, La tessere 
dalle organizzazioni fasciste 0 sportive, gli alli costitutivi delle sue 
prima iniziative completano l'attività delle annate seguenti, insieme 
con un significativo cornedo di fotografle 

1934: Bruno istiluisce con Viltorio i Ludi Juweniles dello Spori 
© dolla Culiutà è subilo dopo vitno nominato soliocapo manipolo 
della GIL. Gli anni ché seguono accrescono l'importanza dei maggiori 
avvenimenti della sua vita. Ecco che nel 1935 Bruno fonda 0 presiede 
la Società sportixa “Parioli”, prende il brevetto di pilota, parte per 
la guerra d'Africa, alla quale partecipa per lutta la sua durata, Nel 
1437 è protagonista della gara avmatofia latres-Damasco-Parigi & 
legionario nella guerra di Spagna. Nel 1538 Briunò compie il balzo 
deeanico, conquisla con Bisco il primato mondiale di durata, vini 
promosso Comandante Foderale dollà GIL. Igiormali di tetto il mondo, 
e in prima fila quelli germanici, esaltano i 10.000 chilometri coperti 
în 39 ans 0 17 mionuli 

“Efj tornato da un grande vola, Avovi daminaio gli spazi 0 tutta» 
via il ivo cechio aveva la semplice limpidità di un fanciulle” 

Viene pol la fondazione dolta LATI 

“1 golo siupendo ina Roma e Rio nòn palesa rimanere isolato 
gesto senza domani. Esso davmna segnare Vinizbo di comu 


copre UP E 
aicazioni aeree regolari ira l'italia © il Brasile”. 

wall di guerra, le interristà, le considerazioni di viaggio, le ispe- 
zioni compiute sono tutti documentati, Segue nel 1939 il volo Roma. 


Asmara-Roma con la permanenza in A. d. dedicata alla caccia grossa, 


Una cartella 


N 


di TIETRISKO 


aperta sul 


uo favolo così come lui. l'ha lasciata. 


Eccoci poi ai ine mesi di trasvolate atlantiche per la fondazione della 
L.A.T.I., & in tutta questa grandiosa e memorabile attività aviatoria 
riaffiora la sua opera di sportivo militante è di organizzatore; Nel 
1940 Bruno assume la Presidenza della Federazione Pugilistica Italiana. 

Inianio da Gina Roberti è nata Marina, 

“Ha i tuo] linsamenti. È la prosecuzione della lua vita, Ha | tuoi 
dechi, i tuoi capelli, il tvò sangue. Forse anche il iuo temperamento. 
Guardandola guardò ancora ie! 

Poi viene la guerra contro la Francia e l'Inghilterra, Bruno è 
fra i primissimi. Dopo aver partecipato alla lotta sul Mediterraneo è 
alla campagna balcanica, il 9 giugno 1941 forma, sotto il suo comando, 
la squadriglia da bombardamanto a grande raggio 274 (S.B.M.), La 
schema da Bruno iracciato a lapis reca dali sulle prove di vola, sehieri 
di valore iscnice, nomi di componenti l'equipaggià, Nel suo libretto 
l'ultima pagina reca le parole: "l'apparsechio è precipitato 
dol 


di valo 


campo” 


BRUNO È SEMPRE CON NOI 


{ali occhi istintivamente si volgono in allo Riappane il suo volto 
PESOSO ©, conira i cifri laniastici del cielo, si scaglia l'ala precor- 
Splendono li inimitabili, lapidario parale che perpetvano il 
sua ricordo: "nelle molle generazioni dei Mussolini vi è ora un gia- 
tare capitano cho seramenie, lascisticamente scdegnava la vila co- 
che di tutte lo altirità scelse la più rischiosa, che servi in 
pace e in guerra Vialia è che nell'adempimento del suo direre di sol. 


Mati piro: 


ribrico 


dalo mori". 

L'ultima delle quattro pareti mostra, da una vasta urna a vetri, i 
sugi indumenti. Le maglie, gli scarponi da cacciatore, la racchetta 
da sciatore, la bicicletta, il casco colontale, il 
lucile per la caccia all'aleiante, la divisa di legionario di Spagna 


Brunò ritorna così nella sua molleplico vita di sportivo. perfetto 


da tonnis, il costume 











Lo sua stanza di lavoro, Qui semore 


D rivediamo, qui 


sempre gli Parleremo col cuore di allora 


in digiti costume, vigorosa in agni alteggiamento, La live ri 
cendo tutta la sua fiamma nell'animo di tutti coloro che lo conobbero è la TORTO hi e fee 
ogni angolo di questa ineguagliabile sede, sepolta în un verde anfiteatro di gini 
con vate Amica L] 
In queste stanze egli corta ritorna in ispirito nelle ore ch 
sofferma nelle nuore sale dedicate ai Dopolavoro è 
il rospiro della vita sociale così come Bruno voleva: 
voro che Egli ama sostare. È qui che lo sentiamo viva 
Un giaro del maggio scorso il Padro suo visi 
soffermà lungamente. Forsa accostandosi al lavolo 
me lui l'aveva lasciata toccandola per l'ultima volta, 
carà immagine d'un tempo lontano: "Quante volte 
madido di sudore - talora leggermente ferito 
toccare cibo - è dormizi il sonno senza égua 
Come farsi poteva essere dopo il 
Come forse realmente è stato, 


Sua vita riprende in quia 


parlano di lui 


è da vivo gli 
intitolate al Suo 


È Arruffati, rosso jr 
i pia ;tanco 7 
li dell'adolosconza", "MPS: stanco talora Sanza 





una 





si 


PARTONO GLI VOMINI DELLE SQUADRE 


L'uomo delle squadre sente ché dal punto di vista del raccorciamento 
delle distanze la Rivoluzione è appena incominciata. Mi 


Ai primi del mese la "Stelani" diramava: “Lo squadrismo fascisia ha iestimoniato ancore una volta la sua 
fede ed il suo amore al combaltimento formando ben cinquo baltaglioni di squadristi che sono stili po séranno 
inviati prossimamente nelle zone di impiego. | battaglioni sono: 'Milane"," Toscano", Emiliano", "Vespri" e "Tosere". 

Con queste sagome c'era da aspettarselo. Per loro mon c'è età, Chi ha seritto: “colui che crede è giovane in 
eterno ?". Gli squadristi sono stati | primi a farsene un'arma/per sfidare la giovinezza, non già di faustiana memoria, 
sibbene di origine divina, 6 

Le querra ? Questi diavoli ne han falle due ire quattro è Mera è sono pronti a farne quante alino mai ne occor- 
ressero per lare grande è temuia l'Ialia: diciamo, anzi, più tenuta che grande perchè il iimore presuppone il rispetto 
e la granderra in potenza, come sta procisamento avntnendo nei nostri confronti, Là guerra antibolscavica ? È come 
invitarli a horse, perchè & la sola che dia affidamento di scardinare le porte è le finestre del vecchio mondo. 

Spettova al “baltaglione “Milano” quello del Fascio primogenito l'onore di monar lo mani per primo, 
Dapo aver fatto faville sul rante greco, eccolo sull'altra sponda a scovar la bestia nera. Che gusto, ragazzi (già, 
ragazii, c'è poco da slottere! è privilegio squadrisia # squadrista soltanto — restare ragazzi per lutto la vita) 

ché gustà, dunqui, tomnane da rimboocare le maniche come nelle giornate dell'insurrezione! Che buon odarne di 18 B.L, 
e di fango schirzato conlro le case addormentate, nel mattino livido, all'ombra dei gegliardetti della “ Disperato "| 

Lo capirà mai, camerati, corla gente, cosà significa per noi una fiamma issata nella notti, un ièschio, un ciuffà 
«parwsbilo, un tortorello benedetto, un canto lroncalo a metà e sopratutto — quell'aria eroica che si sespirava col 
cuore più che con la qola, quando posasa sulle strade l'incubo dell'imboscata 7 

Me son già endute lante di sanie canaglie è tante altre sono tornate con la pelle butata. E percib ? Anche se 
dovossero lasciarcela tutti la ghirba ? È la morte sognata. Purchè stia sempre in piodi l'Italia è cammini, cammini 
come vogliono lidio « Mussolini, La Camicia Mera è così bella assisa da maritare il martirio. Tullo ciò ci passava 
nell'anima alla partenza del battaglione romano: il “Tevere”, accompagnato alla stazione a sacro furor di popolo, 


— Lasciatelà, Econllonza! — Quattro mani sobuste coprivano le spalle del clandestino come a proteggerlo da um 
pericolo incombente: quello di vederselo portar via in omaggio a certa strana legge che vieta al volontario di battersi 
de non abbia dicioltanni suonati, 

Ma vivaddio — sembrarsa volesse dire quel gruppo di welerani che avevano altorniato il giorinetto (pallido 
iero, sgomento, quasi sommerso Solto l'elmetto di querta), vivaddio se davamo retto allo Leggi, l'Italia vegelava 
ancora tra il palamidone di Giolitti è il ventre di Cagoia. 

L'Eccellenza, che avera scovato il clandeziino fra un gruppo di logionari, aggrottà le ciglia: poi, lintamente, 
lit soffio pieno di virile orgoglio gli spianò la fronte. Carerrò il fanciullo è: "Ve lo lascio” disse firolto agli 
anziani — “ma riportatelo con la Vittoria!" 

Lasciate fare n noi, Eccellenza! Parola di squadristi! 


Si porla tanto, si porla troppo in questo momento dell'educazione dei giovani, con la stessa, talvolta borlosa 

insufficienza con cui si parlb ad una ceria svolta della Rivoluzione, del problema dei giovani. Se ne dissero di colte 
e crude, Mi pare che sliamo facendo pressapoco la siessa cosa. Col ritorno all'intransigenza è naturale che ci si 
preoccupi della qualità, com'è sempre stato, dél resto, alle basi dell'atica fascista; ma è ovrlo ché | meglio si èsprima 
dal tutto in quantità qualitativamente superiore, Vogliamo dire, insomma, che in tempo di guerra l'educazione delle 
moltitudini si attua soprattutto con la forra trascinante dell'esempio. 
+ Perchè la vera aristotiaria del Fascismo, anzi, della rarra, & quella che nasce a battaglioni, con l'emme di 
bussolini sul bavero e il fiocco sbarariino è dondolo, preceduta sallanto dalla vecchia guardia dal gallone rosso, 
che va stanando lo stesso nemico della vigilia da caverna a caverna; oggi oltremare, domani in cerlì bassifondi 
nostrani dose arriverà il lanciafiamme per la profilassi definitiva. 

Noi «orremmo che alle partenze della vecchia quardia per le rone d'impiego assistesse sempre la quardia 
giovane, quella che sì prepara ad alrare la fiaccola è ad imbracciare il moschetto. Sentiamo con l'intuito infallibile 
della razza che solo i bastardi possono sottrarsi al fascino dei veterani i quali rifanno per la terza o quaria volta 
roino in spalla e lasciano la casa piena di figli e be mogli che li salutano ingolando le lacrima, col cuore pieno di orgoglio. 

L'edutazione dei giovani oggi der'essere prevalentemente, anzi, esclusivamente, intonata alla realtà della guerra 

e alla conquista della vittoria da cui dipende, più che la nostra, la loro vita, 
+ Quel legionario del battaglione “Tevere” che portava | figlioli uno a cavallo sullo zaino è gli altri per mano, 
questo, in fondo, valeva dire: "La facciamo per loro, signori borghesi, che ci guardato sbalorditi como si guardano 
oli evasi dal manicomi. Noi ormai il più s'è fallo e in fondo, un buco di più su questa veechia pellaccia per assi- 
curare ni rampolli pane, ietto è companatico, è quanto di meglio si possa doslderare”. 

Chà se pol il buto non «iene per quel tale patto col diavolo che su per giù gli squadristi han tutti conelusa, si 
lora a tirar la carreila con un gran peso di mono sulla coscienza, Pornoi la guerra è como una vacanza straordinaria. 
Al professionista 0 all'impiegato sembra di marinare la scuola; all'operaio l'officina; al contadino la terra (e questi 
uliimi, forse, sono i soli a soffrime). Non si comincia a vivero giocando alla guerra 7 Ebbene, noi che sappiamo così 
sia la guerra fatta sul serio, possiamo dine che il gioco è il più interessante che ci sia, perchè ha una posta suprema 
che si chiama vita, Ma la vita non già intesa nol suo significato Fanimale ad egoistico, sibbene in quello di Patria, 
lamiglia, religione, giustizia. = 


- Eccellenza, ecco la mia famiglia! — E il lagionario mostrava con fiacozza la moglio prosperosa è una 
squadra di bei figlioli: la chioecia è i pultini. — Ne ha sette: è il più piccolo in culla. 


se aut d sal pia. ha i ki_ “fÈ& 


Orgogliose, fiere, sorni» 
denti, le spose coni 
figli, le sorella, le ma- 
diri accompagnanò i le: 
gianari squadristi che 
ein bno per la porlenra. 


Una folla di popolo sa: 
luta”e si stringe intorno 
ni battaglione squadri 
sli “Tevere! che lascia 
la sua sede per raggiun: 


— Un mamento: documenti alla mano! — Ed eccolo aprinà sotto gli occhi dell'Eccellenza un foglio ingialiito: 
lo stato di famiglia. ll legionario non ha mentito. Si riserva, anzi, di continuare la serie, al ritorno. 


— Gesù, fateli tornare tuttil — ripete alla partenza del treno una piccola vecchia, agitando un'immagine, 

— Tarneremo, nonna, con la Vittoria! 

Adesso |l treno si muove tra un fracasso indiavolato di legionari e di popolo: e ci sembra che da città a ciità, da 
paese a paese, da battaglione a battaglione in armi deniro è fuori | confini della Patria, lo preceda una voce tonante: 
quella che corrova sulle file dei legionari di Cesare quando c'era da decidere le sorti d'una battaglia: “Forra, ragazzi, 
arrivano | veterani", 
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GIUSEPPE BRUNATI 


È apparsa In libreria l'ottava ristampa di "Oriente Veneziano" di Giuseppe Brunati, che precede la 
riapparizione di "Quanto mi porre”, di “Quarosimale” è delle opere successive del poeta precocissimo, 
da +onti anni quasi ammutelito, In un periodà in cuila letteratura deve starsene discretamente appartata è gli scrittori 
non comandati a portare la divisa viwono in appassionala modestia, nell'attesa dei grandi venti dal quali uscirà il 
rigoeglio d'un manda nuova, l'attività dell'editore Mandadari, in cui sentiamo la confortante continuità dell'arte, ci 
mette nel cuore un presontimento di buon auspicio. Quando gli usignuoli cantano, la vita è piena di promesse è 
l'asenire apparte meno lontano all'ansia delle nosire impaziente di spellatori, 

Sia dunque la benvenuta questa risiampa, in cui lo siésso autore, dopo quasi quarani‘anni di un'attività èccezio- 
nalmente intensa è multiforme, alla quale non è mancata la parentesi politica, sarà forse sorpreso di ritrovarsi davanti 
alla sua giowinerra, verdissima ancora è inquieta, in cui esplode come dinamite il desiderio di allargare le braccia 
per stringere il sogno. 

Può accadere che a distanra di molti anni la lettura d'un libro produca un'impressione nuova e inaspettata, la 
quale sorprenda è inviti a maditare. Impensatamente noi nespiriamo in un'atmostera che ci turba; siamo davanti a un 
cambiamento; vogliamo spiegarci subito che cosa sia cambiato, E poichè il testo d'un libro, sè l'autore non vi ha rimessa 
le mani, non & mai cambiato, per passare dei secoli, è il tempo, evidentemente, che trasforma le cose, e noi con esse. 

Allo stesso modo, di mano in mano che il sole gi leva sull'orizzonte, le diverso vibrazioni della luce rendono mute- 
vole la visione di un panorama, li migrocosma venoziano sul quale l'autore lavorò quarant'anni ara sono, poco più ché 
adolescente, è lontano dal nostri sensi è in questi ultimi anni addirittura scomparsa, Perciò, questo primo romanzo 
di Brunati, ci somprende un po’, oggi, come un frutto fuori di stagione, come il documentario d'un'epoca svanita dalla 
roslia memoria e una prodigiosa reincamazrione giovanile dell'autore, rinnovando în noi la gioia di scoprire uno serit- 
lare aristocratico e generoso che, noénosianie la sua nafurale riccherza d'idee, ailopera i pennelli con consumata pe» 
iizià, Senza per questo lasciarsi iuorviare dalla waluttà del colorite, 

ll colore, del resto, se non fosse innato nel iemperamento di Giuseppe Brunati, in cui luttavia è così diverso da 
quello di Gabriele d'Annunzio, abbonda nell'ambito infemazionale e cosmopolita del romanzo; scaturisce da un monda 
che infaticàbilmente trascina la sua inguiètuidine nei grandi alberghi ibel continente; smaglia nel cielo, nei ricordi, nei 
ribeschi marmorei di Venezia, è talora s'innspriste nella purulenza delle acqua lagunari, dai cui angoli d'ombra sale 
l'ador di mucio delle cose morie, 

È una policromia vivente è di buona tempera, non viziata da compiacenze di estetismo esteriore, nè distesa sulla 
latcialà come unò stenatio di parole, a dissimulare la povertà del retroscena, chiè, put così giovine ancora, l'autore 
si mosira già come un opulento signore dalle mani bueate, avido e curioso, che per offrirti il lrutio della sua espe- 
rienza, spenda senza economia una ricchezza in cui la dovizia delle idee si sposa con l'esuberanza dell'ardore estetico. 
Di maniera che le sue pagine ci afferrano dalle prime avvisaglie della prefazione, audacemente polemica nel suo lompà, 
per tondurei in un burbine fino alle ultime interlocuzioni dei personaggi. l quali ci fanno sospettare, di quando in quando 
di essersi dati convegno per mosifarci quel tanto di diavoleria che, nosiro malgrado. si agila in ciascuno di noi. 

Infatti, un piccolo demone, inteso nella migliore accerione del tenmine, sembra il protogonista di "Driente Vene- 
riano”, Filippo Spola, quando s'indugia in un mondo di cosmopoliti oziosi che ha in disprogio e di cui aborre cor. 
dialmente la nullagine morale e il vizio, senza per alito riuscire a mandarli all'inferno. Un alito demane, in sensa 
diversa, & il tremendo arisiarco di “Quanio mi pare", in cui l'autore si è compiaciuto di esprimere nel suo stile ta- 
qliente, i dubbi, le inquietudini, la confusione è il vuoto del principio di questo secolo, erede d'un secolo di romantici, 
che cerca la sua sirada. 

Ma Brunati non esiterà a lungo nella confusione del crocicchio. È un lombardo che ama le idee chiare e guarda 
lontana, Non ha dubbi perchè non ha rotto col passato, E come un esploratore stanco di orizzonti, dopo | primi dui 
romanti sendirà il bisogno di tirarsi in disporte per fare il bucato della sua esperienza ® ricavano un senso. 

Vi sono molti modi di appartarsi dal mondo con l'animo di lemperare gli impeti giovanili per elevati in una sfera 
conlacente con lo spirito di cui si alimentano i grandi voli. Egli sceghe il più severo, Da buon cattolico domanda il fa- 
ore di entrare come secolare in un convento di monaci, E si avela un mattino, il giovine elegante è mondano, volgendo 
le spalle alla città lagunare che sl sveglia come tuiti i giorni incoronandosi di luce: si presenta col suo piccolo baga- 
glio al frate guardiano, che lo esamina con occhio inquieto, e scompare silenziosamente dietro la porta clausirale che 
si chiude alle sua spalle... Addio gondole e nobili lunari sulla laguna morbida; scorribande al Torcello è festo al Lido, 
nel riverbero di mille luci, in cui le donne sembrano fiori è la vita appare come un giardino sonanie di melopee insidioze, 
ispiralrici di desideri sconfinati: addio discussioni letisrarie nei caffè di Piazza San Marco è nelle taverne dei 
poeti d'ogni paese; duelli provocati dal sorriso d'una sconosciuta 0 dalla giola di menar le mani; avrentune da grandi 
alberghi è passioni d'una settimana! Addio città incantata in cui i sogni degli uomini si traslormaron nei secoli in monu- 
monti Addioi 

All'ombra della basilica di Sant'Antonio da Padova, Brunati vive nove mesi nella disciplina monacale, studiando il 
Vangelo e la vita dei santi: ricerca la conversazione dei monaci addotirinati; si leva col sole; medita nel raccoglimento 
della sun cella @ scrivo. Che cosa scrive? Tra poco egli ripasserà la soglia che lo ha visto entrare sotto gli occhi 
inquieti del padre quardiano, che questa volta lo saluterà con minor diffidenza; tornorà a riprendere il suo posto nella 
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‘Quaresimale”, Sarà il romanzo che a wenlisei anni gli assegnerà grande posto nella ‘letteratura italiana. 

ll ritorno alla «ita si compie nella seronità di uno spirito intobustito che ha raggiunto il suo equilibrio 
è superato le incerterre. Per ciò nell'umanesimo di "“Quaresimale”, quel ianio di demoniaco che si aglia in 
ciascuno di nol non sì rivelerà al protagonista Don Luca Maduna se non come una veste di spino gettata 
dalla Prowssidenza sulle spalle del peccatore per saggiane le fatte è temprarne la fade. 

Ben presto si vedrà cho l'opera del demonio non avrà fatto che elevare lo spirito della sua vittima 
trasformando |l maniello di spine in un'nunsola di radenzione, E la redenzione abbraccerà tutti i peccatori 
che non avranno smarrito la fede, assolvendo, con l'ultimo, anche i protagonisti del precedenti romanzi e confe. 
tendo all'arte dello scrittore, già smagliante nella forma, il contenuto intimo d'una lute ideale, di cui 
dileita tanta parie della nostra letteratura del tempo. 

Ma un rimpianto che si rifluta di rimanere nella penna bisogna manifestare alla fine, &d è chè Birumati abbia da 
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Un giano quando ci accadrà di ribornaro wi lampi 
duri della guerra © anvertiteono nal seniîro intimo 
Qqualo grava ed osaliantà dramma ci lo dalòo di vintirà, 
son potremo fare a mano di tisordare uno degli aspetti 
più caralbarialici dell'immare lola di coslinanti: qualla 
cioò daio dalla Euarta comballula per la vio dell'atetà, 
la cacura via della radio, da un continente all'altro, 
gli uni pat iraniano la toria & inbongizanra | popoli in 
lolta 0 neutrali esa Li mabiagia brutalità dalla caluns 
nia, gli altri per arginare il corso di quinto releateo 
larrenia riportando alla lett doi falli la rafità fuda 
è crusa della storia, E ricorderemo i ari noalri com 
maslalsri alla radio ai quali fu commonso l'anduo cam- 
pilo di difendare |l ironia interso dalla subdola pro- 
pagarelà ibranseta mantonaizolo iimpro dl corrente. nella buona come mell'amserna 
foftahi della prerra, di come la così asdarana; provanondo limaoti, incitanido alla 
feda, illuminando ib parido cosciearo, esaltando gli audaci e È puri. Una bella ini: 
siativa dalla Casa Mondadori fu quella di raccogliere sh volere i «ari commanii 
del sari commentatori alla radia dei falli del giorna: bella @ idila laimialiva, poi- 
chb came albino «ole decemeno, siga gara a lar sopranvirerà la parola delta al 
mieretono. Dopo le cronache della radio di Rino Alessi, di E, N. Gray, sca quella 
di Aldo Valori: Parole di fede, manò impabeosa forse delle alira ra alla loro 
pacalatza è obbisbimià inbpprgnabil manto forti, (chiara, d'una chiàrità o sanrapli» 
cilà non facilmente aguagliabili quedio cronache, vene parola di feda, acta iutlà 
i Vinswriazono cos il Issa valore non soltenio polemica ma smlorica, nella ila 
siga dei popoli, in questa lerritale seolia dalla loro wila, E fanno il pusds 
mill marne barrattors delli patoni scalendio dalla guerra, come +oltario wa buon 
noschiara sa farlo in quesio cass, ira la malli correnti infide è i venti coslrari, 
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ORIO * Gusto rialiscoiarai la velina dallo Soste del capa: 
giro di Cio Vergani farà Uela escita gente, poiché 


VERGANI le prosa del Vergani e ipocialmanto quasto che appar: 
tengono alla sua visa più brillesto ® più romantica forsa 
vasi sbmprà marnté di lusss illa bancarella dalle balla 
Isitare ttallane, L'aditore Corbascia dall'Qglio, riale 
pandale ara e nella balla voste che vediamea, ci riporta 


CAPOGI un ‘argini un po dimanticao, ma non certo per colpa 
- RO fua: quello che facilasesia c'ihzantana ton quel aus 


E ALTRE stile [ae a iutt'anima, semplice a nudo è pur sodi ricco, 
FANTASIE sempre, di cose buono, Chi infatti, riapresdo questo 

= tdi o = boro e nuoso libro sormà non lafmars anca una 

i dall'Oglio volta nella pagine più saralteriziiche di queste serittore ; 


fidi fiparsare su quanta è dallo in “Morte del avond. 
bone di nandolano”, nella “Vecchiaia di Orazio” o non trarre motivi di studi piicologici 
ia quell' “Etica del contrabbanminta” o sul “Sonso del vecchio pugilatore"”? Qppuro 
non gli verrà la vaglia di isterloquire nella conversazione serale di Dick è Tio? 
bia luble queste pagine racchiudono, è pensanti bane, sn mondo, sa nea di fatto 
la lapirità # chiunque di noi cha abbia un lanto di sengibiliià è sappia guardare 
la com di questo mando con occhi son distratti, «accorgerà che a molti di qeesti 
pareasaggi cha il Vargani inaò dalla wila & no la compagni docili di viaggio nei 
regni dalla immaginazione, siremmo disposti a guasiare il noalro cuora, Volevamo 
laspmma. dire che abbiamo letto quesio “Sicate del capogiro” a la altra fantazte 
cha completano il librò con la siessa giola raffinata can cui avremmo aperto l'al 
bum dei noalri primi sogni. Una gicià cioà pura è dincora, semplice o rassarananta, 


Su Marco Minghalii, una di Sialo, aralori # soriitore, più valle miniato è pro» 
sbdenio del Gonasiglio, decoralo dal Ra dell'Ordina cavallarosta dall'Ammunziaia, Lilla 
Lipparini ha scrillo gina inlerbitaniissima ed esaeriente monografia di cui l'Editore 
danichalli-gi pressata ara il peo volume cho feca cha brove prefazione di Nic- 
colò Rodolica. Dal fedallaimo di Caribe? l'autrice 
Gi traccia la vita nalla sua piana inerzia  chiarsa- 
dari dell'uomo il pensiero è l'opera în una volgarità 
Fatibno d'una ollizacia dareitò insuperabile, il ricco 
® proricso maleriale a cul Fauflrico ha potelo ailina 
pura nella cità natia del AMinghetil, in quella Bosio. 
gna cioè che cosiodisce golosamente | manoeorilli 6 
il prasicio spistolartia, densa il più caro affida» 
mesto al smilote di quaal'apera di cul son è lagila 
dità in questa anguita vede. (i limiliamo pertanto a 
dla begnalaria 4 lufli gli IUlaliasi cha nol milroralo agplan- 

dare dalla sosbra Pairia loliano con balli i marzi per 

dira al sosiro Pasò la moritaia libartà è la pista 
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bando non ci sarannò alifi privilegi oltre quelli dal da- 
virò e della fatica, quando costerà per daveito “la para 
di ams coraggio”, allora si vidrà come lla rivoluziona 
manrili di davsora cosgiderala usa mistica ortodossa del 
cosume che agisce in semio verlicale, parcorniado la slrada 
più lunga è più difficile, incontra alla semiibilità collettiva 
di wh giovane popola, lino a sb medesimo ignoto”, Sana 
Quale, come lanfaltre la queasio piccola libro di Fidia 
Gambatti; Conlroveleno, èdil da Barulli, parola di pre Fe = 
una lede cha non sa il marcato dal compromesso, che non Parri nine fune ce) 
consta aliro dowsra se nan qualla dalla più assoluta 
intrasiigponra è parcib son lanciate come albroltanti strali 
a colpire il muso iileesco dei pavidi, dei vili, di coloro 
cha senra far mostra di nulla inlarbicisà la acqui do 
magari gi dicono essor abessi fancisli, magari li vodi nolle cerimonia vflitiali cos 
tanto di camicia sera 0 decorazione sella vilrina del petto. Pagine concitata + 
commosse sono quiasta a chi la ssrive sa cho il loro accanto di pattione toccharà 
nel sino il core dei fedah, di iuifi coloro cha sono è roslofanho sempro ih piroma 
lima a far da tudo alla Riraduriona, Gli ideali del Fascismo Incisa in qeiaito 
libia un lore meliva di trascesdonza o di csaliariona, ma anche la loro naquiab. 
toria coslro iluito ciò cha ha inieilabilmente creato una deviazione @ una alostonà, 
nolla vità del noglro popolo ma che soltanio la lede dei puri ha sanala e conii: 
fiusbfà è SiAabra Con sucificio quelidiang, can lanagia è «Glantà indigiuiia, La Rido 
burione dalla Camice Here non 6 un fasomano iransitorio sia wh fallo poso 
reella vita diogli italiani, & un fatto miorica ché si ripercuote sull'intera civiltà del 
mosdo. Questa guerra ce né porge l'assmpio. Doilale da un prando situra 
amore alla bellaria vublame della causa mussaliniana queste pagina si leggono 
con iniaresia ma anche con gica, Como avriano quando n'è d'accordo con cme 
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Un interissnto è originale libro ci altre la penna biil» 
lante @ put sampri remanlica di Virgilio Brocchi cen 
queste sus Beffa di Olindo, che l'Editora Mondadori 
pribanta son la canprelà cura di tipi, Giindo è ll Guarrini 
è l'ambiesio è quello grandioso è ssprosa della Bologna 
atlscensesca al lampo del Carducci, di Allredo Orisai, 
Enrico Panna cchi, Allonto Robbiani, ad Alfredo Tasicei, 
al Busi, ai Ceneri e in quanto alla baffa son quella 
l'amsoniaaimea di Qiiado Guorrini, la più apasscsa è le più 
laroci che esslaravano par saibimase intere tutta la otttà. 
Uta, Vingilio Brobchi, con quella sua personalmsima è == 
originaligaima «cha di acciltore immaginoso è chiaro a 

peolito, ce le dipana tuto quaste balle dal Guerrini como 

tota una matassa. ma per farcela guniare ancha maglio * . 
agli ha la lelezzizima idoa di presoniarcale son Maccate una dall’alira ma como legale 
da un sottilissimo filo romanzesco in csi fa capolino anche usa guia aveeniurà 
d’amora cha, in londa, cosfibrizca Fanima del romanzo. il quala serilla con 
quello alla inconfcadibile dal Braschi, camplico è lindo nuteoiò è guaio, si arric» 
chisco di minfilro gustose tavole satiriche fuori testo di Augusio Hiaiani (Mariza): 
drsagna cioò dell'apocza cha ci riportano di quel tempo, come una viefthia canzone 
sopilà nai noglro cuore, figure, soma, cos cha basla parto sbbero sella formarizne 
intollativale dalla gonorarioni italiane venute subilo dapo il Carducci, l'Oriani è 
loro degni compagni. Un bel libra dunque, lutio simpatia in cui vibra quella tal 
Diara della vaschià della è saporita Bologna, che conloriava | lotiarali con la aus 
innumari foniì dal sapere @ i buosgualki con l'isssauribile bontà déolla sua cecina. 
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Gapa i nudi lalicitàimi romanzi “La cintola” è “Riehiami” secocìi dinahn a @ 
nuovo remanzo di Armando Meani: Povare donna, che Wallacebi pubblica 
rella conbuola accurala «asle tipografica. È par la iorra vella su questa siesse 
colenna ci irovlamo a segnalare l'arto di questo iaorlitore che sin dall'insrio della 
nua latica lattaratia, oggi già così bena anviati, ci î 

ha prefondamesia impremiionali. © anche ia quasto 
mura romanzo del ages uno scorcio nastalivo di 
grandisaima aflicacia piamica, ma ciù che più gi 
srlusisima o Gti falico nsodo di descrivere | tipi 
© gli alati d'animo dei porbonaggi, sapecialmanto 
famménili, cha in cqpassto libera ai tuttono, giod: 
ùcinà è panino, Ramanzo piano, orgasica è d'un 
realiamo senza falso mazze maiorò, questo #Porire 
donne” rivalta vena licnica nareaiiva  impaccabile 
@ ufi'arla sengibulo varamanià singolare, Gonza dubblo 
Armando Hiscni b wano degli scrittori cho eggi allor. 
mano più palsnismenta la lara pertonalità. Lapgendo 











Mella olagisio è pragiaia colleziona “I libri d'oro dai 
ramanziori italigni* la Gana Ealtrica Baldini è Cantoldi, 
allarmatazi ortaai ifà gli organsami editoriali più alteadi 
nolla scelta dalla propria produtishà, pubblica un gros 
feenanzo di Gian Qino Pellegrini: Mondo di fari; 
romanzo cha lu cwels din dal iso apparirà una rara 
fortana so b vero che nel brass spazio di disé fisai ha 
déo@ulò siisfà fnitampalò in una setonda edizione, DIf: 
fizilo è raccontare di quesio ialoronzanio lavoro dal 
Paltagrini la irama è del rorò quasta nos sarebbe la 
seda più adutla per farlo, lenuta conto del pocs aparia 
che la rubrica concedo è agsi libro. Tuttavia mella 
demgrora sagnalarione cha fseciamo non postiamio la» 
care uno degli aspatii più lstaressanti del romanzo: 
l'ambianto ciob o anche l'apoca in cui i fatti narrati svi avalgona, l'ambiente è le: 
pori clob sono quelli prerivolurianasi, amblanie d'operal e d'impiaggii tea i quali 
berpaggia i veleno del comunismo me ro balia Marla intorno va impregnandeosi del 
canto dalla uova giorinerza italità, |l r&manio, chò può sarmbrata a lultà primi dar 
cumlario è invesa solmé di romaaliziamo è di sanlimanio; nella trama iadtimà 
si muovono personaggi femminili disegnali fon rmasò folico mesto Vamore Ba 
pet fa sua parlo integralito dell'iniroetio. Noi vorrement cha gli amanti rolla 
balla latiaratera, gquardassero a questo kbro con occhio sereno: assi ci troveranno 
il sogno di vh'oporà d'arte iolfortà è godula finto ih fosda è scorfgeranno bra 
queste chisro è non dimenticabili pigias il sema faccado d'un'idea che Ba fallo 
fino ad oggi malto, malliszimo cammino, A cib v'aggiunga cho lo stilo nitido con 
cei quesio romasto è soritio & quasto di miglio abbiamo trovato nalla fieritera 
doi rimanti di quetli wllîmi misi, in uno sile che non rivalà nanvena diascandanra 
n imilazione ma è porsonalizzamo, dia nella sua somplizilà ché nol colore, 
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Un rattonto straardinariamenia bess costrulio, di un 
acitile sapore autobiografico ci proigntà Vasco Pra 
telini con quasto tua libro; Wia de’ magazzini, adito 
dal V'alllecchi. Sano contossile pagine di chiara batte 
ralura, sestanzioni a, coma lisa cortamania sollortà è, 
in Gaga si Marra la vita di un bambino, Valoria, astro 
t| i uno sfonda popolare. ll deamma vera è propria ri 
i PA guarda una famiglia sho dalla marte precoce della 
madra rimano in parlo sowvertita nel suo squilibrio, 
v ipocialmenio dopo cha il padro di Valerio sl riaposa, 
condecssdo in casa una matrigna cho moftilicherà 

" Fanficò clima sorimòà o omeità della famiglia. Il valore 
picca dal racconio è nella investigazione palcologica cha 
l’autore fa dei personaggi ponsali o spocialinante di 

quello più piccolo, di Valerio, cioè, del quale infandiamo tulto l'isiorno dramma, 
lito al giorno lin culi agli non sesla nascere in sé un suoro allalta, sante nascono 
cioè l'amore. Abbariaia coil, più sommi capi, il conlonula di qusala recttonto 
può sambrare insulfichente 0 comune, invece ireworelo in questo pagine un liriama 
fosl prefcado è eh iansò così dafinito del dramma spirituale sodio, da farci 
amara il libro coma pochi allri dal pesare, Inalirà c'è a conlorto lo slile dallo 
ferlitora, uno glilo Forte e sicuro cha invoglierà sempre più chi laggo a alogliare 
uno depo l'altro quegli fagli antro cwi raspira un'intimità costonuta a una tristazza 
Appena acconnala. Molla nuova narrativa, che ci capita di gioms in giorno ssll'oc- 
chie, quasto racessto di Viaico Prafolini s'inserisza col linguaggio incosfosdibila 
dall'onina d'arte, 6 prejende giuatamante ii ava posto al ssla nella repubblica latiararia. 
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Faca ton | tipi colla sasa Corbaccio dalll'Oglio usa ristampa dal fortunato romanzo 
di Carlo Linati: Due, di cui, già su quastò slitta colonna, è dlalo dello, & iuò 
lama, gran banà, Mon torseremo a dirlo un'alira «alla oggi In occasione di questa 
riampa, lutavia voglianso qui trarro la apeunio da questa circostanza par soltolinsare 
- unilatto cha c'inseres ssgiiftamenta. Condiasliamo ciod 
cama, «tendo da qualche ansò coipela, per amarà 
© per lorra, la meda del somunzo straniero, ci si 
sia accorli cho quilooza di buono c'era anzora Irà i 
nodtii #erillori, tanto vero ché por srolil di questi la 
rizlampe dei loro libri è ora all'ordine del giorno, 
Biamo liati cha trà lo non malta foalizi è badowinate 
rislampe ci s'incoviri om con quella dall'allancinanta 
ramanto di Carta [Lunali, libro squisito seritio da ano 
squisito metizia & cho si rilegge con grande intentasa 
* cha piastire podlthé olira cla dalicatà iogtania del la. 
voro esitò presenta una chiareià di slile sa liewità di 
linguaggio quali oggi oa sasa a susa di rado, ira qua 
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MHalla colleriona Canio pagina di... dall'adbore 
Baldini è Castoldi, «ionà ora pebblicito è poca 
distanza dall'apparizione sulla paginò d'un grasso 
quotidiano milaratt, en folitigaimo raccosio di 
Galvator Gotta: Danno di narso Fur sanza avbra 
la prelosa di compalarò con i ban noli ramanti 
dell'illuilto #corillora ficalro, questo lungo racconio 
ha ni solide basi & uni cosnrzione cosl bond af- 
chitetlata da far poriaro darvoro è uh romanza, 
dii #6 beers. Vi sl narra @n caso samplicizziona, 
quazi consuatò sr nos nol fatlo nel sus contanulo 
piscalogico, Un aflora capiiando a Milano e bi. 
phallonindo sensa mbla por lo boa stradà, esilra 
in una chiosa dea is quel momenio si celebra un 
rito nuziale. Lul, così solo, senza affatti cha gli siaso compagni, sente la ballazza 
di quall'episodaò pat ci dus «ila ilafst par esiti, Kiantré quali pengiari gli si 
allellazo nalla manto, ma più forse destro l'animo, una donsa gli si aveicina., 
non wi dinamo comò quistta sloria vada a finiro, ipeocizimante #0 non la sapelo 
digià avestsola lafia di reconia sal giorazla di ciù sopra. Il racosaslò hà whà dad 
grazia alliscinanio, pi la isa piani quisi alemiantara somplicità. par quel tono 
nerone cho dantro respira, per la alila piacovale, anlifatioraria © italianissimo, cioè 
chiaso per eccellenza. È una lettura che per querte a altra ragioni ripraa lo spirito è 
accompagna dolcametsla Coma ui buofi himità ché ci pari sallorobe è rattonli pacala» 
menta. Un vero dramma spiritusio desiro a queste pagina non c'è, b vara, ma non 
basa a vola l'attestò d'un lormania par cedara il clima antro cui lapisodio si svol: 
gorà # È proprio il caso di quesio bellissimo racconio di Golla a cui laziora ha 
messo una prolarcne a mando quuii poemico dedicata col libro an Palfaala 
Calzinl, fon ippibmo bano sé Como ifmanticné 6 coma cris è coma amico, 
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il Maggiora Enrico Canti, dando vece alla ma Lin nola 
compoleaza di aperlivo @ di lecniza dell'ippica, pet bisca 
ora sn libro agsai intertssante: Andare a cavallo, cdito 
nella collana delle “Pobblicazioni d'oduta:ziono lisa è 
apart” dalla Sperling è Kupfor. Chasal'opora, per ilcrtesso 
saguilo nolla sua compilazione & per la schiolto passione 
da mul bulta è perva:ajofirecchè perla competenza dall’au- 
Raro, ha ina l'altro il pregio di rivalgerai alta giovani gina» 
razioni, a coloro cioà che, orssciuli in un clima sabera di 
dinamismo maorasito poso anulla sanno dall'aquitariona 
ia genere è del cavallo in particolare. ll libro ai divida 
iù dus parti: La prima dotufiesla la origeri dal cavalbo, 
la diffustone che esso ha asvio nei secoli, la razzo è ai Li fi: 
ceoessluda cen una moria dalla cavalleria dalla crigini gi © = 
noatri gioral. La seconda parla è coesposta lanigco della netmà per imparare a 
cimaltàne 0 sh pagine riecha di consigli è di pariicoleri cancali # proapeltali con 
cura, più cha adalti, lisiema alla testa altre coso del librà, a infandare nel battono 
quall'intaratsò è quall'amara pat l’aquitazione che esa nell'intento séll'autore 
quassio s'è accinto n qetata sobila fatica. Il volume, ricco di moda chiara Blualna» 
zioni è di disogni che aiutano chi lagge a capira compiutamonta corlì angagii 
monti del Canti, masvia di csseno sogrnalalo allresthè per il suo valoea intrinease, 
inequitrocabile, del resto, anche per lo apirilo che dalle suo pagino vi asprima: 
taltana wna dalla neproszioni più belle è lipicho dallo sport è ricondare una foaltà 
siapremazia nazionale 0 di razza, allarmatazi non solianta svi campi del cimento 
fiportinà ma anchò sa quallì dalla guofra, di tube la mostre puerto vilisriona. 





Tradalto dal giapportse da Giuseppina Ripamonii Perego, che ha particolar 
mente curaîa la forma è la stile, è uszilo in questi gionni coa l tipi della casa 
aditrica Baldiai a Castoldi a nalla collezione #1 grandi successi strasbari” il romanzo 
Dada di Yuro Yamamoto, La pubblicazione che è vnalampanta riprova di coma nanò. 
stano tutto la barriera insposte da questa Ruarta 
di sanlitanii, lo ralarioni cuiburali tra i dise passi 
del Tripartito consinussa inalterata, ha il pragia, 
paò fi, di rimalanzi dual nalisziono sertitore glappo- 
nass il lato più singolare: la soa romaninaca fan 
taglia cioé e la sua son comune semplicità di capres- 
blone. Guardalo por siampio la masslila con cui 
+gli cosruiaca ll auo diasloge: cea quali aamplici 
matti co la randa vivo è umano con quale corlarra 
cs lo sa desare. Sollo questo anpetto, alinesché 
por il valore che il Mbro ha coma ialreccla, ll ra 
mano pub esse particolarmente inlartnzante. 
Cho, par il rosto, esso si laggo alla svaliàa quasi 
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Maria è giunta nella città che l'assorda, l'ubriaca di gente è di 
movimento, di lusso è d'inquistudine, in uno scompartimento di 
terza classe. Il treno che l'ha raccalta in una starioncina di campa- 
gna ha attraversato pianure fertili, ha costeggiato un mare grigio è 
calmo prima di fermarsi sotto alla tettoia annerita dal fumo che so- 
vrasta sulle persone dissimili, affannate, intontite dal piacere di 
partite a dal timore di giungere. 

Quasi un anno è trascorso da quel giorno, Maria ha tradito la 
provincia, ha abbandonato la famiglia per ‘guadagnarsi la vita". 
Così ella ha dichiarato alle sue poche amiche adducendo il pretesto 
che il mensile strappato con stento dal vecchio hotaio irascibile non 
poteva bastare. 

— Dattilografa qui a Roma è la stessa cosa. Ritornerò appena 
avrò messo da parte un po' di denaro. — Tutti le avevano creduta, 
anche Nino |l fidanzato biondo, remissivo, che le ha promessa di 
raggiungerla durante le vacanze di Pasqua. Un caro figliolo, Mino: 
scrive delle lettere brevi, affettuosa, non si lamenta quando ella ri- 
tarda a rispondere, possiede una piccola casa circondata da un giar- 
dinotto così povero d'alberi e di fiori da non risentire i capricci dalle 
stagioni e sogna di udire in quella casa il vagito di un bimbo suo. 

La città distrugge i sogni troppo candidi: il suo ritmo frettaloza 
è nemico della nine nanne. Maria non ha provato dispiacere nell'ap- 
prendere che Nino era costrello a fimanere accanto al padre alta, 
ossuto, colpito da paralisi, | fulmini schiantano le vecchia quercie. 

Il tempo ha affierolito il ricordo; le riesce diffizile rammentare 
con precisione il colore degli occhi di lui, le inflessioni della sua 
vote, il calore dei baci rubati verso sera nol sentiero che, in primavera, 
s'ingemmava di biancospini. Mino parlava di rado: si nni di 
guardarla, di stringere le sue mani, di pronunriare semplici ed ingenue 
sillabe che acquistavano all'improvviso il valore di mattoni indispen- 
sabili per fabbricare il loro avsenire. 

it frasiuono della città fatto di stridori, di sinene, di voci e rumori 
metallici, di motori e di orchestre, di campane e di alterchi; l'indiffe- 
luz litk che ruba è dona ciecamente, seguendo il flusso 





delle proprie necessità, innalza ed abbatte, e si conserva estra 
nea al cuore degli vomini che anneriscono le sue strade, hanno 
vinto Nino, si sono concretàti In un altro vorrò che non somiglia 
a Nino. Un compagno d'ufficio. È bello, discorre con facilità, tenta 
abilmente di convincere Maria che il woro amore der'essere libero, 
spontaneo, 


Par wivara in letizia non bisogna pensare iroppo al domani... 

È stato sincero: egli non può offrirle un domani. Le ha confes. 
sato di avere una moglie arcigna ed una figlia capricciosa, 

— Se lnasi libero... 

Maria l'ascolto, subisce il suo fascino, tenia di soffocare l'istinià 
che la esorta a partire, a riprendere subito il treno che costeggerà un 
mare schiarito dalla primavera, si snoderà fra pianure feconde, la 
risondurrà al prese, a casa, nel porto. Ogni porto è rità di ancone 
che trattengono, 


— Perchk esiti? Se tu sapessi quanto trascorre in fretia la 
giovinerra... 

Forse “l'altro” ha ragione. Maria non vuole pronunziane il suo 
nome, Egli & Il nemico di Nino, del sogno sussurrato, della sua pu- 
rerra, È "l'altro, soltanto “l'altro”; troppo è troppo poco. 

Maria ha affittato una camera da una donna anziana che si com- 
piace ad ostentare atteggiamenti materni e non tralascia un'occasione 
par istillarte il piacere del lusso, il desiderio di un guadagnò maggiore. 
Maria è circondata da persone che vivono con leggererza, si abban: 
donano alle giole effimere, si accontentano di esse. Forse anché 
queste persone possono aver ragione, Dopo un anno vissuto in città 
(quante giornate, quante rivelazioni!) il limite fra il bene ed il male 
è diventato elastico: cede, concedo, cacilla. 

Maria riceve ogni domenica mattina una lettera di Nino, saporita 
di campagna e lotta ogni sera contro la tentazione di seguire un uamb 
che afferma di amarla. 

— Bisogna combattere i pregiudizi provinciali. Vivere, viver. 

"Vivere" significa diventare la sua amante, rinunziare per sempre 
a Nino, alla famiglia, seguire il destino capriccioso ed incerto delle 


ni 


danne che s'illudono di godere una sconfinata libertà è di dibattono 
invece Tra molto catene effimera. 

“L'aliro", piace a Maria. “L'altro” è sianco di attenderia, di 
lottare contro le sue idee ch'egli giudica assurde. 

Soi sciocca, bambina mia... Così le ha detto, così le ha ri» 
peiuto stamani per l'ultima volta. Intendèe approfittare della libertà 
conqossagli da sua moglia che lrascorrerà un mese in montagna. 
Han ha creduto opportuno tacerle che se ella si ostina nel rifiuto non 
tarderà a trovarsi un'altia ragarra. “Clara, per esempio, non ha fanti 
grilli per la testa... Clara ride volentieri, è disiratia, dimentica le 
doppie è le maiuscole, schiansce | suoi capelli con l'acqua ossigenata 
csi rifivia di considerare la viia una cosa seria, Maria sl è guardata 
allo specchio cd ha provato un sentimento nuovo che somiglia alla 
sofferenza: forse la gelosia. Questa tentazione che persiste da troppi 
gioni ha esaurilo | suoi neri. Solianio la dedizione riuscirà a placane 
l'inquintudine che serpeggia in lei è le siuaca il passato, allonianando 
Nina fina a trasiormario, & tratti, in un ostraneo. 

La città ha compiuto la aua opera, ha impartito la sua bezione 
di egolamao, Perchè non seguire il capriccio dell’ “altra! 7 

Oggi la città è chiara di lutè; tutte le finostra sono spalancate per 
naccogliere la nuova primavera che enira, ringiovanisce le stanze, 


da 


intlepidisce le pareti; la primavera che sosta néi giardini per ingem- 
mare | rami, rasserena i volti di vecchi è rende i bambini giotondi. 
ll sole tispido, amico, sì attarda compiacente nelle strade. 

Marla cammina sola: è giornata di festa. Monotenia di negozi 
chiusi, Maria ha bisogno di assero sola; preferisce non ricordare la 
sua casa lontana, il desco lindo è sereno, le campane cha acheggie- 
ranno nella valle, al tramonto, S'illude di mutare i pensieri nostalgici 
che acquistano la tenacia di un'ossossione affrettando il passo. Non 
possiede una méta, Gli scondsciuli the la sfiorano sono distratti 
© le appalono malto simili gli uni agli altri, 

"Siasora mi aspetta..." Le rimangono soltanto poche ore per 
decidere. Il pomeriggio è luminoso. Preferisce non pensare al domani, 
al "dopo". Maria ha già veniicingue anni. È “l'altro” afferma con 
sicurezza ché tutte le donne che lavorano e guadagnano la propria 
Gsistenia, hanno il diritto di vivere senza lasciarsi mulilate dai divieti, 

Mino ha sempre vegotato in provincia... Mon può comprendere 
questa labbre, questa lotta, questo bisogno di prender parte alla 
fidda comune, di avere, di rubanè magari un'ora di gioia intensa, 
quella che smemora... Mino si acconienta della seronità regalatagli 


dalla provincia, ammette come unico mutamento il fitlmico allenarsi 
delle stagioni... Siasera, siasera... 
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Maria percorre una strada quasi deserta. Nel fondo spicca la 
macchia scura di alberi altissimi su cul s'intaglia un cancello chiuso. 
Forse la villa è stata abbandonata. Un gatto grasso, dal pelo rossiccio, 
si stiracchia al sole. La strada è una delle tanto strade modeste che, 
pur attraversando il cuore della città riescono a sfuggire alsuo filma 
ed a consarrarsi silenzione, 

All'improvviso Maria è attratta da uno culla che biancheggia ac- 
canto ad una finestra del pianterreno: la stanza è piccola, disadorna. 
L'umile dimora è stata rallegrata dalla nascita di un bambino, Una 
giovanissima donna solleva ogni tanto lo sguardo da un lavoro a 
maglia per contemplare la creatura nata da lei:  sferrucchia adagio 
quasi temesse di svogliaria con il ritmico rumore dei farri. 

Marla si attarda accanto alla finèstra: non pensa di poler esserò 
giudicata indiscreta. Ricorda solianio di aver desiderato, in un giarna 
lontano, un bambino, 

— Avrà i tuoi occhi ed | tuol capelli biondi...; sarà il padrone 
del nostro podera.., 

Nino rideva quel giorno siringendola fia le sue braccia, Il tenera 
sogno ll aveva poi resi silenziosi. 


la strada nuova tracciata dal desiderio dell'altro” 
lare per sempre ai bambini, Maria mon si era 
ta malinconica realtà. Ri- 
tolo essare lragile 


Percorrere 
significherebbe rinuni 
ancora mai soflermata a riflettere su ques 
nunziare por un amore destinato a finire ad un pic 
che dona con Il suo primo vagito la felicità più grande è più pura 
|? Rinunziare per il piacere di essere donna alla 


concessa agli uomin 


lelicità di essere madre ? 
Maria non distoglie il suo sguardo dalla culla che dondola 


appena. Gli ultimi raggi del sole l'accarezzano purificandola, 
Ella rivede attraverso un leggerissimo velo di lacrime Nino, 
suo candido paese protetto dalle montagne, la piccola siarlone 
fiorita, il polveroso studio del notaio. Mebulosi ricordì della sua 
infanzia, della sua adolescenza rialffiorano così, con Iremore è 
acquistano contorni precisi; forse essi hanno ubbidito al richiamo 
della sua ritrovata purezza. 

— li nostro bambino avrà il sorriso ed il cuore di Nino... 

Maria è finalmente serena, Ha la sensazione di uscire da una lun- 
ga, pericolosa malattia. La sua serenità vince |' "altro" che, stasera, 
l'attenderà Invano, 

MARGA DI CARPENETTO 
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XIII Esposizione Internazionale d'Arte di Venezia - Martini Arturo: 5. Gerolamo. 


LA BIENNALE DI GUERRA 


Proprio duò anni fa, l'ultima volta, siamo venuti a Venezia, è 
visitavamo la Biennale d'arte. Per noi la querra èrà cominciata da po: 
chi giorni, è non so ne aveva ancora la complela impressione. Oggi 
è un'altra cosa. Tornando a Venozia, si vedono tante cose cambiate, 
si vede la città in divisa di guerra, con i sudi fari è preziosi mont» 
menti rivestiti di protezione antiaerea, si vede il contegno della gente, 
parmoato nell'atmosfera di austerità è di comprensione, Anche si 
vada che non ci sono più inglesi è americani, non si ode più l'accento 
anglosassone. Nessuno commisera ll turismo, che in simili tempi 
sarebba un lusso slasato. Ma ci viene da compiangere inglesi o ame- 
ticani, i quali non possono venire come gli altri anni a Venezia, a 
podere dello spettacolo incomparabile della Laguna al chiaro di luna, 
della nostra arie maestra di bellezza è di civiltà, del nostro sole del 
nostra mare dei nostri fiori del nostri colori. 

Senza di loro, oggi nemici dichiarati, ci pare che anche l'arte 
tiposta nei padiglioni della Biennale abbia un sapore un ordine un 
significato diversi. 

Biennale di guerra. In quasi cinquant'anni di vita di questo isti- 
tuto d'arte internazionale, è la prima edizione bandita e organizzata 
completamente durante un conflitto, poichè quella del ‘14 e quella 
del ‘40 erano già aperte quando sopraggiunse l'evento bellico, Dure 
difficoltà, d'indole tecnica © d'indole artistica, sì sono presentate 
agli ordinatori per l'attuazione del programma, che non doveva averò 
intervalli. Deficienza di materie prime per pittori scultori decoratori, 
colori olli essenze, bronzo e rame, costi elevati è scarsità di mano- 
doòpera per l'allestimento di imballaani a di sirutturo. difficoltà di 


fusso, in marina o in aviazione; o anche in tutt'altri impegni al servizio 
della Patria in armi. 

Non ostante la guerra Veneria ha fatto squillare la diana dell'arte, 
ha convocato artisti di dieci nazioni, altre la nostra. Paesi alleati è 
amici, o non assereiti all'avversario. Germania, Bulgaria, Croazia, Da- 
nimarca, Romania, Slovacchia, Spagna, Svezia, Svizzera, Ungheria. 
Assenti solo il Giappone è la Finlandia, per ragioni di distanza più 
forti di ogni desiderio. Tutto il blocco dei popoli intenti alla ricostru- 
zione della civiltà, Tutte queste genti, rappresentate dai loro artisti, 
presenti a Venezia. Ospiti d'Italia che, pur combattendo, ed anzi pro- 
priò per via delle armi in pugno, non dimentica le sue tradizioni di pe- 
renne cultrice è creatrice di ogni forma di bellezza, È una afferma- 
zione di forza volontà rispetto verso il patrimonio universale dello 
spirito, che è rappresentato dalla creazioni dell'arto, Anche in questo 
campo, come proprio if quello della condotta di guerra, (Roma 
riafferma la sua missione di civiltà. 

Con la guerra e per la guerra, questa tradizione veneziana, non 
dovera subire sospensioni o interruzioni. Bisognava mantenere accesa 
la fiaccola, bisagnara continuare ad assolvere |l proprio compito, 
bisognava sempre costruire. Anche l'arma non distrugge, ma crea. 

Nan ci doveva essere violenza è impedimento che potessero ar- 
reslane la vita della Biennale. Domani, dopo la vittoria, quest'istituto, 
che peronnemaente è vigorosamente ha disimpegnato la sua funzione 
anche nella Iotta cruonta, awrà una sua precisa sed alta missione. 
Al servizio d'italia, cioè della civiltà. 

Ilbniano arqcaniztativoa di ovazia Wii Bionnnia ha snaulto il crim- 





Galletti Alberto “Matura morlà col cocomera”, 
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tone, almeno per il settore italiano, è imperniata sul savio criterio 
delle mostre individuali, le quali presso il visitatore non sempre 
proweduto hanno l'indiscutibile è preciso compito di presentare è 
talvolta rivelare lo singole porsonalità degli artisti invitati, in modo da 
delineare nella forma più compiuta possibile il processo farmaliva 
ed erolutiro di cgni espositore, nel sudì canoni estetici è nella sua 
caralieristica tecnica, dall'impostazione dell'opera alla composizione 
cromatica è plastica. 

Cento artisti hanno la loro personale, dodici pittori dieci scultori 
è ire incisori hanno aule intere, gli altri si ripartiscono le sale o le 
pareti in accordata armonia, Gli invitati degli anni scorsi non sono 
assenti dall'artistico raduno, è di tutti è un'opera, collocata nel posto 
d'onore del padiglione, subito dopo la figurazione che, nella memoria 
del Principe Amedeo Duca d'Aosta, rende omaggio a fiutti i Caduti 
di questa guerra di civiltà, e dopo le altre quattro che, nelle vinto 
dei Legionario del Fante del Marinaio è dell'Avwialore, osaltanò il 
valore è l'abnegazione dei nostri vittoriosi combattenti. 


iL dai — P_i. «dieltl'alc-_ all tal n° 





Felitt Casorati: Piedi di gesso. 


Lillaoni Umberto 
“Paesaggio Ligure”. 





gliani che in altri tempi ospitavano gli artisti dell'Inghilterra dagli 
Stati Uniti, della Francia, e questo fatto ci pare tanto significativo 
di bellezza è di auspicio). In altri padiglioni sono esposte le opere 
partecipanti ai concorsi indetti dalla Biennale, dedicati alla guerra 
o alla vita del tempo fascista, espressi in libere composizioni; alle 
arti decorative di Venezia, 6 ai futuristi. Ì quali quest'anno richiedanò 
una loro esplicita parola, non solo perchè sono abbondantissimi di 
lavori, ma proprio per il valore delle opere esposte, le quali raggiungo 
no una sintetica chiarificazione di idee è un'efficacissima sensibilttà 
compositiva è cromatica, inspirata è palpitante, sciolia da costrlttivi 
pesanti raebonnti presupposti programmalici. Qualeha moma: Pram- 
polini, Tato, Crali, Ambrosi, Dottori. 

Il padiglione della Germania è dodicato completamente a com- 
posizioni storiche tedesche, a quadri fappresentanii combattimenti 
dell'attuale conflitio e luoghi dove fervono le opere del irente interno, 
» alla caricature politiche. Insomma iutta la mostra è in funzione 
della querra, pet esaltarno i «alari del lavoro è della lotta. Su tutte 
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delle belle arti di Copenaghen. L'Ungheria rende omaggio a Gugliel- 
mo Aba Novak, capo della cosiddetta scuola maglara di Roma è uno 
degli artisti più originali è ganiali della narione alleata. Così la Croazia 
mostra la più necenie creazione dello scultore Mestrowie, e | quadri 
di Racic e Kraljevic, i due artefici della pittura del giovane Stato in- 
dipendente, La Svirrera, come nella Biennale scorsa, ha inviato tro 
soli artisti, un pittore uno scultore un disegnatore: Walser, Banninger, 
Hunziker. Mel padiglione della Bulgaria parte degli artisti dichiara un 
aspetto di originalità a parte le varie influenze straniere, Lo stesso si 
dica per la Romania, La Sveria ha qui il più anziano dei suoi artisti, 
Il Principe Eugenio, e accanto altri interessanti ingegni, tra cui Kylberg, 
che è una delle figure più strane è discusse del paese nordico. La 
Spagna ci ripete | suoi cari nomi noti, la sua tavolozza accesa, le 
sur fermose donne nude; vicino alla sala retrospottiva dedicata al 
madrileno De Baruete, acco Fortuny, Zuloaga, Benedito, Zubiaurre 
e la Condeminas. 

Di proposito abbiamo lasciato ultimo il vasto padiglione del» 
l'Italia. Per poter trattenerci con maggiore pacaterra è riflessione ed 
estensione, Questa diversa misura è richiesta e quasi imposta non 
solo dal fatto che la nostra mostra è la più panoramica ed esauriente 


pra, 








Sapra: Fiorenzo To: 
mea “Fiori nel litro" 


Bracchi Luigi “i ba: 
gnanti di Bellagio", 





di opere, insomma per una logica e maturale ragione quantitativa, 
bofsl soprattutto per una ragiona qualitativa. Il carattere della pubbli. 
carione, che ospita quesio nostro serillo, non ci consente di soffer- 
marci ad ssporre è fagionare tutto Îl processo che ci conduca a tale 
affermazione, la quale è una nostra sincera è spontanea convinzione, 
mà pure una intefutabile è documentata e riconosciuta verità obbiet- 
liva: non mai come quest'anno l'arte italiana dichiara di essersi posta 
su intenti di serietà costruttiva, all'infuori di polemiche o programmi, 

Gon questo non si vuol dire che d'incanto siano spariti gli estrae» 
misti tanto quelli Imbrigliati agli esausti insognamenti sstoticidel secolo 
scorsa, che quelli i quali tuttavia si sbirrarriscono in esperimenti &d 
estrosità cosiddette d'avanguardia. Ma, ricapitolando le singole impras- 
sioni al termine della visita, si ha dentro una solida impressione che 
una omogeneità nazionale esista, un filo conduttore allacci (nan leghi) 
tra loroi nostri pittori è inostriscultori e inostri decoratori, purognuno 
asprimendosi attraverso la sua sensibilità a Il suo sentimento. C'è un 
lievito nuovo, una contenierra nuosa, un fervore nuova, È difficile 
èsprimere a parole questio stato di grazia. Per analizzare una siffatta 
dichiarazione e per sosienerlia criticamente abbisogneremmo di molto 
sparia. Non è questo spariao tipografico che noi reclamiamo. 
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Ci basti manifestare, è con quania soddisiazione ognuno pub 
capire, una lanta sicurezza della nostra arte, Che oggi appare spe- 
rimentata e decisa a percorrene la sua strada con passo franco è 
sereno, dopo sbandamentiie deviazioni chesono statinecessari per poler 
arrivare a quasto stadio, come utili sano le malattia che l'adolescente 
in lase di crescita sa superare per rifarsi l'ossa più valide, In questo 
processo di chiarificazione è di costruzione un iniendimento più pre» 
ciso e nelto mostra la scultura, forse perchè, creta o gesso o bronzo 0 
marmo, la materia plastica costringe con più esigenza l'uomo ad atte» 
nersi alla misura della roattà: un colpo di pollice non è una pennellata, 

Iniziamo una serie di nomi, senra riguardo a nessun ordine, 
Secondo ci suggerisco la memoria. Pittura: Barbieri, Santagata, 
Casarini, Tozzi, Tosi, Carpi, Vagnetti, Pelurri, Bueci, Monmia- 
narini, Usellini, Prada, Guidi, Peyron, Severini, Sobrero, Conti, 
Pallastrelli di Callari, Chiappelli, Snetti, Brass, Da Venezia, Bmu- 
nelleschi, Colao, Hiaggi, Dalla Zorza, Menzio, Palazzi, Monti, Bac- 
ci, Colacicchi, Brancaccio, Zivori, Rizzo, Tamburi, *ellani-Marchi, 
Saoliberzi, Lilloni, De Rocchi, Rosai, Capochini, Richetti. Scultura: 
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cetti, Graziosi, Drei, Berti. Questi sono stati invitati con un'opera. 

Adesso citiamo tra gli artisti che hanno le personali, Pittura: 
Bartolini, Scaliola, Paolucci, Steffenini, Giuseppe Montanari, Casata 
ti, Gaudenzi, De Pisis, Bernasconi, Bracchi, Frisia, Salietti, Lotti, De 
Grada, Cadorin, Tallone, De Chirico, Morelli, Michele Cascella, Go- 
setti, Dudreville, Pirandello, Tomoea, Cantatore, De Salo, Stultus, 
Biralli. Scultura: Cuneo, Marliner, Raimondi, Martinuzzi, Messina, 
Griselli, Rubino. Blanconero è acquarello: Disertori, Carbonati, Sanmi- 
niatelli, Fiumi, Rosti, Meng. Non possiamo nominarli tuiti. Non 
facciamo un catalogo. Nè d'altronde vorremmo indicare una scoltà 
nell'Ambito dell'aperato della commissione ordinatrice della Biannale, 

Sarobbe necessario indugiare su molti punti, che richiederebbero 
una cirtosianziala trattazione: la gagliarda ripresa di Steffenini, la 
serietà nffinata di Casorati, la polita maestria di Messina, la nerrosa 
solidità della Cuneo, « anche l'ulteriore processo di stfarfallamento 
di De Pisis, e la nuova maniera di De Chirico, Il quale adesso dipinge 
il suo quadro con due tecniche, Il fuoco della composizione lisciando 
secondo il modo antico ma con troppo pericolo accademico, # ll 
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Gutierrez Solana Josè "“L'ospitale del Villaggio”. 


Di proposito non abbiamo nominato due artisti, per riserbarceli 
Qui, poichè per ragioni diverse la loro arte ha suscitato scalpore è 
polemica, 0 sorpresa e rivelazione. (Per il pubblico, ma non forse 
per la critica). Lo scultore Arturo Martini è il pittore Gregorio Selltian, 
armeno divenuto da tanti anni italiano. 

Martini, che pure ha opere degnissime robuste studiate, scavate 
nol solco della sua arte inconfondibile e maestra, in altre è preso da 
una ventata dissipatrice. Da questo lato crediamo fermamente che non 
si riuscirà a nulla, nè che si otterrà nulla, nemmeno una scintilla di 
Biupore, ma solo un poco di rumore, (Dopo tanti è così definitivi 
nicontécimenti, quale necessità di susciiare discussioni intorno alla 
Piopria persona e personalità ?) Martini suol fare il non-finito. C'è 
un pericolosissimo e sublime termine di paragone: Michelangiolo. 
in Michelangiolo scatta una ragione psicologica e artistica, In Martini 
svolarzza solianio un gusto di polemica, Quello di Michelangiolo è 
autentico non-finito, quello di Martini è un superficiale appona-sbor- 
rato. Non c'è un motivo intimo, bensì un solletico epidermico. Non 
vogliamo che l'arte di Martini si sfaldi e si spappoli per questa lobbra 
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Caso clamoroso, che molti visitatori della Blonnale, ritengono rive- 
lazione, porchò perla prima volta si trovano davanti una così nutrita 
sala, quello di Selliian, Pittura calligrafica precisa scrupolosa veri. 
sica, anche sè poli da vicino si manifesti inattata con una ceria sciolter» 
ra,antimpressionismo ottico. Effetti luministiciconsecentesca asturia o 
maliziada regisià cinematografico, Molta cura meticolosa è sostanziata 
studio fiammingo, con relativa parienza, Una tavolorza pingue è squil- 
lanto. Ma ancheattanta ricerca della composizione imparata sugli antichi 
maestri, è vigoroso studio del disegno. E soprattutto uno spirito di 
osservazione acuto, È veramente un nuovo mondo, una nuova forma 
di espressione, entro l'ambito del tono è del modi odiarni, Una per- 
sonalità indiscutibile, anche pericolosa, certo interessante, 

Da questa rapida disamina non ci sono ammacsiramenti da 
trarre o auguri da formulare. Abbiamo detto cha, forse più di vedere 
mei diversi individui a nelle diverse opere, si sente per assorbimento 
dell'atmosfera che circola nelle sala fitalinno, |l caldo respiro della 
nostra arte. È il segno di una maturità robusta chiara definita. La 
maturità di tuto il nostro popolo, è della sua cosclenza. 

La duernia non è un fenomeno sstraneo, in questa Bionnale di querra. 
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ORCHESTRE, COMPLESSI ISTRUMENTALI 
E ENTI MUSICALI DA CONCERTO 


Non è oramai tempo di dedicare, sia agli uni che alle altre, qualche discorso? Nella nostra vita musicale non 
attestano già un punto ahbastanza notevole di attività artistica? A quanto assommano? 

Quest'ultima domanda non vuol rispondere ad una orlosa questione di spicciola curicsità. Anche in musica 
i mezzi è le Istituzioni che concorrono alle sue manifestazioni sono prove ed elementi di civiltà: più è ricco è vario 
il numerò di queste è di quelli, più la civiltà stessa appare a si manifesta, anzi, viva, rigogliosa, piena, In verità, 
di orchestre, di complessi istrumentali è di enti da concerto, se non siamo certo in assoluto difetto, non abbondiamo 
eccessivamente. Detto apertamente, se ne potrebbero desiderare ed avere in maggior copia e di miglior pregio, ma 
c'è da ricordare che sono una fioritura, 0, meglia, una rifioritura assai recente. E" noto a tutti, infatti, che gli italiani, 
per un buon secolo, disertarono pressochè i campi della composizione musicale cosiddetta pura. Il nostro gaonio, 
che pur si era affermato in ossi gloriosamente lasciandovi orme antesignana, parve, per un lungo ismpo, schiwarli 
deliberatamente. Si allont:23 par lo meno da essi come per un abbandono assoluto. Si disse è si dice che, attratto 
dagli incentivi dello spirito malodrammatico al quale era volio come nessun altio, abbia atrofirzato le sue multiple 
facoltà nell'affinamento è nell'esarcizio quasi esclusivo dell'arte lirica. Assertione veramente più che discutibile chè 
il meladiramma nostro fu sostanzialo di musica, e fu musica essenrialmente tale in quanto mostrò e mostra di 
essere pormenta, vivificata, come per assorbimento o immedasimazione di virtù ereditarie dagli spiriti è dalle forme 
di iutta l'arte musicale conosciuta è praticata. 

Comunque, di arte sinfonica italiana, da concerto 0 da camera, non c'è da pensare, è non se ne ha traccia, 
à partire dalla seconda metà del Settecento venendo al secolo nostro, Similmente è da dire degli elementi è delle 
torre istrumentali che alla effettiva è pratica alluazione di lale arte sono chiamati direttamente td adeguatamente 
è provare, Anche in questo caso Îl fino richiede il marzo; ha duopo di esso inderogabilmente. Non si danno, in 
arte, vagliam dire, conceplmanti ideali sen a una loro corrispettiva possibilità di attuazione pratica. Non c'è erea- 
zione artistica che non determini la propria specifica traduzione interpretativa, che non la promuowa, anzi, si potrebbe 
dire, per rigenerazione consequenziale, Una grande epoca musicale non ha solianto dei creatori ma anche degli 
Interpreti; questi sono l'im&eilabile conseguenza di quelli, com'è la parola per il pensiero, il mato per la vita. 

Così, dunque, ecco che alla nostra ripresa musicale, fuor della solita branca melodrammatica, fa riscontro 
il sorgere ed Îl moltiplicarsi continuo, parallelo all'attività creativa cui diamo luogo, del mezzi atti a fronteggiare le 
pratiche manifestazioni di questa. È' una ripresa, la mostra, che data dal secolo in corso, Siamo, si può dire ai 
primi passi, appena usciti dal primi teniativi, appena superate le diffidenza, le resistenze è lè difficoltà che aÉ@in- 
contrano agli ini.i di tutti i rivolgimenti artistici che cercano e trovano una conclusione storica. C'era da rintracciare 
e da riconquistare il senso smarrito della nostra lontana capacità e virtò sinfonica universalmente glorificata, e da 
lar la mano è lo spirito adeguati ad nsse, Cara da evitare, in questo — e c'è ancora — di cadere nella sottomis- 
sione del genio straniero erede della nostra egemonia passata, forte ormai di una sua invadente e prepotente perso: 
salità. C'era, in sostanza, un mondo musicale da lar risorgere: quello specifico della creazione artistica, quello della 
qua esplicazione pratica, l'esercito degli interpreti, e quello che partecipa dell'uno è dell'altro, il mondo del pub 
blico, la cui anima è, nello stesso tempo, fonte di ispirazione artistica è termine di recezione emotiva: Il dato da 
cui Varie parte ed arriva: l'umanità che offre gli incentivi delle ideazioni artistiche subendo poi il fascino irresi- 
stibile delle loro magiche elaborazioni. 

Ora, a che punto siamo oggi? Possiamo parlare di orchestre stabili, che un tempo non erano nella nostra 
mante che come sogni pressochè irtaggiungibili. Contiamo parecchi quartetti è trii, le tipiche aggregazioni istru- 
mentali della musica da camera, che mai assommammO a tanto, Vediamo sale da concerlo è associazioni musicali 
guri] di pubblico: folle attente alle mirabiglie virtuosistiche’ di un concertista che le soggioga, si direbbe, 
por virtù magnetica, o ie lzie dalle ande sonore di un'orchestra nei gorghi della mirifica infatuarione i uglzaa: 

Questi, di certo, son motivi propri per le nostre Wiustrazioni mensili, e ne seriveremo partitamente. Prima, però 
valendo e dovendo trascorrere in qualche discorso preliminare, va accennato alla rivoluzione musicale che, derianto. 
si è determinata a più ancora si delerminorà. L 

Rivoluzione. Sissignori, L'Italia del melodramma, 0 melodrammatica per occallanza, come per dispregio se- 
condo taluni è da tacciarsi, non potrà mai cambiar pelle, non sj 


del suo dominio musicale? rifarà oggi nuova ed antica riprendendo tutte lo vie 


Con la orchestre, i complessi istrumentali @ gli anti musicali di cui, oggi, abbiam detto, non c'è da mettere in 
conto un nostro repertorio di nuove musiche sinfoniche e da camera? Va bane. Si dirà, però, che mostriamo ancor 
con 0550 più virluosismo che originalità. Ricalchiamo piuttosto orme già da altri dda nste: cn MÈ Luini 
sagomate, allineate in bell'ordina dal classicismo; un po' quelle bizzarre Ro sai: arghe, ben 
accesa fantasia barbarica del più diverso modernismo. AI 

La nostra rifioritura musicale sa di campo fertile, senza dubbi, di terra grassa, piena di humus att ogni 
econdazione, e perciò di coltura non ancora selezionata. Accoglie In sà un po' di tutto: graminacce è son dial 
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floreale all'improvviso, è senza faticato lavoro. Bisognerà estirpare e distruggere le erbe parassitarie che infestano 
il terreno coltivato, e quelle bastarde capitatevi, non si sa bene come, Bisognerà dirigere, aiutare, sorvegliare lo 
sbocciare dei fiori dai caratteri tipicamente nostrani assecondandone con ogni accorgimento lo sviluppo. Porterà 
questo, come si time dagli orècchianti di crilita è di storia musicale, a snaturare il nostro genio lirico? Ne sca- 
piiarà il melodramma se esso genio voltato ad alire manifestazioni, mancherà di recargli i propri tributi? Non si 
dite anche che le nostre foriune malodrammatichè decoddero col tendere delle nostre viriù musicali verso adlività è 


manifestazioni artistiche nuowo: verso il sinfonismo? 

SI dimentica, è si vuole ignorare, o non si so inflendere che la cosiddetta crisi del melodramma è erisi 
specificamente ed essenzialmente musicale. Non si scrivano opere melodrammatiche, apere, vogliam dire, vitali non 
dettate da pensamenti teorici, non campate in aria, nel vuoto di preordinati e cervellotici sistemi estetici, senza che 
la musica che «i scorto dentro non sia come infusa di genio. 

Perfettamente. Il melodramma moderna, che presume di superare, e lo dovrebbe, quello glorioso dei secoli 
scorsi, manca di genio musicale, Cércarla, questo, per le vie del sinfanismo perseguendo i fini proprii di lui, non è 
sbagliar strada, Nella sinfonia non si trova l'arte musicale a sò stante, la musica pura 7 
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isa Miranda nel personaggio fogazzariano di "“Malombra ", 


SI GIRA ALLA PLINIANA 


Tama, il pittoresco paesello sul Lago di Como, nido di calma è di 
inliciià per | romantici ospita da qualche tempo una falla di attori, attrici 
è coperalori cinematografici i quali, sotto la direzione del regista Mario 
Soldati, “girano” a pochi passi da ll, nella famosa Villa Pliniana, il film 
"Malembra" tratto dal romanzo di Fogazzaro. Com'è noto, fu proprio la 
famosa villa che prende il nome da Plinio il giorane, strana è solitaria villa 
a picco sulle scure acque del Lario, che ispirò a Fogarzaro l'ambiente per 
la sua drammatica vicenda ed era quindi logico che per la ripresa dalle 
scena principali del film, il regisia Soldati si valesse dell'ambienta è dello 
sfondo originali. Tuttavia l'atmosfera del dramma era tutta da crearne è così 
anche quel clima di esaltazione romantica in seguito a culi Marina, èssia 
Malombra, uccide Corrado Silla a poi fugge in barca. Ci voleva per far tutto 
questo nan soltanto la buona volonià degli interpreti è la loro personale 
bravura, bons] ivtta una serie di sceno alle quali la "Fliniana” non potesa 
prestare altro di sé che i saloni, le pareti, i terrazzi. Il resto ora lutto da 
fare ® chi ha visto allestire, per quella tragica serata del delitto di Marina, 
il famoso pranro sulla terrazza della villa, @ ho visto anche con quanta 
abilità quel particolare mondo è stato fallo rivivere, così come lo aveva 
immaginato è creato Fogaziaro, non può non trarre | più Neti auspici per 
il successo del film. Nel quale “Marina” sarà impersonata da lsn Miranda, 
che qui vedete in un suggestiro fologramma è in una maliziosa caricatura. 
Il film tuttora in allestimento si spera possa ossere presentato a Venezia nella 
prossima Mostra cinematografica. Dopo " Piecolo mondo antico! seco dunque 
iiagiimbea  Ennnrrnra sannitica cinamailennafica. Bern una così cha fi 


I CAMPIONATI ATLETICI DELLA G.LL A TORINO E DELLA 


Hello stesso mese ed a pochi giorni di distanza, si sono avuti i 
Campionati di atletica avanguardisti della GIL, ché & il vivalo dello sport 
Mtaliano, è quelli assoluti della F.LD.A.L., che rappresentano il punto 
di arrivo dell'atleta nel campo della specializzazione, Ai primi hanno 
partecipato i ragarzi di diciassette anni è Torino (Stadio Mussolini) 
li ha tenuti a battesimo; ai secondi, svoltisi a Bologna ({Littoriala), 
i migliori elementi dell'atlotismo italiano. 

Mella manifestazione della GIL sono crollati cinque primati dei 
campionati ed uno venne uguagliato, Salti, lanci, corse hanno trovato 
alleti agili è pronti, campioni in "erba già bene addestrati, satdo 


energie cho accorrono a colmare | vuoti nei quadri della F.1.D.A.L 
La conquista di tanti primati indica un progresso qualitativo è quanti 
taliva, i cui frutti s] raccoglieranno quando questi giovani avianno 
raggiunto la maturità, vale a dirò fra due © tre anni, 

Nei campionati italiani assoluti della F.I.D.A.L, sono siati mi- 
gliorati due primati ed uno venne uguagliato; anche qui | risultati 
sono persi la eloquente dimostrazione della tenacia, che anima la 
gioventi nostra. Lo sport è anch'esso un aspetto della vita di un pa- 
polo a il comportamento dei mostri atleti in queste gare nel perioda 
di guerra è segno sicuro del vigore e della salderza dalla nostra rara. 
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RELDA.L. A BOLOGNA 
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i I campionati italiani assoluti sl Littoriate 
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ATLETI IN VETRINA: FEDERICO REGOLI 


Chi si accinge a scrivere di Federico Regoli deve inevitabilmento 
associare il nome di quello che è stato, uno dei nostri più celebui 
fantini del passato, a quello di un granda, impareggiabile siudioso 
dei complessi problemi dell'ippica, il nomea, cioò, di Federico Tesio. 

il padre di Regoli era siaio compagno d'armi del senalore è, 
allorchè questi fu promosso ufficiale, ne divenne l'attendento per 
iesiatgli al fianco, pol, per iuita la vita. E allieta del quale ci intraita» 
niamo nacque in casa Tesio, venne tenuta a baitesimo da lui è con lui 
sietla fino al giorno in cui, lasciato il lrustino, diventò allenatore 
della Razza del Solda, S| spicga così como Rcegeli abbia avuto da Tesio 
non sola il nome, ma anche insegnamenti è consigli di tale «alore da 
farlo diventare il conquisialore del primato mondiale ln fatto di nu- 
mero di “Nastro &rrurro” sinii. È cerio che il nostro ammirato fantino 
ha avuto dalla natura il dotò di una classe eccorionale; ma è alinot» 
lanto cento che essa ha poluto esprimersi sopraitutto in grazia della 
scubla cui ha altinia, tanto che si può affermane essere l'allievo degna 
del macslro, 

Mato è Pisa da padre romagnolo, Federico Regoli, dopo un bre- 
vissimo periodo di apprendistato, pofewa, appena quindicenne, espr 
diro in corsa montando Micoletta Pisana; a Milano «incova la sua 
prima gara in sella ad Amiante 0 nol 1917, a soli diciotto anni fera 
venuto alla luce il 34 seliembre dal 1899 0 non si rammartica di aver 
auto i natali nell'Dttecento lano bistrattato oggi) trionfava con Ginm- 
pietrina nel "Nastro arrurro", cho doveva èssere il primo di una lunga 
serie. Egli, infaili, vanta olte trionfi come fantino è ire come alle- 
natore nella classicissima compalizione, per ossìrsi imposto, prima, 
ton Giampietrina — come si è dello — nel 1917; con Meissonnier, 
nel 1919; con Ghiberti, mel 1920: con Michelangelo, nel 1971: con 
Molozio da Forlì, nel 1922; con Cima da Conegliano, nel 1923; con 
Luif, nel 1925: con Apelle, nel 1926, e — in veste di allenatore — con 
Filade, nel 1933; con Archidamia, nel 1936, e, con Arco, nella prova 
di quest'anno, Da notare che, negli collo ‘Nastri arpurri” vinti come 
fantino, sette volte condusse alla vittoria cavalli di Tesio, giacché 
Lui!, trionfatore del 1975, era di propristà del barone Lav, 

Per riferite del numero complessivo delle corse vittoriose di 
Regoli sarebbe necessario faro le spoglio degli annuari che vanno dal 
1914 nl 1942 è l'elenco sarebbe inierminabile: basterà rameientare chi 
egli ha vinto selle volte il Gran Premio Milano, quando si chiamava 
anche Premio del Commercio, come faniino, è quattro come allena- 
fore: chè nel novero dei Grandi Premi d'Italia figura con una perceni» 
tuale fortissima e che è, farsa, il primo fantino italiano che abbia 
fatta brillare il tricolore all'estero. Ha gareggiato in Francia, in Gor= 
mania, nella Seirrera è gli entusiasti rievocano con non sopito entusia» 
amo, nonostante |l tempo trascorso, ché egli, con Stopas, vinse a 
Maisons-Lafiite la Coppa d'oro è il Gran Premio a Baden Baden è 
con Ravioli di Turnor a S, Marita, sul ghiaccio. In qualità di allenatore, 
dopo il Gran Premio d'Ostenda, che si aggiudicò con Crapom, vinse 
con lo stesso cavallo quello dell'Arco du Triomphe, e, a Baden Baden, 
con Gaio è con Procla. 

Ce n'è, come si vede, di cho essere lusingati, ma Regoli mon 
ignora che il pubblico che affella gli ippodioimi non appartiene che 
in minima parte al mondo degli esperti e che dimentica con estrema 
facilità gli asîri del passato è converge tuila la propria simpatia su 
colora che gli fanno «incere l'ullima pingue quota al tofalirzatore è 
dell'allibratore. Sa lutto quosio è si prodiga per consernare a, possi- 
bilmente, accrescere, la notorietà che s'è acquistata in quasi sei lu» 
atri di clausura. 

Non bisogna credere che la vita del fantino, dell'allenatore, del- 
l'allevatore, sia cosparsa di rose, Riegoli, per esempio, è alto un matro 
e scitaniuno. Por forza di cose, dovova mantenerli normalmenta sul 
56 chili di peso. La sala questione del peso, quindi, rappresenta già, 
per il fantino, una preoccupazione. Ma c'è la forma da mantenere è 
da migliorare; c'è il cavallo da studiare; c'è da imparare ogni astuzia 
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slesse; c'è da seguire un regime di vita uniforme; c'è da fare la vita, 
insomma, di un cenobita, quasi. Quando si è giovanissimi, bisogna 
alzarsi con l'alba, quali che siano le condizioni climatiche, per matterai 
in evidenza, altro chè per lo particolari osigenze della professione: 
quando si è approrrati, cccore affermarsi per conservare il posto 
al sole conquistato: quando si è toccata la celebrità, necessita lotlare 
con le unghie è coi denti per non farsela carpire. E, al culmino della 
carriera, trasformati in allenatori, si devo essere i primi in tutto, per 
dare l'osempio, per sorvegliano l'operato doi dipendenti, par caute- 
larsi da sorprese è, perché no ?, da possibili agguati. 

Bisogna convenire, peraltro, che ii piccolo mondo delle grandi 
scuderia è tutt'altro cho sgradevolo. Casette linde in un'oasi di verde; 
un senso di nellerzza, d'ordine, di disciplina che impressiona. Giova» 
notti di scuderia che, rientrando dall'ippodromeo, dove si sono recati 
per lla galoppala mattutina, guitano a fiano i puledri forno torna 
la pista coperta per la salutare passeggiala: qualche fantino già noto 
non disdegna di affiancarsi al novizi, anche perché so la gode a siare 
a fianco all'intelligente animale; un'atmosfera di cameratiamo che dà 
allo spirito la sensazione della pace clausirale, Federico Regoli è là, 
eleganie nel suò abito sportivo, che vigila. Nulla gli sfugge, ma i sudi 
rilievi sono fatti con garbo, con pacaleria, con amare. Ci accompagna 
nel suo studiolo, dove è la biblioteca sportiva; lo pareii sono adore di 
fotografie riproducenti i cavalli più celebri, coi quali ha colto allori a 
birreflo: riguardandoli, i suoi ccchi sembranò careriarli e le ondale 
dti ricordì affiorano, Ecco Cavalior d'Arpino, che guidò alla vittoria 
in quel Gran Premio Milano ché fu l'ultima corsa da lui disputata... 
Ora le parole cicono a falica dalle sue labbra. Gli chiediamo quale 
competizione gli abbia procacciata la soddisiazione maggiore e ri- 
mane un allimo pensoso, Poi la sua fronte si spiana è monmora, 
quasi parlando a se stesso: — li ‘Nastro azzurro” del 1925, che ho 
#into con Lui! Che lotta accanita! Ho montato con tutto il cuore; 
ero in giornata di grazia, Il pubblico applaudì a lungo, ma sono 
convinio ch molti particolari, sul valore dalla guida, gli sfuggano. 

Lo interroghiamo ancora, offrendogli una sigaretta, per conoscore 
quale gara lo abbia maggiormente amareggiato, è il suo riso maschio 
èd esprossiro | contrae, Risponde: — In Francia, nell'Are du Triamphe 
è accaduto a me quel che è occorso è Gubellini con Donatello. Cd 
quella maledetta discesa ripida cui i nostri cavalli non sono abiivali. 
Era in iarza posizione in sella a Scopas è lui, come sì dice, assorbito 
dal gruppo numerosissime. Riuscii a districarmi in dirittura, ma il 
traguardo erà troppo vicino è non polsi classificarmi che al quinto 
posta, — Un sospironoe, è, pol: — Ci fossero stati altri cento meîri, 
awnei vinto, Regali s'è immalinconito, riandando nel tempo è noi, 
per distrarlo, cambiamo discorso: — Quali sono, a vostro giudizio, 
i migliori fantini attuali ? — Egli non ha un attimo di esitazione @ 
risponde: — Caprioli! E, poi, Lamberti è Camici — soggiunge, Ma non 
prosegie, quasi temosse di uriaro le suscettibilità di qualcuno. 

Ha quarantatre anni, il nostro Federico, ma se, a quando a quando, 
qualche ruga non gli solcasse la fronte è le gote, parrebbe ancora un 
ragazzo, tanto è pieno di vitalità, tanto ll vigore gli traspare da tutti i 
pori, Non ha più la preoccupazione di fare il peso, adesso, e non è più 
costrelto a stare a stecchetto, ma sul suo corpo atletico non c'è, di 
adipe, neppur l'ombra, segno evidente che non riposa sugli allori. 

Nessun incidente gli è mal occorso, nà in allenamento nè in gara, 
e questo particolare ha la sua impartanra, giacchè dimosira como 
nella sua laboriosa vita di sportivo militante, lo abbia sorretto una 
grande classe, quella che caraiterirza è distingue | campioni. E cam» 
pione non è soltanto di sport, ma di modi e di tratto. Era cavaliere della 
Corona d'Italia è gli é giunta, recentemente è inattesa, la promozione 
a Ufficiale. Non sà chi l'abbia proposto per la nuova onotificenza € 
anche in ciò è la prova palmare della sua modestia e della sua dirit- 
tura, D'altra parte, non potrebbe essere diversamente, perchè è Fa- 
scista dal 1922, da quando, cioà, iscriversi al Partito voleva dire ab- 
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Upgi, come ogni Fascisia di fede, non guarda indietro al cammino percorso ma pensa all'avanire, Un triplice 
successo, conseguito nel nome d'Italia, la #salta nell'attimo della ritrocarione: fu quello unico nella storia dell'ip- 
pica, conseguito con Crapam, che s'‘impose, nelle stesso anno, nel Gran Premio Milano, nel Granda Int&marionale 
di Ostenda e nel Premio dell'Arco del Trionfo. Ma ciò che maggiormente lo inorgoglisce è il fatto della vittoria 
italiana in ierra straniera ed è wiva in lui la speranza, che si augura si trasformi in realtà, che le affermazioni 
nazionali si ripetano e si accrescano per il maggior lustro del nostro sport. Sentimento nobilissimo, che fa 
apprerzare l'uomo che lo manifesta con tanto ardore, è ci commuove. Federico Regali ha ancora tanti anni davanti 
a sò è molto cammino da compilare. 

Man la vedremo più in sella ni focosli cavalli, ma la sua presenza sarà seniità sui campi di corse, quando | 


colori della Razza del Soldo brilleranno di più fulgida luce è il suo nome correrà di bocca in bocca, come quello 
di in srnssnianzio sha sll'incicà ho dita fai farà dalla alfelnasià è l'aanda:irlaniàa dalla mabliictib 





AVVENTURE DI QUESTA GUERRA 


INCONTRO AL “BARBARIGO” 


15 giugno, Sono le 5 dal pomeriggio quando partiamo, su un autocarro, verso una cittadina della 
costa atlantica. Giungendowi, dopo tre one di corsa, alquanto scomoda, vediamo una spiaggia deserta, 
con qualche rara barca da pesca inerte nél portitciolo. Distro a una diga, sulla quale tra cavalli di 
inizia è altri aggeggi difensivi, montano la guardia sentinelle anmate, scorgiamo gli alberi di una 
wadatta. Fuori, altre l'imboecatura della baia, il mare, molto mosso, è d'un grigio cupo. Si cena in un 
alberghetto requisito è si va a dormire. 

16 giugno. Sweglia alle due è mezzo. Si è presto pronti. lo mi carico sulle apalle il sacco della 
posta, Sono con noi due operatori “Luce”. Ci farma una pattuglia tedesca, Ci si fa riconoscere. Pas- 
siamo fra i coralli di frisia che sbarrano il passo sulla strada che conduce al molo dose ci attende 
una barca è motore, Fa buio pasto, Scendiamo, scivolando, per il piano inclinato della banchina. Si 
imbarca è si scosta, Appena fuori dal riparo del moletto il mare si fa sentite è perciò balliamo. Fa 
freddo: il cielo si lascia vadore con qualche stella fra nuvaloni che accorrono dal largo. In venti 
minuti siamo in merro alla baia. La terra si profila larga e lontana, una indistinta striscia scura, Ogni 
tanta la spruzzata gelida di un'onda, Ora abbiamo déviato un po' sulla sinistra. S'intravvedo davanti 
a nol la sagoma di una rime ancorata, lontana. ll segnalatore trasmette un segnale di riconoscimento. 
Dalla nove si risponde. Ci avvicininmo accostando sotto la murata di dritta. Ci buttano una scaletta di 
corda a pioli di legno, Saliamo a bordo. È un grosso Sperr-Breckert, specie di nave tagliareti è spar- 
ramine, amatissima, che in brewi istanti salpa. 

SÌ procede zigragando per la invisibile rotta di sicurezza aperta nel campo minato. Tutti gli uomini 
sono al loro posto di combattimento, durante le trenta miglia di traversata fino al punto fissato per 
l'appuntamento col “Barbarigo”, non ci saranno novità. Qualche piovasco intermittente c'investe. Tutti 
È binoecali sono puntati. Sono le 7,35 allorchè una vedetta da l'avvistamento del sommergibile, 
Dentro alle lenti del grosso prismatico balla infatti, sulla linea iridescente dell'orizzonte, tremolante per 
la densità simosferita, uf piccolo rettangolino nero. Quel piccolo rettangalinò nero è un nostro 
glorioso battello che infinitesimale nell'immensità dell'Oceano, ha buttato a fondo un colosso di 
32.000 tonnellate, S| «a incontro cioè al “Barbarigo. 

Già se ne scorge ora, guardando col binoccolo la bandiera che neca su campo arrurro la sagoma, 
ficucita in tela binnca, della cormizaia americana affondata e la cifra del tannellaggio scritia sotto, 5) 
scorgono anche altre tre biandiere ognuna delle quali, narra senza dirlo, il destino mortale di tre 
piroscafi che sono andati a tenere compagnia alla corarrato, Si scorge l'equipaggio in torretta nttorno 
al suò comandanie. Quando il glorioso sommergibile è abbastanza vicino, con | compagni lanciamo 
il più forte alalà che possiamo far uscite dai nostri polmoni ed agitiamo i berretti. Dal “Barbarigo” ci 
rispondono con altrettanto entusiasmo. La nostra voce è ll primo saluto della Patria, siamo i primi 
compagni che danno il benvenuto a questi valorosi del mare. Ora il battello sfila al nostro fianco. 
i'anilassaio è «ehlafaia jin coparin. A bordo della Soorr-Brachaor l'eouvibacdagio todasco. achiarato. 
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sono le 10 quando il sommergibile si ormeggia a una bon dove sosterà prima di riprendere la via 
fino alla trionfale accoglienza della base dalla quale è partito circa sessanta giorni fa. Saliamo sul 
"Barbarigo" a come primo dono ai compagni, ai quali avovamo gridato il nostro arrivederci il giorno 
della partenza, porgiamo il sacco della posta. Ci presentiamo al comandante Grossi che in coperta 
si sta facendo tagliare i capelli, & ci riesce difficile esprimergli ciò che sentiamo. Siamo i primi 
Italiani a parlargli dopo la giorioza impresa. ll comandante per rompere gli indugi ci fa portare un 
bicchierino è tutti beriamo alla salute dell'equipaggio, Un guardiamarina ha aperto il sacco della 
posta è porge al comandante un voluminoso pacco di telegrammi è di lettere giunto da ogni parte 
d'italia, da autorità e umili cittadini per | coraggiosi navigatori degli oceani: ogni lettera, ogni mes- 
saggio reca la voce ardante della Patria fiera dei suoi figli combattenti, 

Mentre il “Barbarigo” si rifornisce di nafta da una nave cisterna, un marinaio tedesco, in tenuta 
di lavoro si presenta al comandante Grossi. Reca in mano un marsetto di garolani bianchi è rossi; 
sono gli unici fiori che ha potuto trovare alla base o li porge pregando di scusare se non sono belli né 
molti, ma li accetti, dice, quale espressione della ammirazione dei camerati tedeschi per la vittoria 
del “Barbarigo”. li Comandante ringrazia con una stretta di mano, a da i fiori al nostromo che sale 
a legarli alla sommiîà dal periscopio prodiera, sopra la bandiera, 

Mantra, sparsi per la coperta chi a terra chi in piadi chi appoggiato al cannoni, gli uomini del 
"Barbarigo" leggono la posta, noi stendiamo nell'interno del sommergibile dove il nostromo mel farci... 
ali onori di casa, ci fa vedere un fascicolo dattilografato, SI tratta d'un giomalotto di bordo creato sul 
"Barbarigo" per la durata della missione. Si chiama: “Chi la fa... la pompi". La collaborazione è 
libera a tutti con premi fissati dal comandante per | più assidui e per quelli che dimostrano di were 
più idee In zucca. Il giornaleltà & naiuralmente a alondo umoristico e anche se talvolta ci senti tra lo 
righe l'umore della gente costretta a restarsene per sottimanò inerte all'agguato, tuttaria lo spirito 
è sempre a S0 gradi. 

Il comandante ha finito la toletta ed è sceso nella sua cabina. Mentre discorre con noi della 
caccia data a una maledetta pelroliera che cercava di sfuggire al suo destino, ha indossato la divisa 
ordinaria. lstintivamente, ricordando la recente promozione concessa al comandante dal Re Impera- 
tore, guardiamo verso i galloni. Forse nessun comandante ha mai avuto sulla sua giacca e sul suo 
berretto dei galloni come questi. Sono stati confezionati su misura, dai meccanici di bordo, in 


lamierino di ottone lucidato, GINO CAREGARO NEGRIM 








Lao mina è staip individunta: con noturalàa manna &sss sarà cdispgiunta dal cawò è fatta salire n galla per esssro nega ifinbéteua è recuperata. 
L'OSCURA E UTILE OPERA DEI DRAGAMINE 

Prozioso quanto mai & il lavoro che compreno i dragamine: lavoro sono essi, che, infine, all'occorrenza sbarrano Îl passa, con una 
silente, pressochè sconosciuto, che ha per contro innumeri pericoli calena di micidiali ordigni, alle unità avversarie. Solitamente operanti 
è che richiede una particolare perizia non disgiunia da una calma in piccole Ilottiglie, i dragamine rastrellano perciò senza posa Il mare, 
coraggiosa è nel contempo calcolatrice. Sono essi cho rendano sicura manianendalo pulito" da ogni insidia, sia casa fissa o vagante. E que- 
la mavigarione ai convogli; sono èssi chi consentano alle navi da sta operazione vuble talvolta anche Il suo tributo di vite umane, Eccé in 


guerra di evsluire nella distese d'acqua rese pericolose dal nemico; queste fotografie, dragamine tedeschi al lavoro nel Mara del Nord. 
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Soefetà facenti parte del Gruppo STET —/S0 ! 


STI PEL SOCIETÀ TELEFONICA INTERREGIONALE PIEMONTESE E LOMBARDA - PER AZIONI 
iI Concessionaria per la prima zona telefonica (Piemonte e Lombardia) - Sede in fino 
Capitale L. 330.000.000 
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#4 
T E L V E SOCIETÀ TELEFONICA DELLE VENEZIE - PER AZIONI - Concessionaria per la seconda 
ii zona telefonica (Tre Venezie) - Sede In Venezia - Capitale L. 78.000000 


T | M 0 TELEFONI ITALIA MEDIA ORIENTALE - SOCIETÀ PER AZIONI® Concessionaria per la terza 
zona telefonica (Emilia »- Marche - Umbria - Abruzzi) - Sede in Bologna - Capitale L. 100.000.000 


Ss A I A T SOCIETÀ ATTIVITÀ IMMOBILIARI AUSILIARIE TELEFONICHE - PER AZIONI . Sede 
in Torino - Capitale L. 2.000.000 
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SCINTILLA SOCIETÀ DI ASSICURAZPIONI È RIASSICURAZIONI - PERCAZIONI - Sede 
| in Torino - Capitale L. 5,000,000 (versati 5/10) 
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S E A T SOCIETÀ ELENCHI UFFICIALI DEGLI ABBONATh AL TELEFONO - PER AZIONI 
Sede in Torino - Capitale L..2.000.000 % 


S E T A SOCIETÀ ESERCIZI TELEFONI AUTOSTRADE - Sede in Milano - Capitale L. 600.000 
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La parola d'ordine per la campagna 1942 è questa: 





LA META A CUI DOVETE TENDERE 
CON OGNI SFORZO È QUESTA: 


| 50 q.li di saccarosio per ettaro | 


IL PAESE ATTENDE DA VOI IL SUO FABBISOGNO 
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ITALVISCOSA 


SNIA-VISCOSA 
CISA-VISCOSA 
CHATILLON 


MILANO 


CORSO VITTORIO EMANUELE 37-39 


Società Anonima per la vendita 
esclusiva delle Fibre Tessili 
Artificiali Viscosa prodotte da: 


MILANO - Capitale Lire 700.000.000 
ROMA - Capitale Lire 151.250.000 
MILANO - Capitale Lire 125.000.000 


RAION-FIOCCO 


I TESSILI DELL'INDIPENDENZA ECONOMICA 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


FONDI PATRIMONIALI DELLA BANCA E SEZIONI ANNESSE L. B523.419. 239 


Sede Centrale: ROMA 


150 Dipendenze in Italia, in Albania e in A.O.I. - Filiale in Madrid: Fondo 
di dotazione Ftas. 50.000.000 Delegazioni a Barcellona e Malaga 


Uffici di rappresentanza: Berlino - Buenos Aires - Lisbona - Zagabria 


TUTTE LE OPERAZIONI E | SERVIZI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
CREDITO CINEMATOGRAFICO - CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


But: Belagià - Horgé a' Mozzine CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
Casialnuovo di Garfagnana RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 


Chiavari A Firanza = Genova k Lavagna 


FILIALI: Abbazia. Alassio - Albanga 


Lutca » Hi'ano - Molfatta . Kapoli 
Piano di Sorrento . Pontecagnano 
Prato - Rapallo - Roma .- Santa 


Margherita Ligure - San Remo S È D È S O E | À L E: R O M À 


Sestri Laevanio -. Sorrento 


Torino + Teieate - Venozia DIREZIONE GENERALE: MILANO 
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BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO 


DI FONDI PATRIMONIALI 


123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO - Via S, Margherita 12-14 « Talefono 123-941 
(7 linoo] 


AGENZIA N, 1 Wia Anrani, 2 [angolo Corso KXI Marzo] 
Telelono BE:bla 


AGENZIA N. 2 - Corso Buenos Alres, 10 (angolo Viale Rapina 
Giovanna) » Teleloni 23-708 . 21.523 


L'istituto raccoglie depositi o rinpormio in conto corrente 
frutittaro è compie iutia la operazioni di banca 





[ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


LA POLIZZA “VINCERE” 
PERI CAMERATI ALLE ARMI 


In base ad una Convenzione stipulata fra 
l'ASSOCIAZIONE NAZIONALE COMBAT- 
TENTI, l'ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI e la collegata Società 
“PRAEVIDENTIA", è stata deliberata l'e- 
missione di una speciale polizza che, per 
sua denominazione, assume il motto di fede 


di tutti gli Italiani: 


“VINCERE” 


Tale polizza, patrocinata dall' Associazione 
Nazionale Combattenti, ha avuto l'alta au- 
torizzazione del Ministro Segretario del 


Fartito. 


Si tratta di una assicurazione di forma col- 
lettiva, messa a disposizione dei datori di 
lavoro affinchè possano - con cameratesca 
solidarietà - costituire un atto di previdenza 
ed un premio di smobilitazione a favore 
degli operai e degli impiegati dipendenti 
richiamati alle armi. 


DATORI DI LAVORO! Voi che conoscete 
le fatiche, le virtù e anche le necessità del 
vostri dipendenti e delle loro famiglie, siate 
in questo grande momento, solidali con essi, 
che sono tutti pronti ad offrire il più alto 
sacrificio per la grandezza e la gloria 


della Patria. 
mne) 
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CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 170.000.000 
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PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE PER LA POTENZA DELLE ARMI ITALIANE 





SAN GIORGIO 


SOCIETÀ INDUSTRIALE PER AZIONI 
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La nuova Sede della Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, 


inaugurata 
il 18 luglio 194]-XIX alla presenza dell'A. R.il Conte di Torino e dal Mini: 


ro delle Finanza 


BANCO DI ROMA 


BANCA D'INTERESSE NAZIONALE 
S.A. - Capitale è riserva L. 361.000,000 
214 Filiali in Italia, nell'Egeo, nell'Africa Italiana ed all'estero 


Filiali di recante apertura: DALMAZIA: Spalato, Sebenico, Cattaro - CARNARO : Sussa 
SLOVENIA : Lubiena - CRETA: S. Nicola - EGEO: Stra-Vatky (Samo) 
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La relazione che il Ministro Segretario del Partito ha fatto 
al Duce, nella recente sessione del Direttorio Nazionale, è la 
prova più evidente e tangibile che il Partito ha mobilitato gli 
elementi spiriturli a materiali della sua potente organizzazione 
& sostegno sempre più diretto della querra è dei combattenti. 

una nuova farza, così, che si affianca a quelle innumerevoli 
messe in campo dalla Nazione per la conquista della Vittoria. 

Per l'ammasso del grano, come per ogni altra voce del 
grande problema alimentare del Paese, l'intervento del Partito 
può riuscire effitacissimo & i fatti già lo documentano 
quando si esplichi come un contrallo morale a di fatto, capace 
cioé di stabilire, con la più giusta intransigenza, con quale spi- 
rito il popolo italiano accetti ed applichi, onestamente, le dispo- 
sizioni degli organi governativi. E trarne, quindi, con gli insegna- 
manti necessari e chiarificatori, anche quei termini utili per re- 
primere gli abusi, le evasioni e le eventuali incomprensioni, 
E questo, mentre rafforza le basi materiali @ morali della resi. 
stenza interna, conforta enormemente lo spirito di sacrificio 
dei combattenti, poichè li rasserena sul conto delle loro famiglie; 
al pensiero del pane che così non mancherà mai sui loro deschi 
ai loro figlioli cui il Regime dona la salute con le innumeri prov» 
videnze di carattere igienico e assistenziale. Atiraverso questa 
opera cameratesca e fraterna, diuturna e instancabile del Par- 
tito, chi combatte sente così che la Nazione non è ignara dei 
suoi sacrifici e che gli è grata, 

Infine, la intrapresa epurazione dai ranghi del Partito dei 
pesi morti è dei profittatori e la revisione delle posizioni perso» 
nali dei Fascisti che hanno incarichi di pubblica responsabilità, 
offre ai combattenti un'altra prova inequivocabile dello spirito 
rivoluzionario del Regime, che non sosta sul cammino del suo 
perfezionamento morale per adeguare tutti gli Istituti e gli 
Organismi dello Stato al clima severo della guerra, Perchè i 
combattenti vogliono e devono #essere certi affinchè il loro 
sacrificio non diventi vano che l'Italia di Mussolini saprà 
potenziare la sua Vittoria ed esaltare degnamente, nella ricon- 
quistata pace, i sublimi ercismi della guerra. , 

"Dovunque" è il titolo di un giornaletto di guerra, scritto 
combattendo dai nostri soldati in Russia e meriterebbe di diven- 
tare il motto del combattentismo fascista, come ‘Vincere 
ne è la parola d'ordine, Dovunque: nel Mediterraneo, la Marina 
@ l'Aeronautica italiane, dopo una lunga e dura vigilia, spesa 
in una vigilanza assidua del nostro mare e che fu interrotta 
dalla luminosa schiarita della battaglia di Punta Stilo, hanno 
potuto finalmente dimostrare al mondo, con le due superbe 
recenti vittorie aeronavali di Pantelleria e di ‘“mezzagosto , 
di aver ridonato alla Patria il dominio del suo mare, avendo “nel 
breve ciclo di due masi piegato, sino alla più cocente umiliazione 

come proclamò il Duce nell’elogio alle forze vittoriose del 
Cielo e del Mare — l'orgoglio di quella che fu un giorno la dami- 
natrice dei mari, nè avete diminuito prestigio e potenza . 

Nell'Africa Settentrionale, l'Aviazione italiana e le Forze 
di tutte le armi operanti in terra, insieme a quelle dell alleata 
Germania, dopo aver arrestato le due grandi offensive che gli 
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Anglosassani avivano preparato, con formidabile concentra- 
mento di truppe e raffinata potenza di mezzi, col proposito di 
espellerci dalla Libia per fame pedana d'assalto contro l'Italia 
hanno riconquistato Tobruk e Giarabub, sbaragliando il nemica 
ed inseguendolo in territorio egiziano, oltre Sollum, oltre Sidi 
Barrani, oltre Marsa Matruh, fino all'estrema linea difensiva 
di Alessandria. E qui lo premono e lo logorana, mentre attra» 
verso il Mediterraneo ormai libero i nostri convogli alimentano 
le nostre armate terrestri è aeree che hanno l'animo teso lontano. 

Nella regione danubiana e balcanica — deve l'Italia ha so- 
astenuto uno dei più gravosi sforzi della guerra i nostri sol- 
dati, in condizioni aspre è difficili per la matura stessa del terrenò 
e per le innumaeri insidie di un nemico che non conosce nessuna 
legge d'umanità e di onore, anidano è distruggono, le banda 
comunista è serbiste, organizzate per la guerriglia vile e brigan- 
tesca con le armi superstiti dello spappolato esercito jugoslava, 

Nella Russia dei Sovieti, le gesta del nostro Corpo di Spe- 
dizione, recentemente portato da poche Divisioni alla forza di 
un'Arnmata, sono oggetto, quasi quotidiano, di esaltazione della 
stampa tedesca. In un anno, combattuto sul Mipra, sul Bug, sul 
Mistro, presso Ore, a Plovlograd, a Stalino, asso è avanzato perla 
protondità di centinaia di chilometri, mantenendo le posizioni 
anche durante il durissimo inverno è poi, nella ripresa èstiva 
conquistando l'imporianie bacino carbonifero di Krasni Luc. 
Quindi — è cronaca appena di iori — ha raggiunto con un balzo 
dal Doner l'estrema punta nord dell'ansa del Don, conquistando 
in accaniti combattimenti la riva sinistra, che tiene saldamente, 
nonostante i reiterati e possenti attacchi del nemico. L'Aviazione 
italiana coopera, con inesauribile slancio, alla durissima lotta, 
sempre presente, insieme all'Aviazione germanica, su tutti gli 
altri settori dell'immenso fronte bolscevico, E così le motosi. 
luranti mandate dall'Italia per via di terra in quel Mar Mero dova 
fanno strage di naviglio sovietico; e così i sommergibili a grande 
autonomia che operano, insieme a quelli tedeschi, nell'Atlan= 
tico, distruggendo centinaia di migliaia di tonnellate di navi 
nemiche, che vanno a scovare fino nei più remoti mari dell'Ame- 
rica settentrionale e meridionale, 

E ancora: schiere legionarie di Camicie Mare di tutte le età, 
dai giovanetti della GIL agli anziani e sempre giowani Squadristi 
dei Battaglioni di assalito, a quelli della Contraerai è della Milmart, 
partecipano, in fraternità di spirito e di intenti alle operazioni 
belliche, fuse in un blocco solo con tutte le altre Forze Armate. 
Bombardieri italiani a grande raggio portano la loro offesa su 
Gibilterra, Suez, Haifa e quotidiana, dalla prima ora della guerra, 

& la loro arione contro gli apprestamenti difensivi di Malta. 

Alla luce di questi fatti, — alla luce dei luminosi sacrifici di 
sangue, delle infinite rinunzie dei nostri combattenti su tutti i setto. 
ri dell'immenso fronte di battaglia — sacrosanta diventa l'azione del 
Partito perchè il frante interno si adegui al clima duro della querra. 

Ma il popolo italiano è moralmente sano e fisicamente forte. 
È come tale, 0550 sente che qualunque disciplina gli venga im- 
posta, per quanto dura sia, sarà sempre degna di essere ac- 
cettata, se paragonata al sacrificio dei fratelli combattenti, 
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ella pagina seguente 
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ISTANTANEE DEI RISULTATI 
DELLA VITTORIOSA BATTAGLIA 


AI largo ci Capo Mustaf& {Tunisia} un 
trasporto nemico si consuma tra le fiamme 


Nella pagina precedenti nil 


Centrala dalle bombe, 

Iroliera arde come un | 

" ali ultimi momenti di un'alira « 
faggiunia da un ben diretti 


Una grossa bomba aeri ch 
ceniro di uno dei piri (1, mici 


Un incrociatore inglese, gravemente colplio 
a poppa, s'è arenato sulla costa tunisina, 








VISIONI DELLA GUERRA 
NEL DESERTO EGIZIANO 


Una formazione di cacciatori italiani 
piosegue nel suo »èlò di sorveglian: 
za dopo ui aver abbattuta un aereo 
nemico (la densa cortina di fumo in 
firamo piano, che oscura il cielo, è 
prodottadall'apparecchioinliamme). 


Mella pagina precedente, dall'alto: 
Hoglrà palluglia in è@splorazione 
mentre infuria il tiro delle artiglierie 
nemiche, - il comandante superiore in 
A.5., Bastico, (secondo da sinistra), 
feste nominato Maresciallo d'Italia, 
duranie un'ispezione alle linee, 


Hell'abitato della grande casi di 
Sia, occupala recentemente dalle 
nostre truppe. 





Genieri idrici all'opera tra ie dune 
per la ricerca di vent d'acqua. 
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Bombardieri nell'aeroporio di 
Siwés subifo dopo la presa 
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Reparto di cavalleria italiana ap- 
piazidato all'attacco di un argine 
sirenuamente difeso dal sovistici, 


Lanciafiamme italiani in azione contea 
un nido nemico di anni automatiche, 
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IL PODEROSO “VALLO” SULL'ATLANTICO 


Una delle grosse artiglierie costiere in aAfionée, Apetrone d'un 





Costruzione di un bastione 
protettnò lungo un fratta 
awvallato della costa. 


forlinò proteso sul mare. 








Un giovane ufficiale dalla fronte diritta, lo sguardo chiaro è decisa, il 
volto squadrato a grandi linee forti. Non ha fatto molte campagne, perchè sul A * 
suò petto & sola |l nastrino della guerra attuale: ma tivttavia ha soi Medaglie ; 


d’argenio è due promozioni per merito di guerra; inolire la Croce di Ferro di ° 
seconda classe dimasira che ha avuto occasione di dimostrare |l suo «alora Incrociatore tipo Kent affondata 
fianco a fianco di unità della Luftwaffe. \ 

È il capitano pilota Carlo Emanuele Buscaglia. \ 

L'abbiamo conoscivio in un pomeriggio che certamente non devo essere 


siate una dei più divertenti della sua esistenza; un pomeriggio nel quale una quan- 
lità di giornalisti ora stata adunata per ascoltare dalla sua viva voce alcuni episodi | (Ss da E00O tonn. affondato 
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della sua brillante carriera, No parlava con un laggero Impaccio, giusti» 
ficato dalla sua scarsa dimesticherza con | discorsi, e si vedeva che 
avrebbe preferito l'aria libera del suo campo, o il venio delle allche 
sugli orlizonii senza confini del mare, al chiuso di quell'aula; forse 
l'aggressività dei giornalisti, che domandavano è tornavano a doman- 
dirò lo sgomentara malto di più dell'aggressività dei cacciatori è 
degli “ack-ack" inglesi. Hon l'abbiamo conosciuto in un momento fa- 
vorerole. Ma per questo non vogliamo parlare di lui In quesito modo. 

Chiudiamo gli cechi; lasciamo che i colleghi tempestino di da- 
mande il siluralore, ed Intanto vlaggiamo con la fantasia, alla quale 
la da guida e da sottile trama sonora la voce del soldato. 

Ecco un uomo che ha raggiunto un primato che nessun alito al 
mando può contrastargli: un vomo che è il prodotto genuino di questa 
guerra gigantesca che si allarga ornmal su tutti | mari cd ha aoalto 
tutti i continenti, Il siluro aersa, nato nella guerra passata che è stata 
definita “fgrande" con una certa leggerezza di giudizio è possiamo 
ricordare qui che il primo reparto organico di siluranii macque in 
Italia, mel 1918, per l'infaticabilo attività di Gabriele d'Annunrto, in 
questo campo precursore, che alle iniziali della Squadriglia Siluranti 
Aeree dette il significato vatlcinale ‘Sufficit Animus"” ha avuto 
in questa più grande il suo impiego più intenso è razionale, Abbiamo 
ristò in un quatidiano inglese non troppo vicchio una vignetta di ine 
tanzioni satiritho; in sssa un coro numero di marinai, con le divise 
delle varlo Marino belligeranti, vale a diro inglese, americana, tedesca, 
giapponese, italiana, danziarano una pipa indiavolata, incalzati è punti 
dea un nugolo di vaspe giganti; su queste vespe dai pungiglioni vistosi 
era scritto "aerosiluranti". Quel disegno materlalizzava il concetto 
ormai comune a tulti | marinai, del pericolo che il siluratore aereo 
rappresenta per le navi, siano èsse da guerra 0 da trasporio, 

È certo che difficilmente, dopo ciù che è accaduto © quante 
roltel — in Mediterraneo, in Atlantico, nell'Oceano Pacifico, nel- 
l'Indiano, nei Mar Giallo o nel Mar dei Coralli, si potrà trovare un am 
miraglio capace di affermana che il pericolo aGnco è solo una storiella, 
per ciò che riguarda la marina, come invece era regola comune prima 
di queste drammatiche esperienze, Ma il pericolo agreo si concreta, 
poi, tssenzialmente nel siluro aenco, che fra ivtti i vari merri d'offesa 
è indubbiamente il più efficace e pericolosa, 

Ecco un uomo, un solo uamo che ha dedicato tutta la sua attività 
a questo genero di offesa, che ha frugaio tutti i cieli dol Moditoerraneo 
violando anche i più muniti è difesi, che non ha mancato nessuna oc- 
casiona per lanciare la suàa arma mortale, cho può affermare di aver 
affondato, da solo, un'intera flotta! 

La sua prima azione è siata compiuta il 15 agosto 1940; da allora 
né ha assommate 29, che & un toiale discreto per qualunque volniore, 
ma in t35e ha posto a segno od è questo che risulta ancor oggi 
unico in tutte le aviazioni del mondo —24 siluri. Con essi è riuscito ad 
affondare, cioè ad eliminare telaimente, due nori da querra, ire ausilia- 
rie e cinque da carico, ed a danneggiore gravemente, cioè togliere dalla 
eittolarione per un periodo discretamente lungo, altre undici unità da 
Guerra, fra le quali due navi da battaglia, une portaeroì e sei inero. 
ciatori, e tre navi da carico. In un periodo di due anni di continua 
srione una intera floiia è stata soliratta al servizio da un solo uomo. 

La voce del soldato continua a parlare; mà noi, ancora ad pcchi 
chiusi, continuiamo ad immaginario fermo nl suo posto di pilotaggio, 
con lo sguardo fisso al bersaglio, mantie piloia la sua macchina rom» 
bante, appareniemente massiocia ma quanto fragile al confronto dei 
ruggenti scafl d'accinio!, calcolando atcuratamente il momento del 
lancio. Tutto intorno a lui parla di morte, ed il rosario dell'acciaio 
lacerato gli fa scia sul percorso come già una volta si usara spargere 
di petali di rosa è freschi fiori il cammino dell'eroe; i suoi motori 
ruggoòno l'osanna alla gloria, alla quale l'uomo volontariamente si 
è dedicato; le ali veloci tagliano con sibilo sommesso il cielo è afi- 
lano fra lo schegge fischianti; alle nusole bianche si sommano quelle 
fera, E lui è sempre fermo al suo posto, l'occhio fisso al nemica, il 
Polso calmo e deciso, Il tuffo rapido del siluro sganciato si varifica 
sempre molto vicino, iroppo perchè si possa scansare con rapida 
manovra la irecciata mortale, al bersaglio. E sempre risponde il rambo 
s#irdo dello stoppio subacqueo, e la bianca bandiera di spuma si 
Spiega verso il cielo In sogno di «Ittoria. 

Un uomo, l'affendatore di un'intera flotta. Ma veramente non si 
but dire di lul semplicemente così; non è solo un vomo, ma un "asso”: 
l'asso del siluro asreo, SEPTIMUS 


Dall'alto: Asrosilurante in volo sul Nediterraneo. » Apparecchio 
in allesa d'essere armato coì micidiale istrumento, « Scarico di 
siluri in una base aeroa, - Colpila in pieno, la nave nemica 
> fidî & èrmai chè un ràgò vagante sul mare. 
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Una delle grosse artiglierie che difen 
devano la piarzaforie nordamericana, 





II «ino generale Jonattan ‘Wiasirighi, me 
masio a comandare le forze amiritane dopo 
la fuga in Australia del generale Mac 
Arthur, s'è fatto fotografane mentire dalla 
radio di Manila ordina alle sue truppe di 
abbassare le armi, La queerra iotografica 
in America ht un suo valare particolane, 


Nella pagina di fronte, dall'alto: Il ge 
nerale giapponese Masaharu Hivima (a 
destra) impone al generale Jonaltan Waift- 
right le condizioni di resa - La gioia d& 
soldati giapponesi per la grande wiltoria 


Altre masse di truppe prevalentemente 
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IL PUNTO CRUCIALE 


Si arvicina il giorno nel quale gli Angiosassoni dovranno considerare finita per loro la fase della guerra faita per 
interposta persona. 

Quello sarà il momento cruciale del grande conflitto e l'inizio del periodo conclusivo della guerra. Quel 
fiornò scoccherà sul quadrante della storia nel momenlo stesso che l'Asse potrà considerare battuta ed eliminata 
la Russia dei Sorieli. 

Imminente è più o meno prossimo che sia il collasso definitivo del sovietici questo collasso si verificherà comunque 
Sempre troppo presto per gli Anglosassoni. Questi, fin dell'inizio hanno giocato troppo sul fattore tempo, infatuati come 
erano da alcune illusioni fra le quali primeggiavano la guerra di blocco è il contributo che la Russia avrebbe portato al logorio 
delle fare dell'Asse, le quali sarebbero state per lungo tempo impegnate in Oriente, un tempo tanto lungo quanto sarebbe 
stato necessario, se non aliro, per permeltere agli Anglosassoni è particolarmente agli Stati Uniti, di raggiungere quel 
potenziale di querra è queall'allenamonto al combattimenta che tult'oggi, dopo due è più anni di guerra, di preparazione e di 
proòwocarione della querra, confessano di non possedere ancora, 

È questa crisi di saldatura che preoccupa e atterrisce gli Anglosassoni di frante alla ormai dimostrata incapacità dei 
sovigti a resistere ancora ilulto il tempo che sembra necessario agli Americani per dare sviluppo al mastodontiti programmi 
di armamento ai quali al di lè dell'Atlantico si affida il taumaturgico potere di piegare l'Asse e il Giappone è di vincere 
la querra,.. nelle officine. 

I atrriétiti non hanno rispettato gli orafi è si lrovanò con forte anticipo all'appuntamento chè era stato fissato per avere 
il cambio dagli Anglosassoni. 

È dubbio innanzi tutto chs Inglesi é Americani abbiano mai avuto l'intenzione di dare veramente il cambio al sovietici 
sul campo di battaglia, restando fisso nella mente dei pliutocratici di Inghilterra e d'America che il compito di portate 
all'estremo limite delle possibilità di resistenza e delle risorse l'Asse dovesse essere in parie assai preponderante affare 
di Sialim. 

Sarebbe basialo, alla vigilia dell'ultima scena, che gli Anglosassoani avessero poluto dimostrare di possedere quel po- 
tenziale bellico per ora iscritto solo nei loro programmi di costruzione per raccogliere i frutti di una lunga, durissima aste- 
nunnie battaglia che i sovietici intanto avevano combattuto per loro, logorando l'Asse, e quello che non poco premeva agli 
Inglesi ed ai Nordamericani, logorandosi essi stessi per rendere più agevole poi agli Anglosassoni il ragolamanto dal con- 
ti finali anche con li Russia sorielica. 

Ora è evidente che su questo colpo a doppio effetto le plutocrazie coalizrate non possono fare comunque assagnamaento, 

Piéstb saremo dungue al punto cruciale del conflitto è gli astrologi d'Inghilterra è d'oltie Atlantico vaticinano oramai 
da qualchò settimana che a questo punto cruciale si affiverà entro quaranta gioîni; il tempo cioò ché sssi henno concesso 
adia tésistenra cffellivà «d operanie dei Sovietici. 

Il fattore tempo dunque not conterebbe più e non sarebbe più un elemento capitale dalla sperata vittoria dai 
due imperi Anglosassoni, Il tempo era la Russia, ll iampo erano le armate di Stalin, |l tempo dra Il limite 
di resistenra e la possibilità di impiego è di offesì delle enonmi forre accumulate dal bolscewismo lin vonti anni 
per atlaccare e per sommergere l'Europa. 

L'orà di dare il cambio ai sovietici sul campo di battaglia è suonata per gli Anglo-Mardamericani con un anlicipo scon= 
certàante chè li hà sorpresi in piena erisi di eularica preparazione della guerra da combattere dopo che Stalin avesse vinto. 

Ora le posizioni è le tontiderarioni si sonò capovolta: bisogna che Ingligi ed Americani si battanòo per impadire che la 
Russia soviolica venga pisgata è sbmmersa dalle armato dell'Asso, 

Ci sarebbero per gli Anglosassoni diversi modi di correre in soccorso dei loro alleati bolscevichi, ma ammessa anche 
la buona volant e la consapevoltrta profenda in lero della portata disastrosa di una sconfitta sovietica nel quadro gane- 
rale della querra delle plutocrazie, occorrerebbe avome le possibilità perché il soccorso olire che onesto fossa adeguato 
è tempestivo, 

L'invio di materiali in Russia è reso difficile oltre che dalle condizioni imposte dalla geografia è dalla guerra anche dalla 
solontà più che dalla necessità del Nordamericani di nen privarsi di quelle armi è di quei metri dei quali non sono ancora 
larniti & sufficienza agli scopi non tanto della guerra ma sopratluito della loro politica: la politica di quello che sl riserva 
di rimanere ultimo ad entrare in campo, ben rilomito è completamonte ih forma mentre tutti gli altri, atanchi o logorali, 
si lrorano a tetra, 

L'apertura di un secondo frante è una illusione ed un inganno per la ragione fondamentale che un secondo fronte è glà 
aperto e da îempo in Alrica sellentrionale è sul quale gli Anglosassani sr polessero 0 se volessero potrebbero concen- 
irare iutta lo sforzo necessario a distogliere l'Asse dal premere ancora sui sovietici. L'episodio di Dieppe d'altra parte ha 
dimostrato a profusione la impossibilità di creare un secondo fronte in Europa alle spalle delle armate germaniche 
cd alleate schierate sul fronte orientale, è lè tromende persuasive difficoltà incontrate a Dieppe gli Anglosassaoni la 
inconirerebbero in qualungue altro tratto dello schieramento europeo se a loro piacesse saggiare altri settori della 
tesistenra continentale. 

Ma anche la ensarione di un secondo fronie £ una impossibile anticipazione che uria londamentalmente con la concerione 
che gli Americani hanno degli sviluppi del conflitto. La necessità di croare un secondo fronte arriva o si è rivelata troppo 
presto, molto tempo prima di quella vittoria che Stalin avrebbe dovuto riporiare su Hitler e su Mussolini per far piacere a 
Churchilled n Roosesoli, 

Ancora una valla dunque ed anche sul fattore “tempo è l'Asse che impone le date è che precede gli eventi mantenandao 
saldamente in proprio pugno l'iniziativa. È 

L'Asse, il Tripartito non permetteranno mal agli Anglosassoni di entrare in campo con tutte le forze che essi vaneg- 
Giano di poter disporre in un termine di tempo che rimane ancora una incognita per gli stessi nostri avversari. La politica, 
i piani, la guerra delle plutoerarie sono viriati è sconvolti da questa irregolarità di successione dei tempi, delle fasi, delle date. 
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I LIBRI 


Per onorare la mematià del Duca di Farà, iano 
diati raccolti alcuni sucì stedi africani cosltulli da 
quattro nerilti, Essi sono: la tieni di laarea prises. 
tata all'Università di Palermo sel VIDA sui “Fap. 
porti giuridici tra Siaii moderni # popolazioni badi» 
gene della loro Colonie"; un rapporto sul Congo 
belga al Congreso Geografico Nazionale dal 19:27 
è duo artitali appari sulla Nuora Antologia nel 
193 a nali 1938; ii primo aul Forran o Culra 6 il 
La sbando sulla ssplorazioni  scientilichao organizzato 

dim dalla  Sozialà  Goografica llaliasa. Cssalo lib; 

Amadeo di ‘Savoia Acsia, Siudi africani, edito 

dalla Zanitholli, nol racehiudore pagine cha riva 

lano la pracsca maberilà siugdiona dallindimentcato 

Principe sabaudo, assolve idealmeaie è muaiarialmante dua compiti: il prima di 
taavbeita abitavano qpessli porilli prisporrilori della mostra potente colesartaleza 6 
civilizzatrice, quella che fu sempre la fatenviita ansia dal Duca, ricami cioà iù 
torta africana la civiltà di Roma. Il satondo quello di riconlermarci, anche so 
non ce na fossa bisogno, l'acutezza dell'ingegno ché dille moda ad Amodeo di 
Bindià di intendoarta Ma i primi ll problama coloniale in funziona siorica è geo. 
grafica per il proprio Pusss. iolti gionani d'oggi posrebbaro, aprendo la pagina 
di quasto lino, irarto lil insognarmettii di mia dall'assenza anveniurcaa a ducdata 
di quenio Principe mefsariata cho, ©&oarantà lino all'ultima, seppe lare olockumo di 
sà alla Piairia. Pagina austera, datiaio da uno spiritò austero, esse non rivelano, 
neppurò solo la più liga matafora, © bohchà misimo accanno alla parsona del 
loro autore. GG sesti di una rara semplicità di linguaggio che farebbe invidia a 
un latlerato, ratbonlano «si solo scopò di Tar cosa utile, chiarendo faîli è saluazioni 
chi, pur riflessi nel lampo restano osatii nel giudizio fsconlulabila dalla sica, 


STUDI AFRICARI 


Là fama di scrillbtà biillanta, ©01 una sua mana 
umerisitca soli è inesauribile, Amaldo Fraccargli 
l'ha lagata ollroscià al nio laatro, di sudi romanzi, 
al suoi innumaresali articoli di giornalista viaggiante 
è di gionnalinta, capaco di faro un losghitaimo pa 
triplo intorno alla sua tlanza & di diasonarlo ton 
urb desprgà ma mon coro mono sosprafftaa di De 
Riaisire, questa fama, dicevamo, agli Vha legata, 
ancha dllò suò inifhilabali & guitoso novella di Coi 
#0 ora, con i tipi prebibali della Casa Mondadori 
uti'albia raccolta, lara puntata dalla seria “matta”. 
i N valamo riatibzia Sempre più malle con pepe 
è tale, è costone, condite divvaro son papa è 
talò ma anche con molta paprika, venliduò nivalia, 
ulcone assai brevi quanio occorre cioà par far lare na sorriso al letiore. Ma ivila, 
in «arità, sono sorridenti @ taledita più che la viluazione immaginata dall'autore 
è DI nuò bricaisima atlla di raccontare che diverto, Gi sa, Fraccaroli co l'ha nal 
sangue quesl'arte di diro è di narrare senta dar bidio alla genio, ma è anche la 
sua fasiaia <hò ai prozia benissimo a son concepire ll mondo cha sotio uni aspitto 
allegro. La »ediumo anthe in corlo ius spore biografiche com'agli tenda a rive- 
lana al lalsora la istonaa, istima a complesia vila dan grasde artista sempre 
piacesoimente. È un dono codeito assal raro a irovarii tra gli scrittori. Volevamo 
parlato parlisalarmesto di questa nowsila o ci siamo imace distratti, ba un cos 
siglio possiamo darete ugualmente nol che le abbiamo abbondanteminio guitabi 
laggelolo @ vi piacoraano una più dell'alità, sonta spore, a chi daro la prefaranza, 





A (DIE Bali > RESO L 


Di Alastisdro Varaldo, romanziore @ commaziografo tra i più noti, sece is questi 
giorni nella “Collezione gialla Gaschina" us aliro romanto: L'allimo dragone 
dî Savoia, un romanzo cha af discosta dal solita lipo romantico«sbnlimentala coò 
Fabuitiialimo dramma dal solito iriangoalo, marito, maglie, amante, con la solite 
complicazioni è magari con qualche epilogo tragico, 
par svolgere una trama di più vaglio reapiro. Wi ai 
miinono infatli in #dià perionaggi Morici è peno- 
saggi di fantasia, va mondo di mazze tra il werg è 
il falso, rieeccando falli a vicenda ersicha dalla aloria 
napoleonica a natauda è nello sasso tempo inirbt. 
giando citt è delecale avroniburo d'amare. L'arte, 
così perignale di Albbaandro “araldo, narralsre aqui. 
nilo è serdibila, ha mado ascoràa unà vellà di rive 
largi nai moda più compioto, spociaimanio quanda 
l'autore si solfarma a descrivere Pasribiania dalla vata 
chia saciolà pismonissa dei primi dell'Ed0, deacri. 
Fiesse ricca di colore, solo molti aspattl alliziaanta, 





DEL MESE 


Zon una prefazione dell'Eccolleaza Bottai, il quale cos 
là &ohiasta chiarorra, apioga è giumifica la ragioni 
della pubblscazione, «odonò là luba asito gli auspici 
del iiisiisers dell'Educazione Nazionale gii Annali 


della Scuola, in una accurata adizione del Fratolli ANNALI 
Palombi. Scopo del valume. folto di olire seiconto DELLA SCVOLA 
pagina, è di illustrare la vita della Scuola iiafiana 

rulla vuo ativazioni più significalive. SE miò cornria i 
cimento — scriva Bottai — che alle molla via, lungo i 


la quali la Seuola perdano a impariral nel  pansioro, 

nall'apprezzamento, nel combame della Nazione, possa 

con frutto aggiungersi una rassegna undliaria dei meodi. 

Con cui Gra wilua anno par anaà, istiluzionalmanio 

# lunzionalmanta, il vsò programma politico, dei marzi 

che irova o devolve a seo banaficià Ga nepogila an nova, dei fapgorli cha siringa cea 
altra fortta od intilurioni del Ragima, dei ritultati che ha raggierio, delle mato a coi i 
approssima o verso cul sanvia, dello stilo cho asiuma. È uh Limanitatio e wa bilancio, 
ad un lompò, maloriale è morale, del quale è giusto abbean concecanza la lnmigha, 
can cui la Scuola ha piena solidarietà di interessi è in gesvbrate il popolo, incui è 
percui la Suola vira”. Ci iimibea che quasto parole dell'Eccellenra Bomai valgass 
iii maglio d'una banga recanzione a chiatine gli scopi del libro La cui compilazione 
 viala aliaala meeftà mà copiosa è aggeornala raccolta di materiali, elaborati cun 
professori Alemami è Pansa. Data l'importanza cho la scuola ha raggiunta in 
balia, un astontico motare apirisuala della HNazione, questi “Asnali" giungeso 4 
buoi pusis por docssmeniare obistivamante Nopara assidua è inagguvia peollà 4 
banelicio secluinà dalla nuore genorationi del Liltorio, Faleaira insoalituibila da 
vilù, là Sola ha ribravato sota il Ragima fascista la sua giusta # diritta via ed 
è perciò bane che dal cammino compio reati la braccia par maglio proseguirà. 


Luigi Bignami, culiono appasssanilo di aloria lome 
barda, ci fa ‘iomare cos questo suo beltiasimo 
bibrs sv Splendori «ed ombre alla Corte deli 
Malatesta di Rimini, & un periodo particolare 
mera morimentalo colla storia medicaralo di cul 
anche Dania ci Ba lasciato vi quadro maraviglioso 
mil Canto XIV del Purgatorio. Era il tempo ia 
csi INinabia fa dirranilala un sabalico < di SQuab sè la 
GSigsorie, sostituendosi allo gioriose milizia sor 
munali, geilavano la prima fondamenta, ll Bigna. 
mi, in quasto suo inlarazaantizziono è assai cculalo 
sbudis, si solferma duftigua inloma ad alcunì fieri 
ignari di Romagna, i Malatesta, i quali iniziando 
la lare Signoria ia Rimini, | anita “Ariminum®” 
d'arigina umbra, anricchiraso con le loro gesia guarriare, ma anche cos lafi- 
hibe turbolenze #@ abrambaria romanliche, d'iagni tipo @ naterà, la storia dalla 
loro potente Signoria, Con maso assai falica @ walandoni certo di preziose ricet. 
che di archivio 0 di biblioteche, l'autore dî questo libro, agito in balla vasta dallk 
Calà Coschina, nulla lascia in ponsmbra di cib cha fureso la sila familiare & le 
vernedo intatte od sstetno della splandida Soria mialalsgliana, più cui questa pls 
gina, soffusa talvolta d'un agile romantiziama, non soltanto lateressanò la alora 
ma astha coloro ché alla beltura chiedono olirecchi ua valore di contenuto, asche 
una carta piacevolezza nel racconto, E quiilòo & serillta in mendo da dare demo 
filo, come fodia un vicchio romanzo di cappa e spada, di quelli che, in fondo. 
fanno sempre un po” segnata partthé rfisvicano moadi itagcoral o amori apenli. 


Un libro da far venire Fasquolina in bocca ai seguaci di Sant'Uberta ci prigestà 
Luigi Ghidini con | tipi dell'Edivoriala Qiimpia. Il ritolo è questo: Cani ceco 
è cecelalori » armi uccelli uccellalori, come si vede composto di dee ot 
toeri, | quali oltrecehà per la falità contingenza doi waral è più che fulli- 
conta a spiagare il contenuto di quasto interenan: 
lissimeo volume, Esso caminzia addirittora dall'anima 
del cano; rivelandoci quasi del cass la compia 
piscologia; psi ci parla degli aforismi & dai mila 
provarbi sulla caccia: di strano vicondo atoriche tra 
la chissa e gli sccleaiaziozi caccialosi: della su: 
peribizioni dei cacciaiori, di cacce curicao » di ante 
ufire coss cha con la taczia è con gli uccelli hasno 
direita atinenta, Un Nbno cho è sens'alito di granda 
inlareasa è di media curiggità per coloro cha praticano 
questo sapori, melli del quali forse atupiranno «ho wellà 
caccia ci siano tanie cose da dire, Ma la più paria 
di qguasle caginà fivélenòà noifria dii sia iica willlià asi 
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CANI CACCIA 
È CACCIATORI 
Alessi UCCELLI 
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il tema della Rivoluzione Farciatà ha allaszinato 
molta gesta in bona è in mala fede. Ha spinto gli 
Bled È lati Corclogioni dolisolive, gli niorici 
a chagsilicaria fra | mcovwirmasti più completi, siiea- 
mante, sor dalla sossionza di n popolo è via di» 
tego, ma vi è un parnlicolare mondo di aludiosi del- 
l'argomento cha va annoverato rta i puri, tra gli cn- 
luslazii, tra coloro isscmma cha hanno oggi come 
[pi ieri Ùl cum di squadiisti. Sono quell che vedono 
° più chiaro in qsto tema, quelli che, rielaborsszio la 
infbolhia Malaria a loro moda, con réigonli picur, 
ritscono a dirci sarmpra qualcosa di vero ® d’inio- 
revanie. 1 isorizi della storia sono allra cosa, ssi 
sorsiranno l'avanire caso mali, Marcallo Palumbo è 
asa di quialli cha veda chiare, Egli ha sso un libraio “Edizioni Roma Fascimia"”, 
intitziato Punto della Rivoluzione, (Gil è nato dalla convinzione che sia giunto 
il momanta, depo ché la curva dalla deituggiona inbarno alla maluppo rivoluzionaria 
ha lotcata puo sstrema, di riesaminare gli oggetti ai campi di una critica cos- 
delta con la coscienza di un'alla funuiona affidatagii dal Ragime, dal giornalismo 
laicità, mancanio buttata di omogentilà. Cominziaszo dall'ambiente Fautore imatia 
il tesa della cultura mai confronti dalla Rivoluzione | ospmina la nacessilà dello 
imiglamenttà pararehico 0 del problema delle responsabilità, si sollorma sui coma 
più dalla stampa fascista a sulla utilità dalla sua missioni è cosclude, non senza 
ureî slabbralò alli afgomanti contingenti, lacenda wn'apartà critica alla ciilica del 
“Tutto ma bene", Il Hbro, pur sella sua limitata stesura, ha una corta lamporianza da 
un punbà di vidla polemico è dabllrinanio è prova vna parfotla obiolisvità falla sifoni- 
rica del problema. alla cul concsecenza porla en suo non diaprerzabile conlributo. 
Siudi di quasto gonore, quando bianò fatli porenamania, sonò utili, bona noccisari, 


PUNTO DELLA 
RIVOLUZIONE 


Già noto per alcusi saggi post ci di alto sestira & per 
alcuni lavari ipatrali cho ib spgsalarono dalle scono 
del Taalro dell'Arte, Pranco Rusconi sì pressala al 
Riudis:o dial pubblicò coni fomanto ssigraalippimao, 
che ni discosta alquanto cisé dalla tradizione: il calice 
d'oro. Edilò di Goschina quiita fomasio ci fappra- 
desia li coniitito Heolagico tra sn giovane intellat: 
tuala, ricco di Bssi madariali na diglaccato, agiribual- 
mante dalle ricchezze, è quil mondo che ghi sla 
d'iniornià è che è legato al suo ore dai fusi agi con 
tutta le llana del suo spirilò dei suoi senia, La vi: 
cenda cho si ivolgo secondo una iaMtà romaarasca, 
di inclada, alevazidoni 0 compotiedosi, nolla ragione 

L î di | suprema dallo apirilò è con la witlofia di quasio sulla 
materia. L'autore ha liga in fosso dimestraro che la vwilà è esa "minisona” è 
par dirla son s'è farmato su una isorità énungiatibhà di idea, bensi altravarneo 
una vicenda amata dramemalisiata ssnra Vasillicio dal mestiora ma can rta ap. 
pusmonala è sanzibila, Il romanzo. soribio in otlimao slila, chiaro e semplice, senza 
fasontalazia lalterario, mà polilamonte beitawia, è una di quella piacmroli a into. 
santi letturà cha avvincono dalia prima pagina all'ultittà & inducono sovinte a 
rapire criné apiriluali par la asuitantà idoale di cul sono panciamanto scomposte 
lifatii #itò 4 pènsalo con una carla eSesnterra di persiana che a tutia piina può 
anchò sembrare un pe” ricortala; ima poi col proseguire dalla lettura ci di accorge 
che il romanzo è veramanto ll risultato di una maditazione #@ di una concezione 
sana dalla +ita info con più umanità, con più cessatt morale a ©Of più aualeritl! 





Di Spartaco Atciampraner c'era nota la vasia o sompro più istorsa opera di posta 
® di ramiarisre: non cosslssiamo pord di lul anche questa diaposirione mantala 
® bpittuala varàò il poora drammatico, Danda ora allo sampa, con i pregiati lipi 
della Casa Casohina, questi agi poemotii drammatici, agli ci rimala un altro asporto 
della sus vari& possibilità artigliche è nel caso par 
ticolare una sicura fonte di allarmazioni tealrali. Poichè 
questi poomaiti, di ispirazione malevale a di un liriama 
Sompra contenuto nai limiti sobri e nabefali, senra 
accessi di lorma sd sermatigmi, hanno un lora carai. 
bira cho li malla isbito luori del consueta asche, 
ta a volia per la loro partitolare composiriona si 
dircotlinò n po' ircppo dal gonara comunamania 
bena accotio dalla più gran parlo dei laltoni & della 
plates. L'opera, nol suò complesso va madilala anchéa 
partchò da cina omana vna tal lupè di possia, come 
da tempo s'arà parso l'abisudine e Mi gusto. Il volume 


rara Gili ana chel * rima di sissi sinsens iti leniràtio 


Al 


Sclogliesdo un antico voto Umibbrio Notari ridi 
alla afampe qual ini Libro dagli studenti dortegli 
circa west anni addietro ricomprsò, com aflellà è 
devozione paterno i pensieri, gli scritti, te chiare pas 
rale, cal sso Hinssimo, il figliolo adolaszanta cha 
col uo gras tubfà è il guò prodigioso isgagno aveva 
sapulo divasiarze quasi il simbolo della nuora giovi. 
mara degli toni, Ori quela prima «accolta di acritti 
di Riassmo, «iano ripubblicata e arricchita di quasi 
inaagni serilioni & arligli &bbarò è dprenetà di di bai, 
da Ada Megri a Boriempelli a Canrh a Miarinabii a 
Rarato Simoni cocotera, Rilornano questo pagies 
postama di Masstmo Notari peù wir che mai, più 
wituali cha mal nai nonno cho botti i danni baoali di 
palria, la sua feda, la sus speranze irovdso nolla giorentò fascigla che combatlo è 
a'imitlà dui Campi dell'andeò la loro più alla & svblime realizzazione. Egli, appena 
adolezande aveva additato al giovani camerali la givilà vi da seguirò ala sua 
parola giuogeado limpida è pura al core dalla massa miudantascho wi tresiea la 
giusta risposdenza. Caduto prima di giengere alla meta chè più a'intrarvedbina per 
lui in alle ia allo, son riitano par rissntirio ancora vivo che questi scribi, cai 
amartralmente raccolli da Umberto Maotari, È un libra che tra le mani del giovani 
pisb recaro del bana, rassoronare, incitare. Soto queslo aspotto, # più inlaressanio 
forse della pubblicazione, questo “Libro degli sbedenliC rivada la buca in un momento 
quanio mai apporiutò anch si fel riapparieci disanzi ci fa passato al doglito del 
giorinelto prodigio, al quale i #ols troppo alto sperzò la ali prima di raggiungere la 
viita. Sila qualesga simana di lui cha è già nella ipirito déi giovani nali Come bui nol 
rima del Liriorio, hanno trovato, ladivid randola ira lo mole, la giusta via da seguire, 
quella cho reca alla meta più alla, E ita quite tanza dubbio la morta sol campo. 





è valar credere alla prefazione di questo Wbeo al di: 
robba: ché l'autore abbia deciso di rinunziaro alla cila 
ladinanza la quella Repubblica della battere ia cui 
da lampo o meribiamentio gli amivano elalio demi» 
Cilis. Noi non prenderemo sul diro quasto proponi. 
manto di Carlo Sala è al titolo Si liquida da bi 
scollo par quegio seo nuovo libro di rassseli, aggiun- 
gerema caso mal par “rinnomamento merce”, nel senso 
cioé che dopo quesl'ullima libra altri ne vorranno è 
tempre più belli, Carlo Salsa ha dato alla latloratura 
tlallana un Ruo anluziiamò atcorale, ui suo lersone di. 
Metà, una sua ansia pacata. ll nuo name è lagatò è 
Più d'una bella è pura pagina darle; questo "SÌ Kqui 
da” per ragioni polemico-santimentali non avrebbe 
senbo, bia intasto diamo pràn bana, sia pure in lratia ® brevemente, di quesiti rae- 
essi, ina i quali di primo, cha ci ricorda eno slila ben nolo del Salsa, & quello cha 
ci piace di più, È wa racconto di guarta; "| morli idonee’. Non malo lesiano 
dà questo, pae «iftù d'introspezione è di descrizione è qllo cha s'intitola “Pa- 
quia”. Gli altri fra cui “"Cusasia vilatcia”, “Tullo da filari”, "Game fu", “Noi 
ire" sono den caraltere più leggero. quel tipo cio& ché piace meno in un mae: 
conlatare como (Carlo Galia. È issomma un libro cho racchiudo ed accosma 
dalle belle # pansosa pagina ad alle piacewoli è scannorata, Certo li libro porsva 
rivelaro manò quiadli scormpanii, quagli #quilibri, anche parchò è appunto sarsa la 
pren più Nani cha Salsa moatra quella slempaîia a quella tendenza ché sbcandò noi 
non saro punlò giuabilicate, Da Galia abbiamo diritià di altendarci coss migliori, 





CD alagio ne sorisso Archiloco di Paro. Facilida, Sonsfane, Calulio, Tibullo, ©widio, 
Proparrio, Cardueci, d'Annunzio, È una forma poalica tullavia che #ggi travenabba 
ban insidia accoglienza =el saloito delle Mio, fu Coiaro Brandi ha vodulo cimsetar. 
«ini la nlesio ma a avo rada, rompando | distici a tapriczio è verallicando lî- 
baramennia alla moda dai giovani lattarali moderni, 
Cha sas balla è ché sian brutto è qui quastiane ssi- 
tanto di guato. VI si trova wn csfto «dirò lalico salle Lia 
immagini, ma sconta Farmosia che è si gran parlo 
della sera poosa ad è quella cha di us inno lirica 
al verso, qui si aperdo ia una ricerca d'alfatto, in 
un valuio espreszionizmo # lista forti, Peccato. N 
libro pubblicato dell’aditoro ‘allecchi di Finssre ha 
per titola: Elagie. Sono quattordici la tutto, Noi 
vfarrenama pare cha il Brandi. so ha +#@ràamante 


qualcosa da dirci come posla ca lo dicsasa con 


la farma consuete, ssgueida quelle via starò dalla da, tr Aa 
Sedlla cla Ma Guisa selela dan sseiù see @" cn Meana 


Ecco: è sera. L'ora in cui |l tramonto, filtrando attraverso i vetri 
la sua luce ancora calda di sole, fa impallidire la lampada, da poco 
attesa, sul tavolino presso la mia poltrona. Questa era la nostra, la 
mia ora in cui, attendendo il momento della cena, tu mi parlavi della 
tua giornata ed lo ero felice di ascoltarti, Talwolia restavamo entrambi 
in silenzio perchè a te piaceva di udire l’acciottolia, lo sbattere dei 
coperchi sopra le teglie, il passo pesante della Catina sulle mattonelle 
sconnesso: dalci rumori familiari che ci giungevano dalla cucina 
mentre ci seniivamo entrambi come sospesi fra quelle luci incerte: 
dell'ultimo sole o della prima lampada. 

Vedi, oggi ho indossato l'abito viola con il pirzo color argento: 
l'abito che tu preferivi. E nei capelli, forse con un po° della civetteria 
di quando ero donna piacente è volevo piacere a luo padré sempre, 
ho messo qualche gquecia di quell'essenza che ha l'odore, dicevi, 
dello erbe aromatiche cresciute fra le rocce delle “tue” montagne 
da tè lanto amate, 

Mon puoi non venire anche questa sera & sedere, qui, accanto a 
me, Ecco: io già sento il calore della tua vicinanza, il battito del tuo 
cuore, l'alitare del tuo respiro. Vedo le tue labbra sorridere, vedo i 
gesti delle tue mani che accompagnano le parole, ma le parole non 
le odo. Ha piena l'anima e la bocca di domande, ma non odo le tuo 
risposte, Da un mase non ho tuo nétizia: perchè | perchè!7 Na, 
non penso al peggio, guardami, sono fiduciosa come tu vuoi che io 
sta è come eri tu il giorno in cui ricevesti l'ordine di presentarti. Ri- 
condi ? Eravamo in questa stessa stanza, € îo ti guardai con occhi che 
dissero tutto; anche quello che non si pub, che mon si deve dire. 
Allora tu, con un calmo gesto di protezione, tu fatto improvvisamente 
uomo, forte dinanzi al mlo smarrimento improvviso di piccola debole 
donna, mi mottesti le mani sulle spalle, dicendomi: 

“È mio dowere, Dobbiamo avere fiducia”. 

Durò un attimo soltanto quel mio smarrimento; poi li “dorera", 
questa parola santa che avevo udita l'ultima volta da tuo padre, mi 
fece anche ritrovare la lorra per un sorriso mentre li promettevo di 
saper essero fiduciosa sempre. 


Quando eri bambino avevi | capelli più chiari che non ora; così 
ri alla radice sulla tempie da sembrare quasi bianchi come la 
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Hol cuore ogni fede: nella fede ogni wittoria, 


orano che, carezzandoli, mi pareva di affondare le dita in una fresca ma» 
lassa di seta, similo a quelle con cul mi piacora, fanciulla, far'abocciare 
sul mio telaio i fiori più strani. E mi era caro baciarli, i tuoi capelli, pro- 
prio lì, dove erano così teneri è biondi perché mi parevano più two: più 
miel: cho nà Il sola, nè carozza di estranei li avevano ancora toccati, 

Ricardo il giorno in cui cadesti dal tuo cavalluccio a dondola, 
lu preparandoli all'assalto di chissà quale inespugnabile fortezza 
che il piedestalio del tuo focoso destriero si impigliò nella pamba 
della seggiola; e tu precipitasti battendo il capo contro lo stipite 
della portà, Ti rtialrasti subito, pallida, ma senza lagrime, Piangest 
soltanto quando io valli impedirti di risalirà sul tuo corallo, No: prima 
doweri abbattere l'ostacolo: uccidere il nemico che ti aveva sbarrata 
la strada. Mi pare ancora di vederti con quel sangue che ti colava 
dalla fronte, con le labbra ché ti tramavano per il dolone represso, 
dritto sulla piccola sella del cavalluecio, mentre colpivi pon la tua spada 
di latta l'abominata gamba della seggiola. Soltanto dopo ti lasciati 
curare, è io pliangovò più di to mantre ti delengero quel sangue, tanto 
che avrei potuto, con le mie lagrime, lavare la iva ferita, 

Oh, bambino mio! Se anche oggi ti avverrà di cadere è qualche 
cosa ferirà la tua fronte, non piangerai, lo so; ma chi asciugherà il 
tuo sangue ? Chi ti bacerà sulla ferita perchè tu non senta più il male ? 

Vino nel ricordo, come fosse stato ieri, è il mattino in cui ti ac- 
compagna! a scuola per la prima volta. 

Ti avevo cucito lo Ill grembiulino nero col collettino bianco; è 
ti avevo messo un gian fioctò turchino perché iu fossi non saltanta 
per me, ma per tulti, il più bella, 

Mell'atrio della scuola c'era un vociare assordante di bimbi che 
Bi rincorrevano, di madri cha riprendevano i propri figli è quelli degli 
altri. Tu guardavi con occhi attoniti a un poco spauriti tutti quei bam» 
bini, incredibilmente numerosi per te abituato ai tuoi giochi solitari 
nella mostra grande casa, Non credevi che al mondo ne esistessero 
tanti, piccini come te è come te desiderosi di giocare è capaci di fare 
tanto chiasso, E sentivo la tua manina stringere forte la mia, sempre 
più forte man mano che si avvicinava il momento in cui avresti dovute 
staccariane per entrare in classe con gli altri. Anch'io serravo la mik 
mano. Mai la tua mi era sembrata tanto piccola, tanto bisognosa della 
mia protezione è della min quida, Eppure iu dovevi staccarti da mat: 
uatifé per la prima valta da cualla via iaitia #aliania dal min smorne 
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e di tulte le cose balle è buone che esso raccoglieva è intesseva per 
le è intorno a te, ed antrare & far parte della vita degli altri, Wita fatta 
anche di come brutte è cattive che io avrei voluto nasconderti per sem: 
pre, ma nella quala avresti trovato il primo ta stesso, 

Lasclammo che tutti | bambini entrassero in classe seguendo 
l'ultima fra essi che aveva la nuca mal rasaia cd era senza collettino. 
Nessuno lo aveva accompagnato, ma quando fu sulla poria, improsei. 
samaente intimidito, si volse è lese verso di te la sua manina quasi 
chiedendo aluio, Tu tl rincuorasti mell'afferraria mante jo ritirava 
la mia, Poi la porta si chiuse dietro a vol; sd io rimasi |, con la sens 
sarione che essa cli avrebbe divisi per sampra. 

Anche ora ti séi staccato da mé una seconda volla per andare a 
combattere in terra straniera; ora il mare ci divide, lo ti ho accampa- 
gnato fln sulla sua sponda, mà poi non ho potuto vedere... chi, dimmi, 
chi ti ha presa la mano 7 ; 

E ti ricordì ancora dell'ultima volta che ti piechiai 7 Saltanto 
ire anni sono passati. Eri hervaso quel gio ho; ma non patel soppor- 
tare le ius risposte così insolitamente arroganii, È allora io, piccola 
mamma, mi scàgliai contro di tè, ragarrone diciottenne dalle forti 
braccia muscolose, è li picchiai con tutte le mie forse sulle spalla, 
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quando già per giungere ad essa dovevo alzare la braccia! Eppure 
tu, che con una sola stretta delle tuo mani avresti potuto speziarnmi, 
rimanesti N), docile è inerte, sotto le mia percosse; soltanto ti sbat- 
levano convulsamente lo palpobre è avari ii viso pallidissimo. Le mia 
piccole mani contro le tue larghe spalle erano rampette di mosca 
contra la schiena di un torallo, pure vidi che ti facevano male. Nella 
notte seguente venni piano piano alla tua stanza, Tu dornmmiri con la 
testa leggermente piegata da un lato, avevi i capelli arruffati è ll viso 
ancora un pa' pallido, così almeno mi parosa all'incerta luce dei fa- 
nali cho ontrava dalle persiane socchiuze. Oh, quanti baci avrei vo- 
luto darti su quel caro volto per cancellare la percosse che forse an- 
cora, nal sonno, ti facesano male dentro, ma tutti te li diedi soltanto 
con l'anima perché tu non ti destassi, 

Vedi, il mio core è come una lanterna magica dalla pellicola in= 
terminàbile mella quale | ricordi si sonò impressi, così, a mia insaputa; 
ed ora mi è dolce svolgerla leniamente questa pellicola e rivivere, 
nel presente che mi sfugge, ll passato che mi appartieno e che è un 
lessro tangibile è vivo più di questa mia attesa ché non è vita. 

Ecco, qui, hai ancora diciotl'anni, C'è allegrezza di Primavera 
nell'aria. Ma fu soli triste è hal due segni scuri setto gli ecchi per le 
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notti insonni. Sei alla tua prima sofferenza d'amore che io non ho potuto ewitarti, Di “lel'' ti piacevano il suo riso è 
i sudi riccioli bruni soltanto, lo so, ma furono sufficienti a farti soffrire. Ed io dovetti tacere è fingere di non accor- 
germi di nulla per non costringerti a mentire e a controllarti anche nel minimi atti, i soli che mi dicessero quello che 
lu mi nasconderi. Dovetti attendere con te che quel riso è quel riccioli dileguassero nella tua mente confondendosi 
con altri riccioli è con altri sorrisi. E quanti te ne fiorirono intorno, figlio mio bello, figlio mio carol Ti tessevano 
candide reti nella speranza di poter lusingare, con una simile preda, la vanità femminile di tante loggiadre prin- 
cipessino in attesa del loro principe arzurrò, Ma in quelle reti tu ti destreggiavi, divertendoti al gioco, e uscendone 
incolume, galo e splendente di giovinezza. E dopo avermi raccontato le tue fresche avventure, mi stringevi forte fra 
là braccia. E allora lo sentiva che il cordone vitale aitravarso cui la mià anima aveva nutrita la tua anima per dardi 
la vita dello spirito come un tempo il mio sangue aveva nutrito il tuo corpo per darti la vita della carne, non &ra ancora 
sperrato; è intimamente ne gioivo. Tuttavia un giorno anche un tal legame dovrà veniro reciso, perchè questa è una 
legge santa, quando incontrerai la creatura degna dalla sun santità è per la quale, come un fanciullo felice, a questa 


legge ti sottometterai. Allora, per la tua nuova vita, io dolorosamente esultante, strapperò questo vincolo e un'altra 
volta, piangendo, benedirà ii mondo. 


Odo le chiavi di casa nella toppa. Mi averi detto di volerle portare con te perchè quando tu ritornassi, potessi 
entrare come il solito, senza far rumore. Odo il tuo passo... la porta si apre; sel tul 


Fuori la luca si è spenta, ma nella stanza la lampada risplende come un faro gigantesco, è illumina il tuo viso 
ridente è abbronrato: 


"Mammal Mi hanno dato quindici giorni di Ncenra". 
Ho, non è una allucinazione; sei proprio iu! Oh, stringi forte fra le tue braccia, bambino mio grande, questa 


tu piccola mamma felice | DORA PELLICARI 
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“"L'Annunciazione” . 





Particolare di un porfale abrurrese in terracotta polieroma del sec, XVII, 


IL SENTIMENTO RELIGIOSO NELL'ARTE POPOLARE ITALIANA 


Il popolo italiano sa dare ad ogni suo sentimento una spontanea 
Gepressione d'arte, ln queste lonme sa imprimere il timbro della sua 
nafiva genialità; poesia e musica, pittura è scultura, spettacolo: è 
decorazione. Tra tutte siffatte manifestazioni la nostra gente predi- 
lige di tradurre in immagine èed in colore ll sentimento religioso, 
ch'è il perio di ogni spiritualità, sia essa riferita alla famiglia o alla 
patria, alla politica o alla guerra, Tale religiosità popolare si mani. 
festa non solo nell'oratorio del villaggio o nel capitello sul crocevia, 
nella sagra patronale 0 nella processione rogatoria, nell'arredo chie- 
sastico 6 nell'oggetto volivo, ma pure negli strumenti della sua quo- 
tidiana fatica, nelle suppellettili di casa è perfino nell'arme di guerra. 


in Italia, nai secoli andati è nel nostra, dall'AJ i) 
pi alla Sicilia, dal È 

monte alla Dalmazia, è quanto diversi di aspetto è di forian: gu Meg 
sie aL ee Rndunenialà, i risultati di questo sentimento 

a mpo dell'arte, ‘si può chiaram I 
utilmente esaminare nel completo panorama, dini i aalezie 
l'Opera Nazionale Dopolavoro, attraverso il Comitato nazionale per 
le arti popolari, suo organo tecnice è scientifico, ha allestito a Veneri 
Delle ade DN prospicienti piazza San Marco sù 

elle ventisette salette ll visitatore percorre idealment i 
fasi della vita del popolo: dalla casa ai campi, dai monti alta MURE 
DI fronte all'opera monumentale cama ai miei ali rima, 





iestificato il senso religioso che la genie pone in ogni atto della sua 
vita, in ogni momento della sua giornata, in ogni luogo della sua 
esistenza, Talvolia l'ignoto autore riesce a lIrasiondéere nella sua 
crenrione tale piena di sentimento, adorna di ispirazione e di gusto, 
da comporre un autentico capolavoro, In agni caso sempre giunge 
nd atteggiare la sua inesauribile è meravigliosa ispirazione in una 
costante e pur complessa varietà di atteggiamenti, con un'amplissima 
dovizia di mezzi espressivi. 

Stogliamo questo libro veneziano costliuito tutto di Illustrazioni, 
è con lè didascaliè strettamente indispensabili. Preambolo dalla 
ssposizione di una gotica statua In logno raffigurante la Vittoria corno- 
nala, tutta strigliata è rastremata dal tempo e dalle intemperie lungo 


Anita di porla pitturata; arte 
rustica abruftese del sec. AVI 


la irama delle venature, «1 da parere uno di quei prodigi ché solo la 
natura sa proporre in maniera così impressionisiica, Accompagnati 
pèf i due bracci della scalta da teorie di piavale nel policromi è gio- 
condi costumi paesani, si arriva alla rotonda sulle cui pareti sono 
irattegpiate le principali esprossioni del sentimento religioso popo- 
lare, dell'orazione del pastore al matrimonio di querra, dall'intimità 
casalinga all'opota dal cappellani in terra di Russia. 

Più oltre sono gli apparati è gli apparecchi processionali, con i 
falconati è | tromboni per gli artifizi, e i modelli dei carri, dalla Rua” 
di Vicenza alla macchina di Santa Resa di Viterbo, Bacheche e vetrine: 
formelle di malolica è mattonelle verdi per siule è pareti, rilievi in 
cotto, rose sculture in legno, stampi in bosso peributirrai del Tren. 
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{(ssù Crisio dà le chiavi della Chiesa 
Ceramica di Cerreto 
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i San Pietro e San Faolo. 
Sannita {(Bontwvenia]. 





Il carro per la processione 
di Santa Rosalia a Palenmo. 


tino è in terracotta per i dolciai della Sicilia, bussole napoletane per le 
elemosine, medaglioni veneziani in argento lavorato per le feste bat- 
tesimali. Tappeti dall'Abruzzo # dalla Calabria con | simboli cristiani 
stilizzati è contesti a rabeschi di fantasia. E poi tutta un'interessantis- 
sima produzione ceramica di Cerreto Sannita (Benevento) con ac- 
quasantiare scodelle 0 piatti. 

Entriamo in una casa: un tinello una cucina una camera da letta; 
culla talami cassapanche arcolai sedie monsole madie, tutto scolpito 
decorato intagliato. Usciamo alla campagna. Ecco gli altaroli portatili 
che | mandriani conducono sull'alpe durante le loro migrazioni estive; 
scco i aloghi i collari | bastoni ch'essi intagliano durante le lunghe 
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tacolosi d'industria e di rabeschi; ecco un'intera Via Crucis intagliata 
in formelle lignee da un alpigiano di Feltre; ecco le rustiche è nostal- 
giche campane che chiamano a raccolta le mandria, E ancora Angeli 
Santi Madonne Pietà, e poi pupattoli è gruppi a fantasia è motti ri- 
cawati in un ramo d'albero 0 in una piastrella lignea con accorata 
ingenuità, con estatica venerazione, con candida naturalezza, 

| Presepi: da quello tutto in corallo proveniente da una stuola 
artigiana di Torre del Greco a quello cortosinamente alloslito è moec- 
canlzzato da un sacerdote di Novara. Altre vetrine, altre mostro: 
statuette in ferro foggiate con l'essenziale è geometrica sintesi delle 
sculture primitive e precisamente nuragiché; stampi in legno pet 
odi: croci processionali, turiboli, coperte di messali in argento 








cuoio legno; tabacchiere cucchiai conocchie, Elementi per la rievo- 
cazione di calendimaggio, della mbetitura, della vendemmia. Vele di 
bragorzi chioggiotti, capitelli su bricole, polene di barche da pesca. 
E una sala intera dedicata al Palio di Siena, con gli siaendardi i costumi 
le immagini religiose, E ancora porla dipinte, gruppi siatuari in legno 
pitturato, « finanche armi di varie fogge ed età. 

Una preziosità d'interesse eccerionale costituisce la raccolta 
degli ex-voto, Sono tavolette di legno o formelle di ceramica o sem- 
plici pagine di carta, pitturate disegnate scolpite. Gli esemplari più 
anlichi risalgono al secolo XV. Prowangono da numerosi Santuari, 
Osserviamo quello quattrocentesco di Santa Maria del Monte di 
Cesena, con un'efitusiasmante danza di bastemmio figurate in diavoletti 
nèri, che escono dalla bocca petcaminosa, quasi un sinisiro volo di 
pipistrelli; è quello cinquecentesco in cul la onde furiosa, cha avval- 
gono il bastimento pericolante, sono narrate con una calligrafia tanto 
irasparente da farle sombrare capelli ticciuti; è quelli settecenteschi 
in colto, su tinte tenui ed aggraziate; e quelli ottecenteschi prestati 
dal Santuario di Monteneta (Livorno), it cui le scene sono congegnata 
e anche tradoite cromaticamenta con un gusto tante denso di aponia. 
nea ingenuità da indurre nella tentarione di istituire un raffranio calme» 
no sollecitare un riehiamo al deganiere Rousseau dal nostro Usellini. 

Bigli ar-votò non si finirebbe di riferirà, tanto copiosa e preriosa 
è la rassegna, In tutti c'è da ammirare l'elementarità essenziale degli 
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schemi congiunta al pathos drammatico, trasfuso con immediata 
sinterilà, quasi che lo sconosciuto artista abbia saputo fermare, per 
riviverlo ora ad ora nell'effigè, il tragico mamento, 

Polla mostra trapassa dai valori storici è artistici a quelli patriot- 
tici. Îl progresso è quanto mal conseguente logico naturale, La querra 
ha suggerito un'occasione insigne per la manifestazione del sentimento 
religione popolare. La lotta ché l'Italia stà sostenendo ha il simbolo 
della civiltà contro la barbarie. È la civiltà cristiana che si trova a 
debellare, è «ittoriosamente, un'ibrida accorraglia di ideologie più- 
tecratiche giudaiche comuniste, annullatrici di ogni ordine, sowverti» 
trici di ogni disciplina, megatrici d'ogni personalità, 

In questo conflitto colossale, da cui dovrà balzare trionfalmente 
ancora una volta l'affermazione dell'etema granderza di Roma, il 
combattente offre alla propria terra e a Dio la sua vita, e per la vittoria 
moltiplica lo sue farre fisiche è spirituali. Il dolore, di cui fatalmente 
aqgni guéefra è taustà, «lihé nobilitato elevato sublimato dalla fede, 
alla quale il sentimento nazionale domanda il suo aiuto per corrobo: 
rare cd Ingigantire le virtà guerriere, che devono sostenerne è sosgten- 
tare chi pugna per nobili ideali, 

I walori morali è religiosi dell'attuale guerra hanno due facce: 
una positiva, per quanto riguarda la fede è ia pietà del nostro soldato; 
l'alira negativa, per quanto riguarda la perversione la propogonda la 
distruzione bolscevica, Cosl nella mostra veneziana sono riprodotte 





Bassorilievo ligneò proveniente dalla Val 
d'Aosta è raffigurante Santa Barbara, 





Ex-voto del 1881 intagliato in legno prove- 
niente dal Santuario di Montenero (Livorno). 





Sculture in legno della Val d'Aosta che 
risalgono al 1965: la Culla del Bam- 
bino vegliata dalla Madonna, da San 
Giuseppe e da un angelo in adorazione. 


la ingenuo è devote immagini che | fanti pongono in capitelli è altarini 
lunga le loro strade di vittoria (o qui c'è quello caratteristico è onmal 
storico eretto dal nostri legionari d'Africa al passo dell'Halfaja}, 
che i marinai dipingono entro le loro unità da guerra (e qui c'è un'im- 
macolata dipinta nelle viscero di un sommergibile), che gli aviatori 
implorano a protettrice nelle loro audaci missioni (e qui la Vergine 
Lauretana appare sullo sfondo di un velivolo). : 

Altrove è la documentazione vera e propria dell'azione antibor- 
scovica, che l'Italia sta conducendo dal 1936 in avanti. Grandi tavole 
fotografiche estendono con profonda afficacia la lotta combattuta i 
Spagna por la restaurazione dell'ordine sociale e lo stabilimento del 
regime franchista, Nelle immagini sono ritratti momenti truci e atroci 
delle selvagge ed ampie distruzioni profanazioni cameficino compiute 
dai rossi in odio alla fede. 

Quello ché in terra iberica si è trovato portato bruscamente @ 
volgarmente nel campo dell'attuazione dalle arde bolaceviché, Bo- 
stenuto da Londra Parigi Washington; in terra russa le Armate italo» 
tedesche ed alleate hanno trovato ampiamente documentato nelle 
forme di propaganda e di educazione. Ecco qui i cartelli ed i manifesti 
fatti distribuire da Mosca anche nei borghi più remoti, pagine istiganti 
alla ribellione contro ogni forma di credenza religiosa, contro ogni 
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documenti sono bandiere rosso con la talco «d il martello, distintivi 
politici & militari, 

E livicino sono anche le serafiche è mistiche icone dipinte dall'an- 
tico popolo religioso, cecultamente conservate dal nuovo popolo 
religioso della Russia. In venticinque anni il regime sovietico può 
avere indotto nell'inganno dell'educazione le nuove generazioni, ma 
non è riuscito a travlare è pervertine i vecchi, il cui sentimanto rali 
gioso è rimasto latente, custodito nel cuore con gelosia spasimo 
fiducia, in atiesa dell'ora della rivendicazione è della liberazione, 
portate oggi dai combattenti dell'Asse. Così è staio istituito un pae 
rallalo. Accanto alle fotografie della chiese trasformate in luoghi di 
ricroazione è di divertimanto dagli aquizini del Cremlino sono le stan: 
tanse cho ritraggono i nostri cappellàni militari celebranti la massa 
in merzò a iorme irasognate di contadini russi o intenti ad ammini» 
strane i sacramenti alla gente ucraina, 

In forme di nobilià è in aspetti di varietà nella rassegna è dimo. 
strato il sentimento cristiano di nostra gente, prolettato nei dimetsi 
campi dell'umana attività. ll Fascismo persegue è potenzia siffatta 
millenaria tradizione, perchè ancho questo è indice di consapevolezza 
della grandezza è della missione, che il nostro paese è chiamato ad 
esorcitare nel mondo. 

La mostra veneziana è un fondamentale nitido valido documento 
della virtù è del genio del popolo italiano. 


MISA ETRUSCA: RISORGE DAL 


Attorno agli avanzi di Misa sta per rompersi Îl silenzio, che li 
ha accompagnati finora, Ed è sotto gli auspici di un grande nome, che 
le folle s ‘interesseranno a quegli avanti è le autorità competenti saranno 
sollecitate a valorizzare maggiormente quello chè si & irovato — ed 
è tanto — ed a continuare gli scavi, per svelare tutto il misiero che 
circonda quella città, che gli Etruschi nel sesto secolo avanti Cristo, 
valicando l'Appennino, diretti alla conquista della Valla Padana, 
fondarono, laddove il Reno formava un promanterio scosceso è la 
bagnava per due lati, 

Quale il grande nome #* Quello di Guglielmo Marconi, che volle 
sepoltura laddove, giovanetto, divinò le grandi scoperte fatte da adulta, 
a Foniecchio. Qui, per disposizione del Duce è stato eretto il grande 
sarcofago celebrativo, che sarà la maia di quanti nel grande genio 
hanno ed avranno fedo a venerazione, Hontecchio & a pochi chilometri 
da Marrabolto è Marzabotto è Misa. Quale mai Italiano, d'ora innanzi, 
pellegrinando alla tomba di Marconi, non vorrà raggiungere Marra- 
boîto, per prendere contatto con quella che fu una città eirusca-tipo 
che poirebbe essere stata ancho una grande clttà affollata od opulenta, 
e visitano il Museo che, se attendo una sua sede degna, raccoglie 
lanio importante materiale provenionte dagli scavi: avanzi architet. 
tonici è cippi funerari, val locali, bronzetti etruschi o pre-ptruschi, 
«aisi di biènrà, vasi groci dipinii, oggetti di abbigliamento, og- 
qetti gallizi — uwna messe intoressantissima, già argomento di 
sludio è di indagine? 

Ma più vasto siudio è più vasta Indagine hanno avuto gli avanzi 
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SILENZIO DEI SECOLI 


Sapri: Avanzi della moeropoli seltontrionale della clilb di tica, 


Sugieslivo lagheito artificiale ove si spec- 
chiano allre vestigia della restaurata necropoli. 








Uno dei templi dell'acropoli sull'altura di Misanolia, dei due templi, venuti alla luce parecchi anni or sono, csi due altari 
principali, la necropoli, una fanie colle sue condutture, un gruppo di 
tombe ad arca, formate da lastrani di pietra tenera, i resti di una 
paria della città, la orientale, le strade ed il decumano: tutta, in- 
somma, una maleria interessaniiszima anche per il suo carattere 
edilizio ed architettonico. Giovanni Patroni no è fra gli studiosi più 
ricenii è più dolli, nell'ampia monografia sull' “Architettura prei- 
slorico èd otrusca” pubblicaia nella monumentale collorione diretta 
da Ugo Qjatli è da Marcello Piacentini, Gli avanzi di Misa hanno af. 
ferto abbondante motivo al Patroni per filievi è confronti, da convincere 
anche i profani dell'importanza di quel mosti 0 da auspicare la ripresa 
di quegli scavi, che possono riservare sorprese anche insperato. 

kia intanto & bene che si sappia che, sotto la direzione di Gio- 
wocchino Mancini, importanti lavori di resinuro e di sistemazione 
sono stati eseguiti & Marzabolito, oltre alle pratiche, portate quasi a 
compimento per ottenero |l ritorno delle collezioni del Museo alla 
lora primitiva, ampia e decorosa sede, nel palazzo della Willa Ara, 
di quei conti Aria, Giuseppe è Pompeo, che delle collezioni furono i 
primi raccoglitori, orndinatori, più tardi, il Gorradini, il Brizio e l'Au- 
rigemma, Ma l'importanza del Musto & tale che, a guerra vinta, dovrà 
essere affraniato risolutamente il problema della costruzione di un 
edificio adaguato, rispondente a tutte le èslgenze della caratteristica 
raccolta è forse non sarebbe male studiarne fin d'ora — se già non 
si è fatto è si sia facendo — ll rélativo progetto, presedendosi facil: 
mente che, ripresi con un ben studiato crilerio risolutivo è totalitario 
gli scavi, sonò da alttendergi — ripetiamo — ulteriori sorprese, è 
chissà quanto meravigliose, Comunque i lavori di nestauro è di siste- 
mazione della ciltà sepolta hanno servito ottimamente a mettere in 
maggione rilievo i rosti dissopolti, così che anche all'occhio del pro- 
fano apparirà, per maggiormente comprenderla, la loro bellezza 0 la 
loro importanza. Ecco il suggestivo gruppo templare dell'acropoli, 
sull'altura di WMisanello che più ricorda, nel suo nome, la più vasta 


Particolare delle fondamenta del gruppo templare. 








Vaso allico a figure nere rappresentanli due Sileni è 
una Menade, conservato nel Musésòà Etrusco di Marzabolto, 


Mappo allico. con faccia di Sileno, 








Slaluetta in bronzo di fanciullo eliope, 





Sale di sfnrpe in bronro del peritidt ètrusco. 


Misa. Esso è stato lutto restaurato è rafforzata, così coma lo sono 
alati alcuni tratti del muro periferico del tempio a tre colla a l'impo- 
nente stilobate, a doppia base che il prof, Mancini ritione il più co- 
spicuo avanro di tempio elrusco, che ci sia pereenulto. Liberati i 
contorni di quei monumenti dal terriccio addossatorisi col tempo è 
dalle eibe parassitarie cresciutevi da ogni parte, è stato formata, 
attorno ad essi, una piccola zona di protezione, ricoperta di ghiaia. 
Cosl quelle preziose testimonianze della cixiltà etrusca spiccano ora 
in tutta la loro interezza, come ben meritavano, Nè minor rillevo ha 
assunto, liberato dalle piante e dagli sterpi, che tutta la ricoprivano 
e la sgretolavano, la necropoli settentrionale della clità etrusca, nella 
villa dei conti Aria, sulla sponda di un grariozo laghetto artificiale, 
necropoli costiiulta da un gruppo di un centinaio di tombe nd arca, 
composte da lastroni di pietra tenera è porosa, ora ricostruite è re- 
siituito alla loro forma originaria. 

Imporiants scoperta recentissima: la porta orientale di Misa, i 
cui resti, già rilevati nogli scowi eseguiti dal Gorradini è dal Brizio, 
commenieniemente restaurati, sono stati resi accessibili al pubblico, 
modianto vlaletti fioriti. Qui vicino, altre tombe — quelle della ne- 
crapoli orientale — hanno avuto le stesse curè della settentrionale 
nd ll gruppo discoperto sì presenta in un insieme quanto mai sugge- 
stivo ed interessante. 





Stele di macigno con figura 
termminile, a bassissimo rilio: 
wo, in alto di libare, su base 


n doppia gola rorescià, 





Boccale di coccio, 


Gruppetto bronzeo detto di Marte € Venere, 


Altro lavoro eseguito in questi ultimi tempi è stato quello rl- 


volto a salvare, almeno in parte, dal progressivo depat Rein DIC 
murarii che segnano la pianta dall'antica città, del piano hi, dai 
e specialmente quelli che ne delimitano il decumano. @ CMi, ni Li 
servito egregiamente agli studiosi della mutante, nei sara 
ad individuarefla struttura stradale deg sit lai 

ri @ sviluppi, in confronti utilissimi e0 orig 
Ù hi fedi a Marzabotto da Montecchio, quando rosaprigi 
erano appena ultimati ed abbiamo avuto la visione di que Alia 
teva essere questa Misa, nell'estensione del suo abitato è rele 
‘forma urbis”", regolarissima, a cardi @ decumeni dati * tutti i 
dove si svilupparano isolati delle case, con botteghe, pisa 
marciapiedi. La nuova sistemazione ha permesso che Si quatto che è 
dissepolto riprendesse una sua syita”, si piane hi ito 
ed in quello che era, lasciasse anche alla nostra palco di veicoli è, 
Indiatro negli evi e figurarci morimendti di gente © pia sd pepe 
poichè qualche avanzo ce ne da motivo, meant prat la loro 
leroci col galli, ch'ebbero ragione degli vimua en e 


. ica 
i i ì non debba più ragionero 
città, seppure quest'onta di dia rat tane * anche oggi da due parti 
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siste, maestoso, e dal quale ora pare si stacchi timido, per le sue 
poche acque, una volla — come &ggi, in qualche parte del suo corso — 
impetuose 9 paurose. 

Anche per questo gli scavi futuri avranno limiti ed imporranno 
riserve, chè ad un certo punto, il terreno liana e si perde, come in un 
dirupo fangoso. Ma l'astensione libera e "buona" è tanta è non si 
tondate ancora — sè nom arriamo — in quale direzione maggiormente 
la città si fosse sviluppata, tanto grando la fanno apparite i resti ri- 
trovati e gli studi compiuti. Se qui, dove sono le tombe e fu la ne- 
eropoli, si combatterono le lotte per l'offesa e per la ditesa fra galli 
ad etruschi, la città doveva vivere più distante la sua vita quotidiana... 
Ma la nostra fantasia di profani e di indotti galappa, forse, oltre il 
possibile ed oltre il probabile ed è bena quindi ritornare a quello che 
Misa è oggi — e sarà domani a scavi continuali — e richiamanei 
l'attenzione degli Italiani, non molto usi all'intoressamento verso un 
patrimonio riechissimo che ha il suo centro in Toscana, sparso un 
po' dovunque ma per questo mon mano degno di essere visitato è 
conoscluto, almana nei nuclei principali. 

Per Misn oggi, a differenza d'iari, sì può lare conto è affidamento 
sul maggiore e risolutivo Intervento del Govemò, il cui spirito di 
uz -elaza — scsha in cuasta s«sttare della cultura nazionale 


di 


ORCHESTRE 


Orchestro nostre, s'intende, e orchestre sinfoniche è d'opera d'oggi, secondo l'organico moderna; 
orchestre stabili it mado assoluto, permanenia, è stabili con periodi di vacanza, difemo a stagioni annuali 
ricorrenti a di una certa durata. Dunque siamo per dar luogo, como si vede, alle illustrazioni particolari annun- 
ciate nol nostro articolo scorso, 

Di siffatte orchestre, specie di quelle che abbiam detto stabili, non na avevamo certo a doviria, sino 
f pocò tempo la, Abblamo osservato è consialalo che son sorto con la ripresa della nostra attività musicale 
nel campo della creazione sinfonica, della quale rappresaniano quindi, come l'organo pratico funzionante, il 
merzo dirotto, specifico, ineritabile è insostituibile per la sua esplicarione effettiva. 

Se pensiamo che prima dell'uliimo venticinquennio in fatto di orchestre eravamo poco mano che al 
deserto, c'è da diro che la fioritura d'oggi, sia pure non rigogliosa, può sembrare opèrà poco menò che di 
miracolo. Non aflermeremo che si è improrsisato. DI essere degli improrsisatori siam sempre stati lacciati 
e rimproverati, È il verro facile e comodo dei nostri denigratori in buona o in mala fede, Siamo invace, 
simmai, degli elaboratori rapidi nei processi formativi dello spirito e della mente. Brutiamo le tappe, in questo, 
o ci aiuta il nostro senso largamente e fulminsamente comprensivo, e una monte facile ai colpi d'occhio 
riassunti è sinietici. 

Hel compiacerci legittimo della nostra flora orchestrale d'oggi non c'è, naturalmente, e non ci può 
èisere la lusinga ch'essa basti, e sla tuttò quello che possiamo déslderarte bd arore, L'accennata nostra 
ripresa sinfonica è poco più che al suo inizio, è in via di sviluppo è per entrare nella fase delle sue maggiori 
affermazioni, Quanto concorre a ciò, in modo concomitanie, complementare o accessorio, d'indole ideale, 
spirituale, pratica, seguirà docisamente di consersa: dal riimo formativo di quello sviluppo dipenderà l'inter» 
sificarsi e |l moltiplicarsi delle forte è degli elementi secondari e sussidiari ad esso inerenti. Anche per le 
orchestre la moltiplicazione sarà |nevilabile, 0 non la moltiplicarione pura è semplicè soltanto, ma anche la 
loro stabilità. Si darà luogo, certamente, ad uno stato giuridico ed economico dei loro componenti, che oggi, 
scecorion falta per quelli dell'Orchestra della Filarmonica romana, è ancora un cocente è, purîroppo, lagri- 
mato desiderio, Il professore d'orchestra, nella difesa sociale ed economica ‘della propria personalità, è meno 
beneficiato di uno sparzino comunale, Deve vivere alla giornata, con occupazioni salivarie, con emolumenti 
irrisori, trattato effettivamaontie alla stregua di un salariato, seppure con la qualifica di liberò professionista. 
Abbiam fede nell'avvenire, è celebriamo dunque le orchestre è gli orchestrali d'oggi, che ne hanno ben 
donde. Quelle son poche, diciamo pure perla verità e con l'opposizione ciassica di un vecchio luogo comune, 
ma buone, Questi, sempre incerti del loro domani, provati a tutte le ristrettezze di un vivere si può dire di 
briciole, sanno nullameno sollevarsi dalla loro misera situazione a colpi di eniusiasmo artistico, con quelle 
energio occulte che son proprie delle grandi dedirioni spirituali, è si afformano in una linéà di superiore 
virtuosismo professionale. 

Sanz'ombra di inganno sciovinista, senza fallaci presunzioni, cioè, di boria nazionale, le nosirà orchestra 
maggiormente valide è reputate, oggi, oramai, non possono temere di essere schiacciateal paragone da nes- 
sun'alina orchesira, nemmeno delle più celebrate che sinò a lari sombravano a noi come punti irrage 
qiungibili del mondo musicale. 

Ci rileriamo alle orchestre della Filarmonica di Roma, della Scola è della Stabile di Firenze, Mes- 
suna di ose ha dietro sè un passalo secolare denso di fatti è di fasti piorniosi, universalmente noti sd esaltali 
teme, ad esempio, quelle più famose della Germania e dell'Austria, 

Hessuna, come queste, sià, si può dire, macerata nel “repertorio” sinfonico antico è moderno, nessuna 
ha corso, per dirla altrimenti, il periplo mondiale della musica un numero pressoché incalcolabile di volte. 
Gi ta difetto una antica tradizione è un lungo, diutumo allenamento, è warò, ma non importa. Risultanza di quel 
bruciare lo tappe cho si è detto, ragione della sorprendente facilità che abbiamo alle rapide assimilazioni, 
effetto di quella intelligenza aperta, viva, insomma, è di quell'ardone passionale che illumina è scalda la nostra 
fantasia, che iutti ci riconoscono, fatto sta ed che la nostre orchestre, in casa nostra e fuòri, hanno soste- 
nulo è sostengono col massimo onofe i giudizi più severi. Affiatamento è stile, che a nessun organismo 
istrumentale possono mancare, senza di cha non si giunge a nessuna affermazione artistica apprerzabile, sono 
stati canquisiati da noi, certo, non per viriù di semplice divinazione, Rappresentano virtò più acquisite 
che altro, cpperò si giunge al loro dominio atiraversò a un faticato intelligente lavoro, con l'ausilio è la quida 
di maestri di consumato virivosismo direttoriale, A tale riguardo, in più di un quarto di secalo, dagli inizi, 
wale a dine, della mostra rinascità orchestrale a sinfonica — prendete la data approssimatiÙamonte è fateli 
dagli inizi più accentuati — l'esperienza da noi latta deve considerarsi varia è vasia. Abbiamo messo, in questo, 
la passione è l'entusiasmo dei neofiti, e siamo siali guidati dalle bacchetie più abili e pregiate. Una di esse, 
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inzi, la più illustre e magica, chè tutto il mondo ci ha 

* contesa, ha avuto fra noi larghe decisive influenze. Alla Scala, 
dorme più esercitò il proprio imperio vi ha come normalizzato un 
carattere infondendori qua a del suo fivido. Ad conta di tanti 
Bastaggi di mano è di non poche disgraziato mano ioni, l'orchestra 
staligera diresti e ha consereato ut fondo fa o che si 
tivela indistruttibile. 

Ecco, abbiamo tocesto ora il lato più delicato dell'argomento 
Hlamo antrati a discorrere di caratteri specifici accennando a fatti d 
peculiare significarione. Continuando, ci toccherebbe di ritrarre al 
tivo, come te ne siamo assegnati il compito, in tratti sinfetici, la 


lipica fisonomia è l'essenzialità artistica d'ogni nostra orchestra 


degna di attenzione, epperò tale da poter figurare tra le forze più 
vive della nostra vita musicale. La cosa Importa, evidentemente, più 
parole di quelle che qui, ora, ciè consentito di scrivere, L'argomento 
Che investe è, oltre che Interessante per sè stesso, parlicolarmente 
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gradito a noi, Hon ci fa diletto a dine, infatti, che siamo legati alle 
Gli cho firas : }» la somplice ragione 

professionale, & sono in buona parte sentimentali 
Anche quei direttoni orchestra che son trascinati dal loro 
iemperamento a sacramentate e ad invelre ogni cinque minuti 
contro le masse ad assi sDlioposie, passano prosio dal bisibecio 


all'amore, come molla cla che scone degli innamorati. 

Dedicheremo dunque il nostro prossimo articolo alla illustrazione 
critica delle orchestre italiane più segnalabili. Ci piacerebbe di fis- 
sarle coma in istantanea per un albo-ricordo da offrire loro in 
segno d'ammirata simpalia, Bene inteso che non parleremo delle sola 
ine a cul abbiamo fatto cenno. Soprattutto non dimenticheremo quelle 
dell'Eiaf, che, pur cssendo le più provate è le più esposte al giudizio 
pubblico, le irascuriamo tuttavia spesso e volentieri. Invisibili, esse, a 
chi le ascolta, a cercarlo e a individuarie può sembrare come un gioco 


a mosca cieca, &ALCEO TONI 
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LE GARE INTERNAZIONALI 
DEL REMO A LECCO 


La riunione lecchese, cui parteci- 
parano | migliori vogoiori della Sir: 
rorà, dell'Ungheria, della Croazia ha 
confermato la classe del vogatori 
Mallani riscatiando anche qualche 
risultato sfortunato delle riunioni 
di Gniinau è di Budapest. Sei regate 
su setto sono state vinte dai nostri 
canoltieri; nel due di coppia | fra- 
tolli Biasin dell'Anisno invece hanno 
disruto cedere inopinatamente di 
fronte ai maglari Sandor è Zimonyi, 


L'atto dell'Aniene di Roma arrva 
irsipuardo con chiaro vantaggio sua 
tquipaggi di Zagabria e di Budapost. 


li quattro con timoniere Varese-Bal: 
desio che ha vinto davanti al Ruder 
Clubdi Zurigo e al Pannonia di Buda- 
pest.- A destra: | vogatori del Dopola» 
voro Ferroviario di Milanovincitori da- 
vanti all'Olona è all'imbarcazione ma- 
piara nel due di punta con timoniere, 


Fata U, Tassdmni 


L'arrivo di Romalo Catasla dall'A- 
niène davanti a Der Sicpanian del. 
l'Armida di Torino nella gara del 
singolo. L'unghereze Sandor era 
letto... - A destra: La premia: 
Tiine dell'equipaggio del Dopala» 
«oro Mato Guzzi dopo la bella vittoria 
sul Ruder Club di Furlco nella 











GLI ATLETI AZZURRI 
ALLA RIUNIONE INTER 
NAZIONALE DI. BERLINO 


Allo Stadio Olimpia di Berlino 
sisono misurati gli atleti della Gor- 
mania, dell'Ungharia, della Finlan- 
dia, della Sweria, dell'Olanda è 
dell'Italia, | risultati . voluti non 
sono riusciti eccozione.: la squa- 
dra italiana ha ottenuto tre vittorie 
toh Lanzi, Boriacqua è Tosi nel 
lancio del disto, e cinque secondi 
posti con Profeti nel getto del 
peso, Campagner nel salto in alto, 
Romeo nel salto call'asta, Conso- 
liti nel lancio dei disco è Ferra- 
sutti nella corsa dai 400 metri piani. 


All'iniziodella munionei parlitipan. 
li siraniori rivolgono paroledi omag- 
quo ai feriti di querra ponmanizi, 


Iiinaledegli 600metri. L'ungherese 
Marosi cede al iedesco Seibert, che 
lia segnalo il lampo di 154"6 10, 
A sinistra: Nella corsa bui 00 madri 
il campino germanico Mellerowicr 
vince indi Mo davanti all'olandeso 

Strmdarp. suo vincilore noi cento 
matri, L'ifaliano Monti si classifica 
quarto con li stesso lempo dell'a- 
landess van ODsten, lerz'anrivalo. 


il capo dello “pori germanico, van 
Tschammaer und Osîen. premia ll 
finlandese Nicklea, wincitone del 
salta in alto con m., 197 è lita 
liano Campagner, secondo classi. 
ficato con lo stesso limite. A gani» 
stra: Lanzi inizià davanti all'olane 
dese Biok la volala finale nelîa 
gara del 400 metri vinta in 475/10 
davanti al connazionale Fernrasutli. 
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L'INCONTRO DI ATLETICA 
LEGGERA FRA LA SVIZZERA È 
L'ITALIA ALLO STADIO DI ZURIGO 


Dieci sono state le vittorie italiane, cinque quelle 
abretiche; ma nel punteggio la differenza è riuscita 
molto meno sensibile: 77 di fronte a 67. Il cam 
pione svizzero Haenni ha «into le corse dei 100 
è 200 melita favore della Swirzara sono state le due 
corsa con ostacoli « la gara per il lancio del 
giavellotto. Mel complesso degli alleati perd gli 
italiani Lanzi & Beawiacqua, Romeo è Consolini 
sono emersi con distacco ben più convincente. 


Pialig gara del salio con Vasta, Mar Rameo ha 
confermato l& ua classe elevata i A 
muti 4,017, primati italia è mi È fas 
dell'annata in Europa. A T i { 
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ATLETI IN VETRINA: MARIO MAGNOZZI 


Chi dia un'occhiata a quel prezioso libricino, denso di cifre è di notirie interessanti, che è l'Agendina del Cal- 
ciò del cameraia Rinaldo Barlassina, è fermi per un attimo l'attenzione sulla pagina iredici, dose è l'elenco delle deco» 
rationi sportive concesse ai calciatori, rimarrà stupito di non leggervi il nome di Mario Magnotzi, l'atleta livornese 
che ha al suo attivo la partecipazione a ben ventinove partite internazionali, una brillante «lttoria in un campionato tura- 
peo è un lenza posto in quelle Olimpiadi di Amsterdam del 1928 che videro in lizza, oltre alle Nazioni d'Europa, l'Ar- 
gentina, l'Uruguay è il Cile, così da rappresentare un autentico campionato mondiale. Gli & che il motorino”, come 
gli appassionati chiamarwano il taurino Magnorzi, non è stato, al pari di un altro generato atbota, Virgilio Levratto, in 
verità fortunato, perchè il Regime fascista ha istituito lale tipo di decorazioni proprio quando questi due meravigliosi 
calciatori averano chiusa il periodo della loro attività sportisa militante. Si ha ragione tuttavia di credere che l'attuale 
presidente del Comitato Olimpionico, il consigliere nazionale Manganiello, che vanta tante benemerente, ricorderà, 
allorchè le cure del suo alto ufficio glielo consentiranno, anche i pionieri è le vecchie glorie dello sport, È un doveroso 
pesto di riconoscimento alla modesta, forse, ma non meno utile opera di propaganda di non molti ubmini che, ancor 
Gggi, si prodigano a favore dello sport. 

A tutto questo abbiamo pensato, dando una scorsa al volumetto di Barlassina, e abbiamo sentito il bisogno di 
rievocare la vita sportiva di un atleta che, in venti anni di pratica della specialità calcistica, vania anche un lusinghiero 
primato, che attesta della sua serietà: quello di non essere mai incorso nè in un ammonimanto nè in uno espulsione 
dal campo. 

Non è lacile dimenticare la figura di Magnozzi. Di statura media, dal torace ampio, dalle spalle quadrate, dalle gam- 
bi arcuale che lo facevano somigliare a un carallerizzo, era dolato dalla naiura di un fiato Inessuribile. Instancabile, 
non soslava un minuto, mai, ma era sempre alla caccia del pallone, tanto da far pensare a lui come ad un possibile 
cratere del molo perpetuo, Le folle gli avevano affibbiato il nomignolo di “motorino” è, invero, se il suo como fosse 
stato arlonato da un motore, non avrebbé potuto tendere di più. 

Mario Magnorzi, nato a Livorno il 20 marzo 1902, ammogliato, ha due figlivali ed $& iscritto al Partito: calciatore 
di lama internazionale, ha indossato 44 volle la maglia arrurra, 25 come giocatore effettivo è $ como riserea, Dei 39 
incontri disputati, 15 sono siali vinti, 9 perduti @ 5 di essi si sono chiusi alla pari. Orbene, in ben E partite la «ittoria 
© il pareggio sono stati merito del livornese, 

Ha incominciato ragarro a praticare il giuoco del calcia mella ciità nafiva e ha indossato sempre la maglia color 
ùmaranio, fino a quando il Milano non è riuscito ad allirarlo nelle sue file, come giocatore, prima, e come allenatore, 
poi. È stato, questo, l'unico passaggio di società da lui offetiuato è, ativalmente, «i dedica con amore alla squadra rossa. 
nera, filando l'accordo più perfetto con Busini, direttore sportivo del sodalizio milanese è fido esecutore degli ordini 
del presidente della società. Non è inopporiuno elencare gli incontri disputati dol “motorino” per la Nazionale A. Fu 
Vittorio Porro, l'attunie commissario iscnico federale a scoprirlo è a presceglierlo, con Léwriatio, per le Olimpiadi di 
Parigi, nel lontano 1924, li quell'anno il giorinetllo dispulb S partite, Allo stadio di Colombes l'Italia batte la Spagna, 
prande favorita del termeo, per i a i; a quello di Pershing vinse coniro il Lussemburgo per 2 a ù; su quello di Ber- 
geyne iu sconfitta dalla Svizzera per ia 3, Lo rispettive date degli incontri 7 35 è 29 maggio è 2 giugno. Seguirono 
po, il 16 nosembre, la partita di Milano, sul terreno di Viale Lombardia, contro la Sveria, risoltazi in pareggio per Pa 
2, mella quale Magnozzi segni le due reti per gli azzurri, e quella di Duisburg, contro la Germania, vinta peri a 0, affet- 
luata una settimana dapa, 

Hal 1625, la siagione si iniziava con tre sconfitte consecutive, ll 18 gennaio, a Milano, l'Italia perdeva contro l'Un- 
qheria, allora imbattibile, per 1 a 2; a Valencia, contro la Spagna, per Da i, il 18 giugno, è a Lisbona contro il Por» 
logalio, il 18 suecessivo, per identico punteggio. Venivano quindi la partita, vittoriosa per 2 a 1, a Padowa, disputata 
contro la Jugoslavia il 4 novembre e quella di Budapost, lE seguente, chiusasi in parità, per merito di Magnorzi, con 
la segnatura di una rete per parle, sull'ostico campo del Ferenevarcs. Ed eteo il bilancio del 1926, Il 17 gennaio, al 
moltovelodrame di Torino, ancora per l'abilità del "motorino", la Cocoslovacchia veniva superata per 2 a 1 e l'Irlanda, il 
21 marzo, sullo stesso ierreno, por 3 a d (una rete fu appannaggio di Magnorzil; a Zurigo, il 18 aprile, la Svirzera 
dowette acconteniarsi del pareggio in seguilo a un punto segnato dal livornese; all'Arena di Milano, il 8 maggio, gli el- 
vetiti soccombetteroa per ? a 3. Seguirono le giornate nere del 18 luglio, in cui la Svezia, a Stoccolma, battà l'Italia per 
Sad, e del 28 ottobre, in cui, a Praga, gli arzurfi doveltero soccombere, nel conlrontio con la Cecoslovacchia, per 1a 3. 

Mell'unica compelizione del 1927 disputata dal nostro atleta, l'Italia vinse, a Torino, il 17 aprile, contro l'animoso 
Portogallo: nel 1928, dopo la vittoria di capodanno sulla Svizzera, a Genova per 3 a 2, è nella quale le sorti della latta 
furona decise da Magnozzri, si ebbero le Olimpiadi di Amsterdam, li 4 giugno gli azzurri deminarono la Spagna per Ta 
i; tre giorni dopo vennero sconfitti per # a 3 dal famoso Uruguay è il 10 giugno, per 11 a 3, sgominarono l'Egitto. 

Hel 1630, a Roma, il 9 febbraio, la Svirrera cedeva per È a 4; il # marzo, a Francoforie, enna la volta della Germa- 
nia, battuta per 2 a 0: il 6 aprile, ad Amsterdam, contro l'Olanda, l'italia pareggiava con 1a 1 e I'1i maggio, a Bu- 
dipest, di fronte all'Unghéeria, vincera con superiorità schiacciante per 5 a ù, perdendo, poi, a Bologna, il 22 giugno, 
ber 2 a 3, contro la Spagna. Il trionfo sui calciatori ungheresi fu davutà alla preparazione, dirémà così, spirituale degli 
Italiani. Wiltorio Porro, nell'eremo friulano dave i mostri azzurri erano radunati, ebbe un'idea geniale. Senza spiegare 
lara le ragioni, condusse i suoi ragazzi pi cimiteri di guerra, soffermandosi pariicolermente a Redipuglia è un'ora prima 
dell'incontro, convocò | calciatori, incitandoli, cen parole ardenti, a rinnovare le gesta dei loro maggiori fratelli. Gli azzurri 
scnstro sul terreno del Ferencvaros col fuoco nelle veno 0 il trionfo fu completo e memorabibe, 

Èd secoci al 1933, l'ultima annata di attività in campo internazionale di Mario Magnorri. Dopo la partita del 20 
marro, combaliuta a Vienna contro l'Austria allo stadio municipale, è perduta dall'Italia per 1 è 2, il '‘motorine”’. il 
10 aprile, a Colombées, contro l'undici francese, sconfitto per 1 a ?, segnò la rete della vittoria. A Budapest, infine, VB 
maggio, contro l'Ungheria, gli arzurri conseguivano un pareggio nen disdicevole, periat, 

Abbiamo chiesto a Magnorzi qualche impressione sui compagni di giuoco nelle competizioni internazionali cui 
partecipò negli anni migliori dalla sua corriera, ed egli non ha esitato a dirci, con la sua bella parlata toscana, il suo 
eniusinsmo per Cevenini |ll, il popolare "Zizi", per Orsi, per Pitto, per Bernardini, per Rosetta, così come ha esaltato 
la valentia dei suoi diretti avversari, da Zamora a Nasarza, da Andrade a Kada, ch'egli ritiene il più grande dei centro- 
mediani europei, 

Abbiamo rievocato insiome qualche momento della vita passaia, quando fra i calciatori non si faceva dello sport 
una professione, ed egli ci ha ricordato il suo rammarico per l'esclusione di Cevenini II dalla “Nazionale” in occa- 
sione dell'incontro ltalia-Sverla svoltosi a Milano sul campo dei rosso-neri in Viale Lombardia. ll pubblico era ostile 
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a Magnozzi, ma allorchè questi segnò le due reti, ottenendo |l sospirato pareggio, lo portò in trionfo, con una sportività 
esemplare, è un milanese puro sangue, Aldo Molinari, che dirigeva allora un periodico, sì rese a dle 
della folla, offrendogli una medaglia d'oro. Rimestando nel cumulo delle reminiscenze, Magnozzino ci ha rammentato la 
'cagnara” inscenata allo stadio di Colombes, a Parigi, il 25 maggio 1924, dai luoruscili, in occasione della Menti 
lin-Spagna, Gli azzurri, vittoriosi, vennero compensali del disappunto dalle acclamazioni entusiastiche della massa, che 
comprese come l'ostilità di un gruppo di dissennati avesse influito sull animo degli Italiani, apronandoli a dar pentigar 
agni energia per eliminare dal torneo la squadra più quotata è per infliggere, nel contempo, una lozione di patriottismo 
ai negatori della propria slirpe. È, 

Il “motorino” ci ha tenuto, poi, a smentire la notizia, pubblicata a suo tempo dal giornali italiani, 
pianico di Amsterdam, agli, nell'inconira con l'Uruguay, avesse sbagliato un tiro a rete, Ci ha mostrato una fotografia, appar: 
sà sul “Mundo Deportivo” dalla quale risulta che il mediano destro,l'uruguayano Andrade, aveva deviato con le mani la sali : 
facendola uscire dalla linea di fondo. L'arbitro, che non si era accorto del fallo, si limitò a concedere un calélo deo: 
plate a | famoso è tanto discusso “sistema”, Ma Là si 

ir quanto conceme il ta i : ; Magnorzi è convinto che l'avven i 
x) maggior squadre non tarderanna a prallicaria. È certo, ci ha detto, che perchè #sso sia readitia seccare = die 
su buoni palleggiatori e sull'adattamento ad una disciplina severa di giuoco, non troppo g contare 


i stato un grande c I î ! aliano, 
Chi vivrà, vedrà. Comunque, quello che è stato un grande campione del calcio dimostra di non adagiata OTO Maliano. 


che nel tarnea olim. 
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LA GUERRA AEREA DALLA MARMARICA ALL'EGITTO 


Nell'offensiva che ha portato lo nostre truppe dall'astremo li- 
mita occidentale della Marmarica al deserio egiziano l'arma aerea 
ha assolto un compito prezioso e fondamentale combattendo soprat. 
tullo in campo fallico in stretta collaborazione con l'Esercito. Il piano 
apearstivo, the apparò linsare è semplice nella concezione, ha comin: 
ciato ad essere attuato alla fino di maggio, alla vigilia dell'offensiva 
ferresiro; si è svolto con regolarità perleita nel vari templi della bat- 
faglia è, poichà il suo successo è affidata essenzialmente alla bonià 
del materiale è alla coraggiosa perizia dei piloti, sarà ancora d'attualità 
nei futuri sviluppi di quella che può essere chiamata la battaglia per 
la liberazione dell'Egitto. 

L'offensiva terrestre si sintetizza finora in cinque fasi principali: 
1) rottura della linea fortificata di vin el Garala, dove gli Inglesi 
avevano allestito | più grande campo minato del mondo, secondo la 
loro definizione; 2) distruzione di una grossa massa corarrala è bat. 
taglia di Bir Hacheim, la munitissima isola di resistenza rimasta alla 
astrema propaggine dello schieramento che s'inizioma ad Aln ol Gazala, 
e definita dalla radio inglese, fino al giorno dell'occupazione, come 
la imprendibile Verdun del deserto; 3) accerchiamento e demali- 
rione della linea di Ain el Garala od accerchiamento di Tobruk; 
4) presa di Tobruk ed occupazione di Bardia è Sollum al confine 
Nbico-sgiriana; 5) marcia veloce in territorio egiriano segnata dalle 
tappe di Sidi el Barrani, Marsa Matruh, Fuka, fino ad El Alamein, 

L'arma aerta, operando è siretto, armonico contatto con le truppe 
di torta, ha preceduto, accompagnato, seguito, secondo le asiganza 
tattiche, la marcia vittoriosa che si svolgeva sulla litoranea è nel de- 
serio, attuando il suo piano aperaliva che si può riassumere in cinque 
punti essenziali: 1) azione preparatoria di offesa sulle forze aerce 
nemiche per diminuirne il potenziale è conquistare il predominio del 

cielo particolarmente nei primi giorni della battaglia; 2) protezione 
delle nostre truppe mediante una rigorosa intercettazione delle for: 
marioni avversarie; 3) offesa continua sullo schieramento nemico 
per lacilitare l'avanzata dei roparti di terra; 4) successivo martella- 
menta delle forze avversarie in ritirata per distruggere le forre stesse; 
5) controlla offensivo della litoranea e delle piste desertiche per im» 
pedire in un primo tempo l'afflusso dei rifornimenti è dei rinforzi 
ed in un secondo lempo congestionare le strado stesse ed impedire 
la fuga delle colonne. 

Compiti molto spesso concomitanti che hanno costretto l'avia- 
rione italiana, — la quale ha lavorsio costantemente in affintata col: 
laborazione con l'aviazione tedesca — ad uno sforzo metodico, anor- 
me, ed ha richiesta agli apparecchi e agli uomini un rendimento su- 
periore al limite previsto; compiti iutti assolti senza un attimo di fi- 
poso (da lener presente che l'arma aerea deva operare anche nei 
brevi periodi durante i quali le forre di terra non combattono ma si 
riassestant) è che continuano ad essere assolti anche in questo pe- 
riodo di attesa dei nuovi èveniti bellici. 

L'offensiva senta ebbe il suo preludio mella notte sul ventissite, 
poche ore prima che le forze corazzate in campo wénissearo a contatto, 
Una formazione dei nostri veloci Macchi 202 piombò di sorpresa 
sul campo di Gambut — il maggiore dei campi avanzati inglesi in 
Marmarica — è distrusso al suolo wentisette apparecchi. L'azione 
vittoriosa fu il primo squillo dell'offensiva, Alle prima luci del giorno 
l'aviazione cominciò a acrolare il campo di battaglia La] miglio i vari 
campi di battaglia per impedire che la marcia d'awicinamento delle 
iorre corazzate e delle fanteria fosse disturbata dall'alto: sornolò la 
linea fortificata di Ain el Gazala verso la quale muovevano le nostre 
fanterie: si spinse a sud nel deserto dove camminavano le colonne 
corazzate dell'Asse le quali, con sorprendente manovra aggirante, 
superando Bir Hacheim che rimaneva isolata, si spingevano fino a 
Bir el Gobi per risaliro verso Tobruk da El Adem. L'aviazione |in- 
glesa mostrava di non wolersi èccessivamente impegnare ma ogni 
isrmarione nemica veniva agganciata dai nosiri caccia è costretta 
alla tuga dopo aver subito numerose perdite, ll dominio del cielo 
rimaneva incontrastato al piloti italiani e tedeschi. Ma se |l campo di 
battaglia era l'obbiettivo principale, il comando dell'aviazione non 
dimenticava le retrovie e lo strade d'accesso alla linea avanzata, lungo 

le quali procederano le colonne dei rifornimenti, Approfittando delle 
notti di luna i CR 42, i vecchi caccia sempre attivi nella lotta perchè 
intelligentamente modificati con l'applicarione di bombe solto le ali, 
frugavano le piste, e le pianure desertiche sulle quali sostavano © 
camminavano autocarri, autoblinde, carri armati & sulle quali si sten- 


devano gli attendamenti, scaraventando il loro carico esplosivo ed 
integrando efficacemente l'apera distruttiva col mitragliamenio. | 
bombardieri Inianto operavano instancabili sulla base di Tobruk, 
mentre altre formazioni colpivano le retrovie più lemfane è al confine 
libico-agiziono. 

Fim dai primi giorni si delincava il pieno assoliimento di uno dei 
compiti che ritengo essenziale dell'aviazione: suscitare |l panico 
nello schieramento avsersario è quindi, provocare ll logorio incessante 
dei nani che favoriva endimemente l'avanzata delle truppo di terra. 
Un compito, questo, che daresa avere negli sviluppi della battaglia, 
due clamorosi spisadi dimostrativi quali quelli di Bir Hacheim è 
di Tobruk. 

Dal tramonto all'alba | CR 47, impiegati nel bombardamento è 
nella caccia » azioni rese efficaci dalla possibilità degli apparecchi 
di scendere in picchiata fino alle minime quoie per aver precisione 
di bersaglio + rateavano instancabili sui molteplici, aggrovigliati ob- 
bieltivi @ molti piloti serivevano a loro onone fino a tre incursioni 
compiute mella stessa notte. Né all'alba l'opera dei cnccia-bombar- 
dieri aversa sosta; anzi continuara con maggiore intensità, integrata 
dall'iniervento nella battaglia delle formazioni di attacco al suolo è 
della caccia veloce che cercava il nemico sulle nostre linee e su quelle 
avversarie. Il bilancio degli apparecchi abbattuti si arricchiva di varie 
decine ad ogni giornata trascorsa è l'opera distruttiva dei merzi a 
terra si amipliava continuamente, per non tacere del risultato impor- 
tantissimo della disorganizzarione dello schieramento inglese. 

Ai primi di giugno le colanne corarrate che avevano aggirato le 
posizioni avversarie passando da Bir al Gobi, segnavano già ll bril- 
lante risultato della distruzione di imponenti masse avversarie; le 
iruppe che avevano attaccato la linea fortificata di Ain el Gazala riu- 
scivano ad aprite || corridoio di Mieitel ol Cheblir passando attraverso 
l'immenso campo minato ed assicuravano così i rifornimenti alle 
colonnè corazzate operanti al di là di Ain el Garala; intorno a Bir 
Hachéim, rimasta isolata ma poderosamente presidiata, si stringeva 
sempre più il cerchio. L'aviarione doveva battere ciascuno di questi 
campi di battaglia senza trascurare lè retroio, è superare una delle 
principali difficoltà offerta dalla guerra nel deserto: la facilità di aggi- 
ramento crea subito dopo il primo contatto un frazionamento curioso 
è quasi assurdo del fronte, sl che una massa la quale attacca frantal- 
mente un'altra massa pub trovarsi al tempo siesso attaccata alle 
spalle da una seconda massa avversaria e questa a sua volta assare 
attaccata allo spalle, e tutto ciò contemporansamente. ll campo di 
battaglia in tal modo si prosenia aggrovigliato e richiede la massima 
attenzione da parte del piloti che sovente, recandosi a bombardare 
una latalità che si ritiene occupata dal nemico, la trova già presidiata 
dalle truppe nostre, o altrimenti si trova di fronte i due schieramenti 
tontrapposti a distanza così ravricinala che una divorsione del tiro 
di pochi metri può causare danni alle truppe amiche, li pilota quindi 
deve far attenzione ad ogni contrassegno è fare appello alla sua abilità 
» alla sua esperienza della querra nel deserto per superare la grave 
difficoltà. 

Il rita degli attacchi aèréi aumentava con l'estendersi della 
battaglia, Ai Tedeschi ara affidato essenzialmente il compito del bam 
bardamento in picchiata con gli Stuka; agli Italiani il duplice com» 
pito degli attacchi al suolo e della caccia. Edoccorreva, come s| è detto, 
tenere sotto continua pressione lo schieramento avversario diviso in 
tre settori diversi, ed occorreva proteggere il nostro schieramento 
# le colonne dei rifornimenti che marciavano lungo le piste del deserto 
è nel corridoio di Mieilel el Chébit, &d otcorreva picchiare inesorabil- 
mente sul forte di Bir Hacheim; e sconvolgere i raduni di mezzi e di 
truppe del nemico a ridosso di Ain el Gazala è le lontane retrovie del 
confine e Tobruk e non trascurare il mare dal quale potevano giungere 
in gran copia rifornimenti. 

| primi risultati di questa molteplice attività furono l'ecatombe 
di automezzi sulle piste (la Balbia era già resa Intransitabile fin dal- 
l'inizio dell'affensiva), il lagorio nenmoso dei reparti di prima linea 
già tenuti in perpetuo allarme dalla vicinanza è dagli attacchi delle 
nostre colonne corarrate, l'assedio di Bir Hacheim, l'abbattimento 
sempre più frequente di apparecchi nemici, le cui formazioni da caccia 
e da bombardamento invano tentavano portare la loro minaccia sulle 
nogtre schiere. 

Nel complesso panorama della battaglia nero-ternestro s'insgeriva 
ai primi di giugno l'episodio degli aerosiluranti della Libia i quali at- 
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L'imvolo da un nostro campo africano 
di una pattuglia di veloci cacciatori 


laccavano il grosso convoglio partito da Alessandria, distruggeranno 
numerncee unità e costingétrano il convoglio stesso ad invertire lla 
fetta, Anchè la sporanza attesa dal mare falliva per il comando bri. 
lannico. 

L'assedio intorno a Bir Hacheim, intanto, si stringeva sempre 
più: dopo aver eliminata la sntcà di Goi al Ualeb quasi al contro della 
linéà di Ain al Garala, là dove penetrava il corridoio di Misilelel Chebir 
aperto a viva forza dalle nostre fanterie, occorreva climinare l'isola di 
Bir Hachaim per dare sicurerra alle spalle alla massa corarrata ché 
puntava sul rovescio di Ain él Garala. Bli Hachelm fu la più bella 
pàgina dell'aviazione. Un diario trovato indosso a un prigioniero 
iiglase catturato nel lorie deseriità descriva In sequenza drammatica 
il ritmo delle incursioni asme: apparecchi in picchiata tedeschi, ve. 
livali di attacco al suolo è caccia ltallani sì alternavano dall'alba ali 
tramonto sul fortino e sui trinceramenti, lutto sconvolgendo, ma 
soprattuito portando al parossismo ll panico degli assediati che, mar- 
iallati anche da terra è privi ormai di acqua, il giorno 11 giugno erano 
costretti ad arrendersi dopo un tentativo di fuga notturna. 

Liberato il fianco dalla minaccia di Bir Hacheim, raccolta la 
massa corarraia, il comando Italo-tedesco puntava sul rovescio di 
Ain el Gorala o la munitissima linea era costretta a codare sinetia nella 
morsa inesorabile. Le nostre truppe tornavano ad assediare Tobruk, 
mentra una colonna puntava decisa verso Bardia è Sollum. Le basi 
heres della zona di Gambut erano ormai insersibili è l'aviarione inglese, 
che aveva teniato l'impiego in massa per la difesa di Bir Hacheim, 
© aveva sublilo gravissime perdite, lasciava di nuovo campo libero 
tulle nostre formazioni che continuavano nei loro compiti di prote 
zione dell'avanzata, di offesa dello schieramento nemico, di sconvol- 
flmanto delle retrovie avversarie. 

ll gliomo 20 giugnò weniva sferrato l'attacco a Tobruk; la prima 
breccia nella formidabile linea dal fortini ora aperta da un concen- 
tramento di bombe di grossissimo calibro scagliate dagli apparecchi 
in picchiata, mentre i velivoli di attacco al suolo tenevano in stato 
di tenzione | difensori della piazzaforte, Ancora una volta l'aviazione, 
con il duplice effetto distruttivo è demoraliziante, spiamtava la strada 
alle truppe di terra în avanzata, Raggiunta il confine con l'occupa- 
rione di Bardia è di Sollum, le nostre forze dilagavano nel deserto 
egiziano dietro al nemico in luga. L'aviazione molliplicava la sua atti- 
vità assolrando il compito precipuo di seminare il panico tra le truppe 
in fuga, congestionare le vie della ritirata, impedire qualsiasi riorganiz- 
razione. Ma l'arma aerea doveva intanto far fronte ad un'alira grave 
difficoltà: se infatti l'aviazione combatte nel cielo apparentemente 
disancorata da ogni apprestamento terrestre, in effetti è intimamente 
legata ai campi ed a una complessa attrerratura tecnica e logistica 
che va dalla revizione del motori alle piccole riparazioni, al sostenta. 
mento degli equipaggi di volo, ai rifornimenti di carburante è di olio, 
Attrezraiura di vaste proporzioni che deve seguire, anzi procedere, 
gli apparecchi impegnati nella battaglia, allorchè questi, per mante- 
nersi nel raggio di autonomia, debbono spostarsi verso nuovi campi 
avanzati. D'altro canto il ritmo sempre intenso della battaglia impediva 


Un serosilurante floma alla base dopo una 
vil ofiosa impresa conto nasi nemiche 


giorni necessario ad allestire | campi. Problema difficile a risolversi 
cho tuttavia è stato risolto dotando ogni grossa unità aerea di una 
colonna di automezzi che seguiva costantemente l'unità stessa in 
modo da giungere sulle nuove basi contemporantamente ai volirali, 
Le formazioni aeree Insomma sì sganciavano dai campi, portandosi 
al seguito tutto quel materiale occorrente ad alimentare la battaglia. 
Complesso problema logistico cho ha avuto la più intelligente delle 
soluzioni. Coslechà nel ritmo rapidissimo dell'avanzata oltre confine, 
quando nel breve spazio di una settimana le colonne di terra si por. 
tavano da Tobruk a Marsa Matruk l'aviazione poteva poche ore 
dopo l'arrivo dei reparli terrestri, prender possetso del campi d'avia- 
rione ch'erano ad immadiato contatto del moatro schieramento, Hi 
operare insiancabilmente. 

UOporare instancabilmento, Da oltre un mese — dopo la presa di 
Marsa Matruk — i piloti, sempre gli stessi piloti, combattevano du- 
ramanto per lo spazio di ventiquattro ore al giorno; alle sferzo sorry 
mano degli equipaggi rispondeva l'efficienza degli apparecchi ai quali 
ara stato chiesto un rendimento che superasa ogni limite tecnico. 
Al pari delle truppe di terra anché i reparti aerei marciàavano e combat- 
tevano, senza frapporre interruzione tra uno spostamento «d una 
nuova fase della lotta. L'aviarione nemica, incalrata dal pericolo che 
S'avvicinava ogni giorno alle lontane retrovie, tentava ostacolare 
l'avanzata delle nostre colonne ma trovava costantemente innanzi a 
Sè la barriera mobile dei cacciatori che attaccarano è cercavamo bat: 
taglia per arricchire Il già grosso bottino degli apparoschi abbattuti, 
par proteggere la nostre truppe, per offendere il nemico in ritirata, 
per congestionane le via d'accesso dei rifornimenti che l'alto comando 
britannico lanciava nella lotia con ritmo veloce, 

Alla fine di giugno la nostre formazioni aeree prendevano possesso 
del campi di Fuka, della zona desertica ch'era la ricca riserva del. 
l'aviazione nemica, la base un tempo arretrata dove si radunavano 
i reparti d'aviazione per preparare le loro incursioni. Lo sforza della 
rapida avanzata avera necessariamente rallontato il ritmo della nostra 
attività ed il nemico, dopo la disorganizzazione provocata dall'ab. 
bandéenòo del polmone aviatorio di Fuka, tentava assicurarsi il preda. 
minio del cielo; ma il successo limitato a pochi giorni fu sempre 
validamente contrastato dal nostri piloti che accompagnarono ‘le 
nostre truppe fino alla tappa di El Alamein e riorganizzatisi rapida. 
mente sulle nuove basi avanzate, poterono riagganciare l'avversario 
andandolo a cercare fin nelle retrovie lontane, fin nel cuore dell'Egitto 
| reparti nocessariamente assottigliati, non diminuireno ll ritmo dalle 
azioni, poichè | piloti seppero bilanciare sempre il ridotto num 
con la molteplicità delle azioni, incuranti di riposa; E mentre le i sala 
sì riorganizzivano sulle posizioni di EI Alamein, l'arma oz 
avera sosta è continuava nell'assolvimento dei suoi compiti è don, 
nuava A proleggere le Iruppe, a picchiare sul nemico, a disorgani Î 
le retrovie e i rifornimenti, continuava a dar battaglia ca ganizzare 
so n Agila e di Bir Hacheim sono gli stessi di Tel fi 

Ambut, di Marsa NMailruk, di Fuk SpaZioi È SMI 
da oltre due mesi, superiori al OCA ata Goran] che combattono 
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sin La difesa contraerea di Bengasi ha céonliato è distrutto un velivolo avversario, parlando 
così a cento il numero dagli apparecchi abbattuti..." 

Ascoltavo il Bollettino N. 777 in un campo d'aviarione dell'Ialla Settentrionale, fra uomini 
che tornavano dalla guerra, o si preparavano per andarla a fare affinati nei loro merzi di combat. 
timento. La inedda frase cho concorneva Bengasi mi ha strappato un commento gioloso, che piò: 
nunciai ad alta voce; ma nessuno fra quelli che mi erano intorno poteva comprendermi, o comprese. 

Era giusto, ll nome di Bengasi, per loro come per la grande maggioranza degli Italiani, non 
arà altro che un nome; uno dei molli, semplici o strani, nomi di cui pullulamo i Bollettini di questa 
immensa guerra; era, forse, un nome fra | più ricorrenti, al quale si legavano alcune delle loro 
emozioni che tuttavia non polevano #ssere andate al di là di un fremito epidermico, 

Por me Bengasi significava molto di più. Non era solo un nome; era un brano di vita, un 
tessuto di ricordi vividi, profondamente incisi nella memoria, un seguito di fatti, or lieti er tristi, 
un complesso di persone, di Incidenti, di avvenimenti tutti profondamente fissati nella memoria. 
Era, infine, la sintesi di sette mesi di guerra, di centoventilrà bombardamenti, di episodi infiniti, 
buoni o cattivi, simpatici o ripugnanti, di fatti; fatti. 

Bengasi, fra tutte lo città d'italia, detione un primato: è la città più bombardata fra tutte le 
nozire, A suo tempo, quando i Bollettini avevano citato per la ventesima volta il nome della città, 
non avevo polulo frenanmi dallo scriverne, Ma l'annuncio del Bolkettino TTT & ben diverso è più glorioso; 
e se vogliamo vedere in esso un nuovo primato, è con spiccato orgoglio che possiamo discorremme. 

Cento apparecchi abbattuti, Conto che ora, all'apparire di queste righe, saranno stati supe- 
rati, e di gran lunga. mm 1 

Vecchi camerati di Bengasi, avete lavorato bane! Le indimenticabili notti trascorse sul mio 
osservatorio altissimo ben difficilmente potranno lasciare la mia menta; ad il ricordo di clascunà 
di esse è caratterizzato dal vostro lavoro. Quando mi avviavo all'osservatorio, è passavo accanto 
al fara, livido nella luce lunare, massiccio è freddo, l'interrogativo immanente era di minuto al 
quale “sarebbero venuti”. Non si dubitava neppure tha sarnsbbero venuti: naiuralmente i bomba 
dieri inglesi. Giungevano lutte le molli, ad un'ora precisa che si poleva prevadare esittamente 
in base alla fase lunare, preceduti dal sibilo lamenioso della sirena d'allarme, ss 

Quando il ronzio dei motori era sulla nostra testa ci trovavamo già da um perzo all'aperto a 
sbinocolane: vanamente entro il buio della nottò, che si apriva davanti alla lenti dello strumento 
come un abisso senza confini. Bisognava quidarsi al suono, ed in questo i fatoelettrici di Bengasi 
erano diventati espertissimi. Non di rado, all'accensione, le spade lucenti del riflettori si appun= 
tavano automaticamente sugli serei nemici. Una notte per ventisti volte gli aeroplani inglesi sono 
stati presi è ripresi dall'indice implacabile delle fotoelettriche, ed additati alle artiglierie; mà a 
questa eccerione faceva riscontro la regola della rapida ricerca è localizzazione dell'aereo; 
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credo che ben pochi bombardieri che abbiano volato su Bengasi sono riusciti a alfuggire all'accurata 
esplorazione eseguita dal lattei raggi di luce. 

ln questo modo riconoscevamo |l nemico. Sagame americane volavano sulla nostre tosto molto 
tempò prima chè l'allegro Prosidante ritevesse il non gradito cartello di sfida delle Potenze dell'Asse; 
ma bisogna dire che, allora, prevalevano gli aergi inglesi, ed | *“tallingian" arano i più afferionati nostri 
wisitatori. Oggi, forse, le cose sono cambiate; i Balkettini hanno dato per abbattuti anche del “Liberatar® 
e non è improbabile che il maieriale americano cominci a prevalere. In ogni caso, americani inglesi, 
il trattamento che riserva loro Bengasi pate che non sla cambiato, siante Il primato raggiunto è superato, 

Cento apparecchi: ve ne rendete conto ? Canto di quelle torte, di quei rottami, di quelle macchine 
sbandato cho vedovamo ogni tanto rigare il chelo soprà di noi, In una notte di novembre, scura perché 
completamente illune, ho potuto assislene al tiro più preciso delle batterio “da caccia” della difesa, 
i riflettori si erano Aaggrappati, in tre, ad un apparecchio che, avidenisemente dopo avor *parnciato il suo 
carico mortale, si difigera per nord-0s1 volando alla periferia della città. Le batterie lo presero in caccia 
rapidamenta, scaravontandogli addosso alcuna salve: quello nen se ne delle pet inteso, lirando diritto 
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comi su un binario: alleggiamento quanto mai strano, & che deve spiegarsi o con 
un'eveniuale impossibilità di manovra per avarla è per ferilia bordo, 0 con la speranza 
di cavansi fuori tiro con la maggiore presterza filando in volo oritroniale; sia come sia, la 
seconda salve èra centinia: della terza una granata entrò in lusoliera, scoppiandari. 
Non vi era altro da fare, Inésorabilmante stqguito dai riflettori l'inglese piegò sull'ala 
sinistra ed iniziò una rapida discesa; poteva anche essere fuori controllo, Comunque 
la discesa non durò a lungo: fiamme gialle è rosse sprizzavano dalla fusoliera, e si svilup- 
parono d'un tratto in una grande vampata; la fusoliera si separò dalle ali e codde vertical- 
mente, torcia fiammeggianie; néi raggi dei riflettori i frammenti delle ali ondeggiarono per 
qualche minuto, nella loro discesa più lenta, fino a ché le luci non si allontanarono 
bruscamente per frugare altrove nel cielo, Nessun paracadute si era aperto. Nelle batterie, 
negli osservatori, gli vomini gridarwano di gioia. 

Uno dei conto, Quanti rottami sono siali trovati in mare, nel deserto, ai margini della 
città, sulle salino ? Cento apparecchi; ed oggi sono certamente di più. Perchè non chia- 
mare Bengasi la “tomba dei bombardieri inglesi“? Del resto, dalle canfeszsioni dei 
prigionieri sappiamo che l'ordine di venire a bombardare Bengasi non era mai accolto 
con entusiasmo, E spesso noi, da laggiù, ce no accorgevamo. 

Il bombardiere, came tuti | soldati, vale più o meno a seconda di quanto vale |l suò 
fegato, VI erano delle notti in cui sembrava che “quelli di lassù" avessero una grande 
fretta. Giravano senza molto impegno sulla clità, sul mare, preferendo le zone meno 
battute dallo sbarramento o più lontane dalle postazioni, e poi, con rapida puntata, sgan- 
ciavano senza troppa precisione, Allora soffrivano di ciò i pesci, oppure le case. 
Spaventosi nuvoloni, neri è massicci, torreggiavano improvrisamente in mezzo ai quartieri 
di case — peggio ancora se erano | quartieri indigeni, dove lb case cadevano a dorzine 
per volta — schizzando detriti in tutte le direzioni, e sentivamo sotto i piedi lo schianto 
del colpo; ma era un colpo sciupato, perché ciò che era caduto, distrutto, non aveva 
alcun valore dal punto di vista della guerra. Altre volte, invece, “ricamavano" con 
discreta maestria. In una notte ottantasette bombe vennero collocate nel modesto bacino 
del porticciolo orientale; pareva che vi fossero messa delicatamente con le mani; le serie 
cascavano, bomba dopo l'altra, con precisione inaudita nello specchio d'acqua, e le candide 
colonne liquide scattavano verso Îl cielo, a faro un bagno di luna; ma la sfortuna nera che 
perseguitava i bombardieri — che pure avevano fatto del loro meglio e pagarono di persona 
la proderza — impedì che sia pure una barchetta venisse danneggiata da tanta copla di 
esplosivo. Si vedeva a prima vista se si aveva a che fare con gente decisa 0 con frettolasi:; 
eulemismo, questo, veramente generoso. 

Non mancavano | tipi fegatosi. Non polrò scordaro — éd effettivamente debbo 
confessare di nutrire della stima per lul — quel tal pilota di "Wellington" che, a puro 
titolo di bravata, face un giretto sulla città, Era una motte di bombardamento "allegro 
(come lo definivamo quando si prolungava un bol po' ad era... pesantuocio); c'era 
ia luna, ed inoltre il cielo era pieno di razzi illuminanti; l'illuminazione era a giorno, un 
giorno giallastro # lievemente spettrale, In merzo a questa luce, a quota relativamente 
bassa perchè non doveva superare il migliaio di metri, un "Wellington" intraprese la traversata 
della città da sud verso nord; seguito dalle salve delle batterie, che resiavano troppo alte 
perchè perdeva quota, giunse sul mare, virò a destra e tornò indiotro ritraversando la città; 
poi voltò diritto ad ovest, puntò sulla Giuliana è Ml si gettò decisamente in tuffo. Chi aveva 
la visuale limitata da qualche ostacolo gridò all'abbattimento; invece quel solido "manico" 
raddrizzà a qualche cenlinnio di metri dall'acqua e filà via, lempestato ancora di granate 
che però non fecero in tempo a centrarlo. Forse quel tipo tornò a caso; francamente glielo 
augura, perchè legato ne aveva da vendere! 

E delle luminarie degli spezzoni incendiari, che gli Inglesi sprecavano come se non gli 


dae © Lee  d- Mi Rana dia ;“ Sf €E Ebbe cha dl gafai_ 


Da sinistra: Tutto intorno alla cità, le canne 
i'atcizio della difesa quatanò il ciola. Ecco la 
71 Batleria, prima sempre a sparare Con sIinorone 
salve, duraniè un allanme diurno, + Si accatastanò 
i proietti cls si ussranno par il prossimo tirà. 
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vano sulle scogliere col rumore di una pila di piatti che crolla 7 E di quelle a spoletta ritardata che an- 
negavano nelle salino senra che si potesse vedere dove, cd improvvisamente schirravano in cielo 
folte pennellate di fango? No, non posso, Troppa è la folla dei ricordi, della coso viste, degli opisodi. 

Voglio dire solo una cosa: delle notti del novembre 1941, della notti durante le quali proce. 
dettero alla demolizione di Bengasi, Non era più questione di fegato o non fagato: gli aorel venivano 
sulla città, la traversavano, è scaricavano dove capitava, Non si irattava di bombardare, ma di 
vuotare a caso lo stive. E sotto i nostri sechi le case santarano, od un polverone grigio è pesante 
si slendesa sulla città, a volare pietosamente le ferite inferte con cinica incoscienza. Pare che 
Churchill avesse predetto la digtrurione di Bengasi; è certo che era proprio questo che factvanòo 
i suni sgherri, in quelle tragiche notti del novembre, menmire si combatteva in Marmarica e sul Me- 
ditertanco e la contraerea di Bengasi ruggira furiosamente cercando di fare scudo alla martorinia cità, 

La distrurione non è venuta, perchè nulla si distrugge: ma il conto che dovranno pagare 
gli Inglesi si é allungato di molta, in quelle notti. E qualche acconto, intanto, #l è cominciato a 
fiftuotere: cento apparecchi, è altre! 

Cara vecchia Bengasi, bianca nella luce lunare, che pistosamente nascondevi la laldorra delle 
ferite e delle sbrecciaiure che il nemico spietato ti avova inflitte, quando ti rivedrò sarà per 
valicinarti una resurrezione; una resurmerione perfetta è completa, nélla luce della vittoria che è 
stata conquistata anche nél tuo cielo avrampanta di scoppi è rigato di traccianti, è pagato con 
le tue case, le tue strade, i tuoi quartieri, le tue chiesa, le tue moschee ostinatamente colpiti 
e disfatti, ma orgogliosamente fermi, con le loro ferite beanti, ad affermare il diritto alla gloria! 


ARMANDO SILVESTRI 
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IL PAESE ATTENDE DA VOI IL SUO FABBISOGNO 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


CONTINUA LA EMISSIONE DELLE POLIZZE 
ABBINATE ALLA NUOVA SERIE DI BUONI 
NOVENNALI DEL TESORO 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI 
CURAZIONI continua ad emettere le sue 


SPECIALI POLIZZE D'ASSICURAZIONE 


che consentono, anche attualmente, di par- 
tecipare, con pagamenti rateali, alla pa- 
triottica sottoscrizione ai nuovi Buoni del 
Tesoro Novennali 5% a premi con sca- 
denza 15 aprile 1951, e che costituiscono 


un perfetto atto di previdenza. 


Le polizze suddelte, abbinate ai nuovi Buoni 
Novennali del Tesoro, sono emesse in tre 
tipi diversi: due in forma “ordinaria" ed 


una in forma “popolare”. 


| possessori di tali polizze hanno diritto ai 
premi che venissero sorteggiati dallo Stato 


sui Buoni attribuiti alle polizze stesse. 


Ricordatevi che con tali polizze abbinate ai 
Buoni del Tesoro delle precedenti emis- 
sioni, tre assicurati dell'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni hanno guadagnato cia- 
scuno il premio di un milione e che mol- 
tissimi altri hanno guadagnato premi di 


centomila, cinquantamila e diecimila lire, 


Per informazioni e chiarimenti rivolgersi alle 
Agenzie dell'Istituto Naz. delle Assicurazioni 
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La nuova Sede dello Filiale di Milano del BANCO DI ROMA, incugurata 
il 19 luglio 1H-XIX alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino e del Ministro delle Finonze 
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Queste note offrono l'occasione di rilevare che, mentre i 
giornali di Roosevelt ingannano i popoli delle Americhe inven- 
tando un'Italia in rivolta ed in collasso, il nostro Paese, alla vi- 
Qilia del terzo inverno di guerra, ha presentato questo panorama 
di manifestazioni: la Mostra Internazionale Cinematografica, 
la Mostra musicale e la Biennale Internazionale delle Arti ti- 
gurative, a Venezia; i Campionati sportivi della Gioventù Euro- 
pea a Milano; convegni, conferenze e mostre, di alto interesse 
intellettuale e spirituale, nell'Umbria, per la celebrazione del suoi 
Santi, Condottieri, Artisti e Scienziati e della prima stampa del 
divino poema di Dante; settimana musicale pergolesiana, a Siena; 
settimana di studi alfieriani, ad Asti: concorso delle ceramiche 
artistiche, a Faenza; concorso delle canzoni per la Piedigrotta 
di guerra, a Napoli; convocazione della grande Assemblea na- 
zionale della Società Italiana per il progresso delle scienze, a 
Roma; annunzio di convocazione della Fiera a Milano per il 
periodo dal 12 al 27 aprile del 1943-XXI; altre minori mani- 
festazioni di carattere culturale o tradizionale o folcloristico, 
in varie città; adunate di rurali e adunate di maestranze degli 
stabilimenti Industriali, in tutte le Frovincie, acclamanti al Duce 
ed all'incrollabile proposito di combattere e vincere, E gli stra- 
nieri, convenuti per l'interesse internazionale delle manifesta 
zioni di cultura e d'arte o in missioni ufficiali di commercianti, 
di industriali e di organizzatori sindacali 0 della gioventù, liberi 
di circolare da città a città, hanno conosciuta, così, con ammi- 
razione. il fervore di fade e la serena attività con cui l'Italia af- 
fronta ogni disagio della lunga ed aspra guerra. 

Tra le manifestazioni che abbiamo elencate desideriamo, 
in queste note, dare un particolare risalto alla 1X Mastra Interna= 
zionale del Cinematografo. 

Diciamo subito che il nostro non è il giudizio di un critico. 
È soltanto il parere di uno del pubblico; l' "uomo della platea”: 
uno qualunque. 

Aggiungiamo che qui si parla solo della produzione nazionale, 
che ha dato motivo di soddisfazione a quanti Italiani hanno assi 
ftito anche alla proiezione dei filmi straniari. 

Senza pretesa alcuna di fare confronti, infatti, si deve ri. 
conoscere che la cinematografia italiana, a distanza di pochi anni 
da quando nell'insieme era in assoluta inferiorità di fronte alla 
cinematografia di parecchi altri Paesi, ha fatto grandi progressi, 
non solo, ma si è avvicinata ai progressi altrui, sotto tutti gli 
aspetti, così nella tecnica come nello svolgimento dei soggetti, 
nella regla e nella interpretazione. 

Le cure prodigate dal Governo Fascista, le direttive sempre 
misurate impartite dal ministro Pavolini ai suoi più vicini colla- 
boratori in questo settore, hanno impresso a tutta l'attrezzatura 
cinematografica italiana un ritmo ed un respiro che risultano 
in tutt i sensi altamente efficaci. In questa attività particolare 
importanza assume ll complesso tecnico-artistico di Cinecittà 
© la sua attrezzatura, che il camerata Luigi Freddi manovra & 
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amministratore. Anche alcune grandi aziende private, che Ùì'è 
istituzione di Cinecittà ebbero esemplare stimolo al perferziona- 
mento, sono oggi tese al successo, più che mai anglanti per ul- 
teriori ascese verso sfere di più vasto impegno e di più potente 
affermazione. 

Dunque, pure riconoscendo che altre Nazioni ci superano 
ancora di qualche grado in questo o quell'elemento di progresso 
della nuora arte spettacolare, non troviamo in questa constata- 
zione nulla di umiliante, perchè il cammino rapidamente percorso 
ci assicura | requisiti con i quali potremo raggiungere chi 
ci sta innanzi, 

Insomma, abbiamo dato buone prove di capacità per soddi- 
sfare il gusto del pubblico nazionale ed inteamazionale, in tutte le 
sue categoria, non escluse quelle più esigenti, così nel genere 
narrativo illustrativo, come in quello romantico ed in quello 
storico. Siamo ben presenti anche nel “documentario” di curio» 
sità o di cultura o propriamente didattico; ed abbiamo perfino un 
lodevole tentativo, in limitate proporzioni, di "disegno animato" 
che dimostra una conseguita tecnica, le cui possibilità dovranno 
sganciarsi dal tipo Disney ed avventurarsi alla ricerca di un 
genere originalmente nostra. 

Dopo queste osservazioni fatte in linea generale, rileviamo 
con compiacimento che vivissima impressione ha prodotto il 
narrativo-documentario “Alfa Tau", ideato, svolto è condotto 
con la regia personale del comandante De Robertis, l'autore 
regista di “Uomini sul fondo" e di "La nave bianca”, anche 
questi a soggetto marinaro, ugualmente eseguiti con il concorso 
del Centro cinematografico della Regia Marina, e registrati 
oramai tra i migliori successi della cinematografia italiana, in 
Italia è all'estero. 

ll comandante De Robertis non è regista di professione, 
ma per i soggetti di sua creazione egli sa trovare una regla ele- 
mentare che li vivifica suggestivamente. È evidente che egli ha 
dalla natura il dono di una genialità registica di prim'ordine, 
per dara commozione artistica edalito di poesia alle situazioni, 
agli episodi, ai passaggi, alle battute. E trae, così, anche il mi- 
gliore effetto sui sensi visivi ed auditivi, facendo vibrare i senti- 
menti con la posizione è il movimento delle cose e delle persone, 
in rapporto al gioco delle luci e dei suoni, dei gesti è della voci. 
E poichè questo è il suo terzo filmo, egli ha tesoreggiato in esso 
le precedenti esperienze su l'impiego della macchina da presa 
e sulla risorsa della sua mobilità per la inquadratura dei foto- 
grammi, per la sceneggiatura del vero e per la dinamica delle 
SEQUENTE. 

Nel filmo è la vita del sommergibile e dei sommergibilisti 
in guerra, all'astemo ed all'interno, alla base navale, in naviga- 
zione, in immersione, in agguato, In battaglia col nemico, in 
piena lotta con le forze del mare è del cielo: tema con pausa 
variante di un intermezzo a terra di alcuni elementi dell'aqui- 
pagglo, nella via di Napoli, in una pensione di studenti, in un 
alkerna. in un casolare di cambanna, L'anpionigionamento di 





carburante în alto mare, dal sommergibile ad un aereo, e la 
strecciata del siluro a pelo d'onda, seguita d'appresso dallo 
scoppio, sono due momenti tecnicamente difficili #_ riusci- 
tissimi, Ma ciò che nel lavoro del comandante De Robertis 
maggiormente è più gradevolmente colpisce il senso estetico 
dello spettatore, è la naturalezza vivente In ogni scena e nel- 
l'azione degli interpreti. 

Per ottenerla De Robertis non recluta attori professionisti, 
ma utilizza alamenti che trova nella vita reale, vicini spiritualmente 
e fisicamente al personaggi del soggetto ed ai suoi episodi. 
L'equipaggio del sommergibile è composto di sommergibilisti 
autentici, dal comandante al marinaio comune il vetturino 
napoletano è uno dei tanti del mestiere; la padrona della pen- 
sione, la ragazza che là «Irxono, il personale dell'albergo, sono 
per abitudine tali e quali si trovano in codesti ambienti, senza 
nessuno sforzo di adattamento scenico. 

Con questo non vogliamo dire che non c'è stata scelta, nè 
che sia stato facile farla; perchè bisogna saper trovare questi 
elementi dotati, non soltanto fotogenicamente, ma anche diunain- 
telligenza che li renda capaci di muoversi è parlare, nei modi vo- 
luti dalla macchina fotografica, senza perdere l'abitudinale spon- 
tansità per la preoccupazione di “posare”; è cioè, senza posa, 

II risultato è Il massimo del verismo artistico anche nei volti, 
privi di quel trucco da ribalta che purtroppo rende fastidiose 
anche le migliori interpretazioni, 

Pertiò ritaniamo che “Alfa Tau" meriti di costituire l'esem- 
pio per un nuovo indirizzo della cinematografia italiana; e non 
già verso l'eliminazione degli attori professionisti, il che sa- 
ebbe impossibile per le rappresentazioni di soggetti fuori del 
nostro clima a del nostro tempo, ma per una maggiore utilizza» 
zione di elementi presi dal vero, ed una maggiore preparazione 
soggetlistica ed ambientale degli attori professionali, anche se 
dixi, e tanto meglio se veri artisti. 

Insomma: indurre gli interpreti a fare lo studio della “parte”, 
non con le sole facoltà di adattamento centrale è spirituale, ma 
col massimo possibile di esperienza diretta o di conoscenza 


Fotogramma dal film “Alfa Tau" di De Robertis, 


immediata della vita è dell'ambiente del personaggio 0 di quel 
tanto di analogia che la vita di oggi possa offrire per la rievoca 
rione di altre epoche. 

Se questo Indirizzo di regia fosse già stato adottato, il 
regista Genina non avrebbe scelto un'attrice straniera, sia pure 
una delle migliori come è la Tasnady, per interpretare, e pro» 
prio in un filmo passionalmente patriottico "dedicato alle donne 
italiane", la parte della maggior protagonista del dramma vig- 
suto dagli Italiani di Bengasi durante l'occupazione barbara dei 
Britanni e dei loro mercenari soldati. 

Genina è regista di stile, specialmente come narratore epico, 
Difatti, "Squadrone Bianco" fu la sua rivelazione e “L'assedio 
dell'Alcazar’ è Il suo capolavoro che regge il confronto con le 
migliori prove straniere del genere. Nelle situazioni, negli epi- 
sodi, nella sequenzatura, nella inquadratura, è sempre l'arte e, 
sovente, è la poesia, capace di dare allo spettatore fremiti pas- 
slonali e potenti emozioni, 

Il massimo premio della IX Mostra Cinematografica con- 
ferito al filmo “Bengasi", come il sincero successo che ha ri- 
portato tra il pubblico, sono meritati, anche se l'arione drammatica 
individuale dei protagonisti non convinta molto; sono meritati 
perchè nella ricostruzione degli ambienti è degli episodi, il 
dramma collettivo della popolazione, che pur nell'infierire della 
barbarie degli invasori, mantiene la fede nel ritorno dei nostri, 
& trova la forza morale di far tacere la voce del dolore par gridare 
l'esultanza nell'ora della liberazione, è reso con grandiosità di 
mezzi, con realtà rappresentativa della massa e con sapiente 
richiamo a tutta una gamma di sentimenti. 

E per chiudere queste nostre considerazioni che, ripetiamo, 
nèn sono del crilicto ma di un uomo della platea, vogliamo ri- 
levare che mentre i "divi" non sempre sanno evadere dalla in- 
terpretazione manierata, quella modestissima attrice, se pure 
è tale e non una qualunque donna nostra, cui il regista ha affidato, 
con mano felice, la parte della contadina, madre del soldato 
cieco, ha reso il personaggio con grande naturalezza di espres- 
sione e con sicura spontaneità, tanto da riuscire commovente. 


MANLIO MORGAGNI 














L'IMPLACABILE AVANZATA 
DELLA MAGCHINA BELLICA 
DEL REICH NELLE TERRE 
DELLA RUSSIA BOLSCEVICA 


Colonne di carri armati tedeschi in 
alteza dell'ordine che li tarà entrano 
ili alone per un intervento decisivo. 


Un treno armato bolscewico inchio- 
dalo sulla linea feriamiaria dalle cons 
frate bombe degli aerei in piechiata. 
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LA BATTAGLIA DAL MAR NERO 
ALLE GIOGAIE DEL CAUGASO 
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I MAS ITALIANI 
NELLE AGQUE DEL 
LAGO LADOGA 


I weloci merzi della Marina 
italiana hanno raggiunto wii 
terra il lontano lago. Ecco le 
imbarcazioni manine valicano 
te Alpi su aulbcarri appositi. 
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LA GUERRA NELL' AFRICA 
SETTENTRIONALE DA 
TOBRUK A EL ALAMEIN 


Una vedula della grande depressione 
ali EI Cattara dye qgergno sul fronte 
egiziano le forze ilaliano è tedesche. 
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fiasto britannico & Tobruk, Mostre 
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fallimento dell'impresa nemica, 
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LUGE R, O, » Casio 


«Concentramento di carri armati bri» 
tanniei calturati nelle ullime azioni, 
«che allendono la loro riulilizzazione, 











Lin momaonto eccezionale; il caccia italiano, gn “Fiat CR, 42°, ha fatto una rapida:puniata sul campo 
ini ha scancalo le sue I2./0 UA welivalo nemico ora brutià, lanciando nl cielo ie prime fumate, 


CARCASSE INGLESI SULLE SABBIE LIBICHE 


È difficile che chi fa la guerra sulle immense distese africane 
possa tangibilmente consialame gli affetti in modo diretto, Intendiama 
parlare della guerra senta, in quanto che quella terrestre ha cosparso 
di tanta copia di tracce disparate è visibili il territorit — con partico 
lare riguardo alla fascia costiera — da far apparire ridicola ed errata 
la nostra affermazione. Tuttarla anche per li iracce "terrestri", dirò 
così, sì debbono ricercare soltanto in delerminate zone; la guerra 
pare abbia percosso più spocialmente alcuni punti ed in essi si trova 
dovizia di materiale, di rottami, di relitti di ogni genere: più oltre è 
più avanti, por chilometri è chilometri, nulla, assolutamente nulla, 
L'amplerza del territorio pare assorba ogni iraccia non soltanto di 
ostilità umano, ma semplicemente di presenta umana, la cancelli ac- 
curaiamento, per conservare quell'inalterabile nspelto, sereno nella 
Sua immobilità fatale, cha si “senile” pralandamente solo al 
cospetto della neita linea ondulata delle dune, che chiude silen. 
ziosa ed ostinala da ogni parte l'orirronte desertico. 

Per gli aeroplani la faccenda è diversa, Essi dominano lo spazio, 
sfrecciano in tuite le direzioni, sorolano bassi e rombanti be piste 
a caccia di una preda, owwero si libranò altissimi sfidando le aquile 
d'accinio n loro simili ton una ostentazione evidente, & si impongono 
all'attenzione con il rombo sonoro dei motori, riempiendo con esso 
tutta ln cassa armonica profondissima del cielo.Quando sano lentani, 
il ronzio che esce dalle macchine turbinanti vaga ad ondate nello spa- 
zia, è giunge all'ontochia or sospinto or respinio dal vento, sempre 
carico di sabbia: quando sano bassi è vicini fanno vibrare tutta l'atmo- 
sfera, è pare che anche il lerreno insiabile che sfugge solito ai piedi 
si immedesimi di quel vibrare per comunicarlo agli vomini come un 


allarme urgente dal seno stesso del suolo. 
Ha ciù quando sono vivi. Quando la furia del combattimento li 


facendo sentire la voce dal motore rotta da un singulto strariante 
che tocca come quello di un agonizzante, è raro che si possa vedire 
la loro fine. Scappano vacillando, tacendo sentire alcunchè di insolito 
nella loro voce — il segno della ferita — è scompaiono. E' Wiane 
in mente — forse l'ambiente africano entra per qualche cosa in Questa 
ri&vocazione ? — la famosa laggenda del cimitero degli alefanti”, dova 
i pachidermi vecchi, ad anche i feriti ancora in possesso delle forze 
necessario, si ritraerano esausti, par ivi epalare l'ultimo respira, 
L'avvenimento raro del velivolo colpito netto, del valo stroncato 
dai piombo nemico, della macchina siramarzante in brusca discesa 
slaccandosi dalla regolare traiettoria che prima seguiva, pothissimi 
hanno potuto vederlo, anche nelle zone dave più fitti sono stati i com- 
battimenti. Più normale è il volo penoso è 1oppicante verso ia bass 
volo tragico, tante volte troncato dalla fite in un misteriosa "timitero 
degli aeroplani’, 
i Saguendo gli spostamenti delle truppe è facilissimo imbatterai 
in questi cimiteri di agroplani. Del resto essi non fanno che da paral- 
lelo ai ben più numerosi cimiteri di macchine — delle più disparate 
macchine di guerra, dal cannoni alle molociclelto, dai carri armati 
alle autoblindo, dalle mitragliere agli autocarii che si irocano 
un po' dappertutto, al lati delle sirade è delle piste come è del tutto 
naturale, ma anche ni punti più impensati del deserto, entro conche 
circondate da dune dave un'improvvisa incursione Wl ha Scoperti è 
fulminati, in fondo agli “uadi" dove l'esaurimento della benzina li 
ha inchiodati, o sull'immensa piana di una “sebca"” dove il fan ; 
traditore li ha invischiati sd imprigionati. cia 
Il cimiteri di agroplani sorgono imprarviza mente alla vista quando 
mano ce lo si aspetta. Qualche volta si iratta di un relivolo isolato cha 
allo stremo di iorre, D lulîinaita lmnraszilzemintia d_ o Li___ EA 








china che ha dovutò lare un atterraggio forzato, è rimasta presso che intatta, ma 
lontana da ogni punio abitato, ed è stata abbandonata allo smaniellamento 
progressivo che opera ll vento inesorabile è porenne del deserto, od | passanti 
che immancabilmente vanno a curiosare entrò le carcasse per trarne gli oggettied 
i rottami più disparali peer un impiego immediato 0 futuro, sia pure ipoietico, 
Nolo spesso, però, si tratta di cimiteri veri è propri, Allora si vedand, 
disposti il più delle volte non dissimmetticamente, file di carcasse frantumate 
dalla percossa che le ha annientate; apesso si tratta di aeroplani distrutti al 
suolo dalla rapida puniala di assalitori avsorsari, ed allora si vodonò la traccs 
del fuoco che ha divampato improrrisamiente divorando ogni cosa e struggenda 
gli stessi metalli, “cuocendo" le atmi ed i motori, liquetacendo le eliche; ma altre 
«olte si tratta di apparecchi che, "“impallinati”, avevano raggiunto faticosamente 
la loro base, avevano tentato attertarvi ma, nell'impossibilità di trarre fuori il 
carrello danneggiato i per altre cause, che i rollami non rivelano mai, avevano 
dovuto scendere sul ventre, franiymandosi wiblentemente; ancha im questi CAS 
si sviluppano incendi, ma le ali svengolate, il carrello retratto, le code sirappale 
néll'utto è lanciaie loniana, raccontano ancora al curioso la drammatica stona 
di quell'ullimo atterraggio x 
Nei cimiteri più complessi, non soltanto si trovano le carcasse degli 
asroplani, ma ancora li carcasse di tulto ciò che vive e sì trascina attomna agli 
aeroplani, cio tutti quegli oggetti, quelle macchine, quelle casse, quelle tende 
che generalmente costiluiscono un campo di guerra. Hon è raro irovare ira 
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lo aveva messo a terra. Tutto cib che manca 










A sinistra : 

L'incendio si sviluppa violentemente; quada- 
gna tutto il velivalo, lo trasforma rapidamente 
in un braciere: la distrunionhte sarà completa 
in brevissimo tempo, Churesta liro.e la prectedean= 
le simo state eseguite prima che il campa 


Wenisss bocupalo dalle nostro squadmnalle 


carcasse dei velivoli muechi di bombe antora non innescate, regolari piramidi 
di scalole rotonde contenenti gli inneschi— “made in U.S.A, Cleveland Ohio" 
ho poluto leggere su uno di questi mucchi — macchine carica-nasiro per lè 
mitragliatrici, motorini elettrici devastati dalle fiamma, carcasse di apparecchi 
radio, cavi di trasmissione di energia, bombole per gas compressi squarelati 
da qualche scheggia; ma le cosa più ghiotte sono i fusti di benzina, le laite 
d'olio lubrificante e, perchè non diflo ? i depositi viveri che sono i primi ad 
èssor mita delle più organizzate razzie, DI queste cose più ghiotte naturalmente, 
dopo i primi passaggi”, non restano che le tracce, è così fra i relitti degli 
seraplani stroncati dalla folgore nemica si inseriscono le scatolette vuote, i sac- 
chetli squarciati, i bidoni svuotati. 

La malinconia delle cose morte aleggia su tutto questo, e non valgono i 
movimenti lenii è ritmici, che sanno di morte anche nella loro apparente vita, 
che i rottami sollecitati dal vento talvolta posseggono, per cancellaria, Su tutto 
passa il soffio dei vento, che blandiste nei giorni calmi ma è pronto a mordere 
furlosamente quando rugge il “ghibli"; è la sabbia lentissima, ma inesorabile 
quanto lo stesso tempo, sale all'assalto dei relitti, nè polisce i metalli, he 
5Irappa le tele, ne infossa pian piano i rottami, li sprofanda nel terreno. Già i 
cimiteri più vecchi & difficile distinguerli per la mimetiziarione sponilanca ché 
Si & venuta stabilendo per inesorabile processo naturale; | nuovi soguiranno la 
stessa sorte, finò a che il gran mantello del deserto non si sarà disteso su di lora. 

Oggi carcasse, domani fossili; fatale divenire delle così umane. 


ARMANDO SILVESTRI 


Dall'alto: Un caccia ambricano che a sua volla è sfiato cacciato: le mitragliatrici 
che si vedono scoperte per l'asportazione della cappottatura non spareranno più. 
Sul parabrerra il segno di una pallaltola, forse quella che pose temine al combatti: 
manto, + Un “Wicloore Wellington", bombardiere largamente usato dagli Inglesi 
Su tutti i franti è che serà uno degli "scggciatori” più noti delle noffi atricana, 
sbbandonato nel deserto dove era stato costretto ad unalterraggio di fortuna. 
livento è li sabbia lo smantellato lentamente. - Eeco il vallo del “Wiellington" di 
Cui sopra: gli insulti del tempo e dei passanti sono ben visibili nel suo stato 
pietoso che non è imputabile completamente al combattimento di cui è sfalo 
wiffima, - Ecco un “Boston” chè ha fallo molla strada, dagli Stati Uniti alle 
ibbie libiche, cd ivi è rimasto. Colpito in combattimento ha dovuto fare un 
alterraggio di fortuna, ed è rimasto al bordo della sirada come già una volla 
vi restarano le carcasse spolpate dei cammalli, La sua carcassa metallica non 
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AMERICA CONTRO AMERICA 


È una cosa interessantissima e talvolta divertente seguire gli 

atteggiamenti della politica del Governo statunitense e considerarne 
| risuliati nella condotta della querra delle plutocrazie. 
Gli indirizzi è gli atteggiamenti dei nord-americani non sono évi- 
dentemente il risultato di una improvvisazione 0 di decisioni prese 
sotto lo stimolo è l'urgenza di avvenimenti improvvisi ed imprevisti 
conseguenti alla polilica è alla guerra. 

Questa guerra non è, per Roosevelt e per la sua cricca di affari- 
sti è di ebrei, una novità dal di fuori; al contrario, i dirigenti della 
politica nord-americana hanno sognato, preparato, incoraggiato è 
provocata questa guerra con premeditata è melicolosa precisione, 
se non nella attrezzatura militante — chò costoro credevano di vincere 


la guerra con la finanza, con la corruzione è con la intimidazione 


economica e finanziaria — negli scopi è nei risultati pratici che si 
ripromettevano di raggiungere, piuttosto a buon marcato, scatenando 
il conflitto in Europa. 

Entrati aperiamente nel conflitto — o maglio irascinati diretta. 
mente nei r.schi effettivi e nelle aperto nesponsabilità della querra 
dall'atteggiamento energico del Giappone — gli uomini della banda 
di Roosevelt non hanno cambiato nè metodi nè programmi, ed il loro 
atteggiamento rimane comunque conseguente alle “idealità” iniziali 
della loro politica di provocarione, di espansione, di accaparramento 
è di guerra. 

Soto un cerio aspetto si può credere a quella che è stata uni- 
versalmente ritonosciuta la più grande menzogna di Roosevelt. Roose. 
walt in fondo era a suo modo sincero quando, durante | comizi è la 
concioni per la sua terza rielerione, affermara è prometteva ché non 
avrebbe condotto il Passa alla guerra. L'ipocrita è giudaicamente 
bilulo politicante averi forsè una risernia mentale promottendo ni 
milioni di elettori americani, che non valevano sentir parlare di guerra, 
di snerifici, di rischi e di battaglie, di tenere lontano il Paese da questi 
sacrifici, da questi rischi, da queste ballaglie. 

Gli affaristi è gli ebrei che contornano Roosevelt pensavano ad 
una guerra senza sacrifici, senza rischi, senza battaglie; la quale 
satébbèe stata una guerra perfettamente corrispondente alla loro 
mentalità speculatiza ed alla loro politica profittatrice dei sacrifici 
* delle disgrazie altrui, 

Se nella condotta di guerra degli Stati Uniti si avvertono dalle 
anormalità che lasciano perplessi e si notano dei sintomi di disorien= 
lamento, questo è dorulo al fatto che per valonià dell'Asse è del 
Tripartito Roosevell ed | suoi ebrei non sono stali lasciati liberi di 
condurre fino in fonda il lato:-gioco è sona siali costretti ad assumere 
le responsabilità più gravi ed onerose dipendenti dal loro atteggia- 
mento provocatorio e partigiano, non solo con un anticipo impre- 
cisato sui loro calcoli sagreti, ma forse anche annullando quella ri- 
serva è quella speranza con le quali Rooserelt si era probabilmente 
illuso di Wincere, ò com nque di profittare anonmmemente della guerra 
senza combattere, Ma non per questo la politica è gli atteggiamenti del 
Governo nord americano si sono staccati dalla loro originarie finalità. 

Ad unanno quasi dall'entrata In guerra degli Stati Uniti la guerra 
dei nord americani è consistita tutta nel fronteggiare l'attacco del 
Giappone; un affare tutto è parilcolarmente nord americano, è che ; 
ctiltadini yankee sentono più vivo è più vicino per certi vecchi covati 
appelili a rancori, è per cerle paure fisiche, cho del resta i nostri 
valorosi alleati dell'oriente asiatico si sono incaricati, scoppiato il 
conflitto, di far sentire duramente. 

La guerra dei nord americani ha consistito anche nel fornite 
all'Inghilterra mezzi ed armi da essaro impiegati contro di noi, ma 
questa partectiparione del Nord America alla guerra dell'Inghilterra 
conio l'Asse era in alto nià da teribo è da malta crime srsaii Lu 


A conti fatti non è errato od arrardato affermare che finò ad ora 
la parisciparione del Nord America alla guerra non si è fatta sentire 
sui campi di battaglia dell'Europa # dell'Africa, o si è fatta sentire 
nella misura che si sarebbe egualmente sentità attraverso lo stac- 
clato è provocatorio contrabbando esercitato fin dall'inizio del con- 
flilto a favore dell'Inghilterra. 

Ma a parte la contesa sentita è vitale con il Giappone, nella quale 
gli Stati Uniti hanno già lasciato la metà o quasi delle loro già impo- 
nenti forze navali, perdendovi conseguentemente gran parte del do- 
minio del Pacifico è tutte le loro posizioni nei mari della Cina, (Ame 
rica di Roosevelt non si è ancora seriamente e direttamente impognata 
a favore dei suoi alleati d'Europa rivolgendo Invece, e subito, la mas- 
sima attenzione alle terre contigue del continente americano: al 
Messico e agli Stati dell'America del Sud. 

In pieno terrore polemico per la creazione del secondo fronte 
in occidente od in pieno vittorioso sviluppo dell'offenziva germanica 
contro i più importanti centri vitali della Russia sovietica, ma anche 
mentre più drammalicamente pressanti si facevano le richieste del 
Cremlino all'Inghilterra è all'America, si è appreso che alcune mi- 
gliala di soldati nord americani erano sbarcati a Rio de Janeiro, 

Non sembra che occorrano dimostrazioni più palesi e convincenti 
per indicare quali siano gli scopi di querra dell'America del Nord 
ed in che consistano le speranre che gli vomini di Roosevelt nutrono 
tuttora sui benefici che la guerra da loro particolarmente desiderata 
può apportare alla Ropubblica stellata, 

La guerra sul continente europeo affre una magnifica occasione 
all'imperialismo yankee per esprimersi e per affermarsi sullo stesso 
continente americano partendo dal presupposto che una sconfitta 
ed un suss@guente disgrogamento dell'Impero britannico aiutino in 
luogo di arrestare lo sviluppo del Nord America. 

Gli Stati confederati dell'America del Nord, i quali si erano già 
superbamente definiti ‘l’arsenale dello democrazie” in un concetto 
puramente commerciale è speculativo della espressione, si sono 
accorti assai presto che per condurre una querra come quella che 
impone l'Asse 0 il Giappone, non bastano le risorsò del Passe, bam- 
binescamente eredule è vantato inesauribili. 

Ad assottigliare le limitate e non giammai inesavribili risorse 
degli Stati Uniti ha contribuito di colpo il Giappone privando gli 
anglosassoni, ma più immediatamente è direttamente gli siatu nitensi, 
di malto di quelle fonti di riccherra è di ritomnimenio di materie prime 
sulle quali pur tacitamente contavano gli imbastitori dei grandi è co- 
lossali piani di produzione, esposti con truculenta baldanza è sieumera 
dà Roosovali nelle sue irtoppo frequenti concioni, DI tulle queste 
perdite faranno le speso quegli Stati del Ceniro è del Sud America 
chè si sono dati e venduti ai banchieri e agli ebrei calati dal Nord alla 
ricerca di nuovi sconfinati campi di siruttamento per le necessità 
immediate della guerra, che | nord-americani dovranno d'ora innanzi 
combattere, e non solo — come avrebbero vagheggiato — rifornire 
arricchendosi prodigiosamente e senza rischio, e più per le necessità 
avvenire e lo aspirazioni imperialistiche alimentate dalla prospettiva 
di un crollo rovinoso dell'Impero britannico, 

Ed ecco una delle ragioni dominanti della insensibilità nord-ame- 
ricana per gli avvenimenti d'Europa, e della loro lenta è fiacca parte: 
Cipazione alla guerra combattuta sui campi di battaglia di Russia, 
d'Africa, del Medio Oriente sui quali si decideranno in definitiva le 
sorti dell'immenso conflitto è l'avvenire del mondo. 

Stalin può aspettare ancora un pezzo che gli americani di Roose- 
velt partecipino alla creazione di un secondo fronte in Europa per 
ritardare se non per impedire il crollo della potenza è della consistenza 


ii 


Seli 





LA FONDAZIONE A VIENNA DELL'ASSO- 
GIAZIONE DELLA GIOVENTU’ EUROPEA 


ite bulgaro dell 
rentù unpléitastà 











Bi 
SC 











I LIBRI 


L'oratoria nen può costituirà, in gonare, prova da ro: 
buma, poiché altre laggi no regolano i caratiari. Tui- 
luna poche volta abbiamo latlo un'opera nala non da 
un intamo di seritli era di dissurai, più compilata, 
fel suò intbemo, di questa cha Gherardo Cagini ha 
duto alla alumpo, Si bralla dei bea noli somemeali al 
fatti del giorno che milicai di radicascollatori ben ria 
tardano, poichk desi sbbarto sn valore coalingesia, 
puualistico cha difficilmente può sssera dimeniicalo, 
Albravario quista racoslla cha Vamiore ha inlitolato 
Una volanià, una fada, a che l'editore Mondadori 
pasbblica nella sua balla aedizione di “La cronacho 
della radio”, il lollare può seguire a nirosp, ma non 
I - _ certo con mano lmieresre, lo vicenda cha si sono 
trolie dentro @ fuori i eontini di caga mostra dal 194 al gennaio di quest'anno, 
Gb avvenimenti dal quali Gherardo Casini ba traftio lapirazione e calore par i 
Duri radiccommanli sno pampro di primiggimaò piano, lalchà agi isrolguao 20 
Wizilà il destino di quesia guerra è perciò riescono a conssrvara samipro wna prò: 
fondi è un'ampiazza di indagino rare è trovarti, La cultura è l'onporiania po- 
litica dell'amore cui la parta concarsa di vinte darvicino, par | suol dallcati inca- 
tichi, gli arvanimenti più grandi di questi wlliami anni, danno alla duo parcia è quindi 
È Queste pagina un chiaro è modilalo senso shiallivo da cui Giberardo Casini mai 
n'allasiana poichè è nella sua siesza asiura l'essere asreno, Sorano, sfogliando 
Qquislg libra siamo riandati a falli trasconti, a eghli cha quasi ci sesnbrano aggi 
sorpassi, ma lintelligeara dell'esposizione è ai acula, l'obieltività dal sommanta 
coil, varramma dina, ortodossa, chè nerga dubbio quegli uniti ritecono a conservare 
un valore derevola come na fesssvo davvero nali per wi libro destinato a latiori dl» 
tanti parlesipi è lntensamenta ai falli slorici dei lora Patio impagnato nella Ioia. 





Da qualcha bamipo a questa parta & ona fioribura di 
romanzi è tale fatto «orrebba in buon puito a con. 
Tutire la siserzisni di quella critica secondo la quala 
gli acriltori bialiani sono portati più versa la com 
posizione frammentaria o novelliziica anziochà warso 
il rormianzo. kia -pur dovendo immifitarà cha non tutta 
la produzione dai remanzi apparsa in questi ubiimi 
beempi in Italia ala veramenia a bulia dagnà, honde- 
mano si pub riscontrare ina soria evoluzione «erso 
azhami o maetivi di più 40 respiro, (leoltre molti 
romaagigri moderni, frà i quali va f0 s9fh60 di gio» 
insigni, hanno ll marito di aner saputo arsdara 
da carla bradiziona slran'atàa, par dara invice alla 
laro produticse en'originalità propria, tifjcamanta 
italiana. Questo è cartamenta wn bene è lascia sperare in un progresso sensibile. 
Tale premolta, anche so vs pe' lunglheita, s‘alinglia penissimo a un romanzo di 
Auguito Trazior: L'ombra sull'argine cha Edera Valleochi pubblica can i suoò 
sascissimi tipi, É un romanno inliminta, di quelli per qui il clima è tulto, E qui 
il elima è Tra di più romantici è perché sò ancbo romaabigchi. Ben cossroito nu 
solide basi questo roman:s ha il pregio di farci senline veramanta un mando 
siro cui senilaenti è personaggi si manifestano a ii muosona con alterna vicenda 
ma sarmpro in un alsià romantica, Seritio lin bella fonma, è questo un romanza 
che si legge con ceriosità dalla prima all'ultima pagina, sammeninie spesso, inte: 
resianta di certo sempre, Mionde da artificio, il pregio di quasto libra rigiecge in 
una cerisa profondità di santità, in una carta aculeria d'idee davvero l&conguaîe. 


L'OMIEA 
dI LL' ARGINE 





iUn'interessante biograla storica, questa di Romolo Quarta, su Tommaso di 
Sarola Carignana, adito dalla Soziaik Editrica laternazionale, L'asiona segue 
il valorcso priacipe sabaudo nella gesta compiute durante le campagna di Fiandra 
o di Fraszia, tagli anni cha corrono dal 1635 al 163, li materiale documen. 
taria cha atcompagna questa pagine + di sccazto- 
nale valore, e dà all'operà uh faapiro chè avade lar 
fpamnla dai lismili di na BEMpica crosala. Gai tralia 
di van pubblicazione di notavola salare ilorito. Lò 
300 pagina del Ciuazza portano infatti un suoro a 
visa contribute alla conciconza della storia sursposa 
diplomatica « millture di un'apora che non è ancora 
Mala sullicianiamesio analirzala, nel complatso lar. 
mento di idee, di contrasti, di altri. di aspirazioni, 
di tragici confitili. Dalla pagine del Quarsa, «ha 
eperso, alltaverio una prosa scarnila a sempro dos 
mientaia, raggiungono singolare #aprasaicoa diamena. 
Hi, da Fagura del cradottioro | italiano giganteggea, 


TOMMASO 


DI SCIA MEA 


-faltiro": cio@ antibeai profonda sul modo di sradera, 


DEL MESE 


A cura del Ministero della Cultuna popolare veda la 
limes, it stturata vesta lipogralica, un volums Il ne- 
condo sano di guerra, un volume cioè riassuntivo 
della viteria ballicho cha vodono il nastro Passa, 
inzieme all'amica + alleata Germania, fesa nello 
alario immana ma obultanto di psegaro la lracolanto 
potenza dagli lmperi anglonsmaoni, rischi a famalici 
di fiuova richerca, piulocrati « venduti all'idra bol: 
acevizà. Il volema, foco dhuiià compisla dacuman- 
Bariano fotografica degli anvenimasati più importanti 
@ dagli apetadi più balli è glarizai della ncgtra guerra, 
da mada al letlora di scorrore, coma tra la pagina 
d'un diario, iutia la storia di quaia nosiro condilito 
con la pobraza detenirici delle maggiori riocherre 
della terra, mha nioria ssrilta con stile piano, piacerolmenta semplice, sbiolthma 
rel tonlenalo come più mon poteva cesare, Antefafti è sviluppi di certa situazioni 
paleliche, danno poi a quelle pagina ca loro iatfinieco Interessa, ma ciò che ia 
questo bro maggiormente invita alla lattura è la cronaca di tutto cib che si rifa 
risco allo vicande fin qui vrolioni sul mare, sal csslo, ih lara, ii Africa è in Rvizia 
a nel Balcani, negli fesani a ovunque protagonisti i soglri magnifici soldati, quella 
ersnita ciob spicciola è glarisaa che ci riporia dai campi della loita il respiro 
del nostri combattenti. Mia | temi tratiati son sono soltaato coronistici; pollilcamesta 
assi inquadrano il lettore si da rocargli un'idaa chiara della gilbpazione, inconfuta» 
bile a precisa. È uno di quel libri, cio, cho, a parte l'acuto iniarvasza cha usci. 
lano la illusbrazioni fotografiche degli amsanimanti ormai passati alla storia, imeaglia 
alla latlura perché altraverso la sue pagine sembra di vivere più davrizino è di rivi 
sure quesla sasa guerra. Sono documenti reptaibbri, codesto pebblicazioni, non sol. 
tanto per il présente, ma per gli ansi avronine, 0, maglio ancora; per bampre, 
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Dapo l'ormai celebre romanzo di Laonardo da inci 
torilto dal Rerarkowsky, è ché & fra la operò apo 
progsimaaliva sulla vita dal grande la più cbleltia è 
la mano famlastica, eccoci di nuora dinanzi alla fa- 
ita di una soriltora disidercao di interpreinro Fin: 
tima cssonra della «ia apiriluale del sommo artista, 
Gi tralta di un libro dorulo alla penna di Belli Conca 
è wintileta Leonardo. Edita cos gli accurati © tim. 
pidli tipa della Sociati Editrice Inlsrmazionale di To 
rino, il waluma fratta romanlisamente diremmo a non 
remansescamenia, di buita la compienzà o varià dm 
sierra di Leonardo, dalla sua infanzia, già così pre. 
cocgmento inpirata dall'intelligenza. ch'agli trabzoria 
a *iaci, a ridono dell'Appeinnito osceno, infanzia 
cha Su soratila dalla fola della Lena a di Monna Alisra è dalla suo primo alrané 
fantasia certo più grandi di lui, a via wia l'adolescenza passata nella bollega del 
Vorrotehio a poi gli anni della gioria e quelli dell'esilio; tutto ciò ché di Leonardò 
abbiamo imparato ormai a conoscere trascorre irà questo pagine; è tuliavia Pautore, 
mosso da un prando amor di vità risco a croaro aîlorno all'artista sablima un 
clima talmente vivo e voro da farci quasi vede Leonardo muovarii, dipingerà. 
amaro è ssfiriro. Non ara facile cosa descrivere quasto somma parsonaggio 6 darci 
di lei una si completa a compisla figura. La falica del Conca pieb dirsi prrtanso 
falicameato svolla poiché questo libro su Leonardo è saramonte dagno di siara 
alla pari della migliori biografie, di quelle ciob che si leggono con piacevole iniaressa. 
li volume recà una pregerszle documesiazione fotografica sull'arte lscnandebta. 


Di G. A, Castellani, 6826 ih questi giorni un libro inloroisantiziino è d'attualità; L'Ew: 
ropa nel conflilio ideale, Editore Corbaccio, Milano, L'autoro compia un rapiàò 
viaggio aflraverta i passi di Europa, dal IBTI ai giorni nogtri, Sano PO anni di storia, 
che l'auiore studia gonialmenta. Allraverio quislo studio, asriva a delineare con sis: 
Eslare chiarezza quali siano Hale la cassa che hanno 
portato lEurepa all'edierta conflitto. Pagina acuti 
chò tivalanò na profonda cospiceara siorica è 
un'intelligenza fortilo © vivsto, “lin sintesi, cons 
siuda il Castellani lo aus pagine, i termici del 
canfiîito sono ivîli ricchiudi nella enunciazione 
musliniana: “Sacolo dall'iadivideo”, “Satolo dol: 
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sbbedira, combaltere. Il volumà, <hò è destinato a 
larga dilfuzione, patebò piacevole alla lblburà anche 
ber chi nom abbia apecilicaà proparazione culbu. 
rale, non & priva di valori sciantilici è olio 
moda a chi lo lagga di farsi un'idea sulla funziona 











" Non vedo proprio dove stia questio ma -— dice a caso, come uno scolaretto interrogato che s'affanna Aa 
indovinare. 
— Tu, non lo vedi risponde, lutto rosso, il secondogenito. — Perchè non ti rendi conto. Dove lo metti 


l'interesse dello zio Claudio ? Dove? Avanti. Qui ti volevo. 

Ora lui nen guarda il ritratto della moglie, gli parrebbe d'ottenderla, chi sa; gli parrebbe di dover coprire con un 
panno nero la sua immagine, como se fosse morta una seconda volia. Guarda invece il terzo figlio: il più comprensivo, 
il più triste; il solo che porti ancora, dopo un anno, il segno del lutto per la povera mamma. Lo guarda, quasi volesse 
accostarsi a lui più stretto, ricercare nella sua anima, rimasta immune ed infantile, le figure del loro piccolo mondo 
che si assottiglia, che si dilegua; le vara nonne, lè vere zie, | weri zii, la gente della loro vita. Gli accenna con gli occhi 
un po' posanti quel segno di lutto, 

— Potresti tagliedlao, ormai... 

L'altro scuote il capo appena, osservandosi le mani che sono intrecciate sul lavoro; risponde sordo, in una specie 
di asprezza; 

— È morta da due giorni, la nostra povera Leopoldina... 

Allora il quarto figlio si leva che pare gigantesco: lascia andare una sghignazziata, saplode in una voce colma, arsa 
da tutto un odio contenuto: 

— "Wa là, smettila. Ma smettila, ti dico, buffone. Se non ti faceva la grazia di morite, la tua famosa Leapaldina, 
c'era il caso che qualcuno secoppasse ie, Dovresti saperlo, Smottila, dunque. 

ll padre resta li, immobile, in quel clamore, in quel tumulto. Nan diée nulla; ma non è soltantà perchè non 
capisce; è sopratiutto perchè non suola, perchè gli sembra d'esser vino ingiustamente, col suo piccolo bagaglio di ricordi 
chè servono soltanto a lul, è gli altri ci son passati sopra. Si muore, è vero. Pol, si muora. Ma non basta. C'è nella sua 
anima, per la prima volta, — nella sua anima di uomo mansueto, — uf senso fvovo, sconosciuto; un senso di ribel- 
lione che lo investe. E non tanto per difendare sè, quanto per riscattare il diritto dalla sua gente; della sua gento 
trascurata, della sua gente vera, quella proprio sua, quella di tutti lora; la sua povertà gente che non conta più. Fa un 
cenno al figlialo di sedersi, @ dite & tutti con pacaterra: 

— Wi ordino di non scocciarmi. È tutto quello che posso diri a proposito della signora Evelina, del signor 
Claudio, e di questa morta, Siamo intesi, 


ENZO GRAZZINI 
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pronunzia questo nomo: Evalinà, Evelina ? Cerca In diretto con una specie d'ansia, con improvvisa tre. 
pidazione, nel suo cervello, è trova soltanto Maria, Giovanna, Letizia, Giuseppina, Cocilia: le suo 
cinquèo sconosciute, 

— Chi & Evelina ? — arzarda. 

L'altro fa un gesto di stupora: i quattro fratelli sorridono a fior di labbra, 

Ma come, babbo, non sal chi è Evelina ? La sorella di Maria, perbatco. 

Dicé anche lui ‘perbacco” senza avvedersene, senza ascoltarsi: e soltanto leva gli occhi, fug- 
gesslmente, sul ritratto della maglia, apparso alla parete, Perbatcò, Evelina, la sorella di Marla, Si 
capisce, O magari non si capisce: ma non conta. È roba da niente: passa, e non se né parla più. Quel. 
lo che imporia sono i figli, che non se ne vadano così presto, come al solito, Evelina, pai, nan c'entra. 
È ln sorella di Maria. Ebbene, al diavolo anche lei (cioò ‘‘anche” Maria) pensa il padre. E si rivolge al 
secondogenito: 

- Hon dici qualche cosa, anche tu, al babbo 7 Lo sai e non lo sai che sono ventisette giorni 


cho non ti vedo ? 

Dite qualche cosa anche lui, il secondaganità, è anche lui una cosa lunga, troppo. A un dato 
momento si pub distrarsi, riprendere il posto sul ponte di comando, tuffarsi col viso dentro un'altra 
vontatà, lanciarè un ordine, sentire la propria voce sola, come al contro dell'universo: sartbbe così bej- 
lo, così bella, se non ci fosse un ma... Queste parole” — "se non cilosse un ma” — le ha pronunziate 
adesso il secondogenito a proposito di quel discorso che non finisce; bisogna far finta d'aver capitày 
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| figli entrano, si tolgono | cappotti è i cappelli nell'anticamera, si siedono in sala da pranzo, perchè 
altre sale non ce ne sono nella casa della lora infanzia. Sono cinque figli, tutti grandi, iutti ammo» 
Gliati; due ingegneri, un avvocato, un professore, un geometra. Il padrè era capitano di lungo corsa: 
ora è soltanto un padre, è la sua attesa è ché vengano i ragazzi a trovarlo. Il ritratto della moglie è 
appeso alla parete, ricino alla finestra. Per lui che ha girato il mondo, che ha visto tulli gli uomini, che 
ha parlato tutte le lingue, non c'è altro di veramente noto, di veramente suo, che quel figlivoli è quel 
riltatto. Ma i ragarri vengono di rado è si fermano poco: portano via qualche cosa {magari una scioc- 


Chezza, tanto per ditè che senza nulla non #scono) è st nè vanno uno per volta, fino all'ultimo, piò» 


mettendo di tornare prestissimo, Le nuore {le sconosciuis) si chiamano Maria, Giovanna, Letizia, Giu- 
sefppina, Cecilia, li padre ha accettato questi nomi, e li rimugina in sè, nei suoi silenti, Maria, Giowanna, 
Lelizia, Giuseppina, Cecilia. Ha accettato anche | cinque volti, le cinque voci, pazientemente, senza 
dire che era molto seccato, molto nauseato di lutto, non si sa di che. Gente entrata nel suo mondo 
noto, fra le sue cose dolci è sacre, senza domandar permesso, arrogandosi il diritto di chiamarlo padre: 
gente che viene da altre famiglie, da altri ceppi, col peso di una vita già vissuta, con ricordì estranei, 
con fislonomie misteriose, Maria, Giovanna, Letizia, Giuseppina, Cecilia. Bisogna imparare a memoria 
questi nomi, cacciarseli dentro nel cervello & furia di ripeterlì, perché non accada di dimenticarli, 
Può accadere, si capisce, e sarebbe un guaio: non per lui, ché non gli importa niente; ma per | figli, 
fetr i suo) ragazzii. 

Mon vi vedo da parecchio tempo — dice il padre sommessamente, con una delizia di awerlì tutti 
li, tutti intorno, | suoi figlivoli, come quando tornava dai suoi viaggi favolosi, e loro eran piccini, 
curiosi attenti, cinque marmocchi, Pol si ricorda (ma che siorro uscire da quella delizia) a do- 
manda delle donne se stanno bene (Maria, Giovanna, Letizia, Giuseppina, Cecilia). 

— Stanno bene, sì, grazie, — risponde il primogeniio; è si mette a raccontare una storia un po' 
lunga, un po' tediosa, per giustificarsi di non esser venuto sino a quel giorno. Gli altri tacciono: anche 
il padre tace, sebbene gli sembri di stare nuovamente sul ponte di comando, e quel silenzio lo 
nwilisce. A un certo punto non ascolta più; gli è passata sul viso, furiosamente, una ventata marina, 


"hai csora del deserto libico, a teecanio chilometri 
ae e n cc dà hiurneth, in merro alla amampala ssbbio è alla 
= desclule petrale dessrilcha, verdeggia un'oasi Îl cui 

soma, Uda al Cheblr (la conca grande), restarà pat 
sampre legale a maà dalla famme prù originali è fa- 
licamenta riuszite dell'opera civilizzalrico dell'italia im 
Afrita”. Così nella briva ma precisa preflazmone cho 
l'eccellenza Aglio Teruzzi, minisiro perl'Alrica ita- 
liana, v'è dognalo di maltara è qQuaalo iniarasza@z ia. 
ilmà è definitiva libra di Alessio Arsca cho a cura 
dial Ministero per lA. | pubblica col titolo Uau el 
Chabir - Pass della redenzione. #Quest'onii - 
comiinua il méndstro Teruzzi nella profazione — è giala 
icalla coma soda di un asparimanio di benllica agri- 
cola a umana, quale non ana mal atalo prima leslato da nessuna potenza coloniale. 
Quivi dilatti rallentato del 1937 lu fondala dal Maresciallo Balbo la prima co. 
lonia penale agricola par la redenzione dyi criminali isdigeni. "A ciascuno è 
Wialo attognalo n tratto di lerreno da collivare a dali gli arnagi è i mazzi hecsi- 
Bf: col tempo gli è atalo concesso di ritoililutnà la propria lamiglia”. Baninsezo 
si trabia di iadividal suscettibili all «a morale riscatto lanto varo cha la più parto 
di sani col iampo nono siasi graziali & nagi proprielari del ierraso da gasi prima 
bonificaio. Chesslo volume di Allosia Arcca, che fu già Frocuraiore Generala 
del Fia a Tripoli, illugirà con limpida chiarezza @ ddpolula sbiobltivili lPorgpaniera. 
Fieno per il funzionamento è i fisuliali di quanta geriala saperimanto cha landesdo 
alla redenzione del criminali raggiuage Futilissimo soopo di radimere nello slomo 
tempo ansie quella barra diesoriicho, Ma quasto pagino coltra al valori intrinseco 
dalo dall'importante iema svolte, offrano al lettore la possibiliià di una prova 
©bimintità, cui vna ricca docwmontazione l'alograficà aggiunge pregio è intertàia, 
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Ua alito libro di Amaldo Fraccarolì, Perché merari- 
gliarti? La fecondità di quasto genialimima asrilaro 
è si grande, da polessi egli concedere qualunque busso 
del genere, Ed ecco Infatii a diataaia appena d'uò Mita 
dall'ultima recaniione apparsa nu queste alense colonna 
di un altro libro di Fraccaroli, torniamo a pariaro di lui 
è per un fomanzo ché cesto, ralla prodprione siarica 
biografica dellilluatra scrfilore, costituisce va punto 
intairàcabilo d'arrivo, Il libro s'imiitolo La donna di 
MNapalaane è 4 parla, com'è facile intuina di quella 
allascinanie comubana che hu Bara Vitale a quanta, 
nello spiandianie è lampawioro panorama dell'apoca na: 
polesnica, nuda a fragaroso, seppe portarne una nola di 
piotsia © di goailazta. Ella s'incontra con l'Imperatore 
a colui ché Ra gii vinto tasto baltaglio si trova a comballera cal disarmaio 
cuore di questa creatura. È un romanza nel quale la figura di Napoleone ni rivela 
fin cò cho di loi mano wi concase: la «ita fatima, le adtitudini qpeotidiane: Bapo- 
liane vomea. L'arte inirospoltiva di Arnaldo Frattaroli melte in luce questo ina 
solito aspello del formidibila uonsa è la gentilo poeta della crealuià pagsio. 
nalò è di calore è antmazione ala molibiudinà che gi muosò nello spettacoloto quis 
dra, Il libro adilo da Mandaderi è came un invito a esa balla oleganto festa, poichb 
Fraccareli quanda serive renda iuîlo fesicso inlorao a sà, hrilo piacerolaninta nta 
retsanie o anzhe laddornò il peo salò di apinige nol patetico agli sa raggiungere sf. 
falti d'uni sarà afficazia. Troverelo Inolimà in queste pagina usa prosa anche più 
vivida è Brillaria cha par il passio; signo che Fraccarali igesra il poss dagli anni, 





DA quarto nedissinso romanzo di Asgurio Turati, che abba, quando us un sut. 
cinsa inconsuelo, vedo oggi la luce la amia ediricae E in weriià Anime ln lu- 
multa, che l'Unisse ediioriale d'italia in Roma ha siampato con chiarezza di ilpi, 
morita di sites somprà più cossnzialo, sempro più lalla, Molli lettori di quéila 
rubrica ricorderanno di certo la irama, parciò non 
fanta qui rifare una resandione che già a suo tempa, 
su queste stessa colonne dedicammo al bal libro. 
kia son iatà mala rfipélora qui i pregi sspaaziali 
che sono dali oliraccbà da un bea congegnato 
Iniretzio, piana di wmaniià dalante è di son- 
irmenii puri, dalla forma betberasia, ma nello siozso 
tempo piana è sémplica, col cui quell'initoctia è 
imalbs li un mondo lelterario in cul la forma sa 
sempre più diveriando agalanza, fo dappiamo 
ton quale utile per la sorte dalle belle latlare, & 
ballo potersi soll'armarne su un libro cho per 
lesanda ia gran conto lo sillè nona prestinda 
dalla nocasmità di raccanlare voramanle vn Malo, 
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La figura di Pietro Alacojevie ill Grasda ha atiratia 
ancora uno soritiore. Ciuesta volla è uno scriltore 
tedetto Karl Bartr del quale Critiina Baseggio ci 
ollina, con i tipi Micsgadari una progewole Lraduziona 
del suo libro Piafro il Grande, Ancora una edizione 
dalla storia di questo imperatore. Figlio di Alessia, 
ra di Ricacewia, Piatro fu alewato al trono alla maria 
del fralellastro Fedor Ill ma gli fu poco dapo as 
sociaro Paliro fratallasito Ivan “ ènbrambi sotto là 
reggenza della sorella maggiore Solla. Figura com. 
pletsa di mianàrca, con una cerl'aria avanluroni 
e audace, la Russia del tempo dere a lui humtastona 
fbmqaità territoriale, © il suo maggior prestigio. 
Fu lui che aboli il patriarcato sogliluandolo col 
Sano Sinodo, fondb Accademis Militari, estase la sua potenza soltomatisada 
vati Stati #@ # togliando alla Piartia qualla tal Baku, di cui oggi mollo si parla por 
lo sus ricchezze peirolilere. Fondò la ciità di Pisiroburgo di cul fece pol la ca. 
Bitalà; iSfamma fasa della Russia una grandè potiazà è na iniziò, forse troppo 
bruscamente, Peuropesirnatione, Mal 19:31 il Sanato gli confari Il titolo di imperatore 
di tutto la Ruttio, Ua figlio suo Alessio, dissaatando dal moderniemo paterna fu 
processo è condannato a moria a mori, paro per la iortura subila. In questo libre 
dal Beriz tulta la vita di Fiatro il Grasde l marrata cor una grandé onsslà sborica, 
Gera questa pagine sof s000 luita storia, è #6 la fossara loria interasiarebbera 
meno, ban nola cssondo certe vicenda di grandi personaggi, ma il Bariz pur mo 
mantanso la iiluppo di qsta biagrafia del massimo assponenta della Ruiiia za- 
tiata, ha badalo bana a non lasciarii prosdera la mano, rogiando ciob in Beit 
adeguali. Scritto in bello sile il libro al lancia leggere volentieri # induco a un ina 
fesso duvegro faro, Dicimasito illusirarioni hò aftitrhiacono il prageszia costenuio. 





Gili vumosisti quand'asi non lo siano suparticialmanta, 
tornò bisamoriti dalla nociatà, Sa non proprio land: 
scono i guai del monde, rinscona lalealia a farcoli 
sembrano maso gravi matiandoci la cuore una bella 
riialà & linondoti compagnia tan sh bal sorrisatià 
che ha lo steso affetto, poò far star bono l'anima 
# il compo, di un'arielta fresca che d'un iratto giunga 
in una sora afosa, Angolo Frabiini, autore fra l'altro 
di quel fortunato libro cho s'intitola “L'amanio a 
mella chilametri” è cha gli datlo cà ban moritatà 
spborietà, è un umsoprista cha si discosta dalla 
nigola, È un wmoritia cho dci diverte con una 
gran senesi si direbbe che ul suo imorniemo 
nàtzà appionto dal prenderò lò così di questo 
mondo maledettamante sul siria, & qualesia di asmila, Ora sesalo larsarci davanti 
borridente, brandondo nella destra ii suo nuovo romanio: Domenica sarò mia 
che l'editore Corbaccio dall'Oglia, pubblica in elegante veste lipagralica. Vi si 
parla delle difficili nozze di due cuginabii i quali oebbaro la rarà véfilura di 
cossicorti a di amarsi igbilo sin dal giorno in cul li missro uno actanio all'altra. 
appena neonali.. San pagiss originalissimo, per la montalità danvoro slravagante md 
lepidistima son cui sso male pensate e realizzato & sepper liowvi iraggono del 
conlenuto un senso remeolo di satira che, come sapelo, piaco sempre, spocialmanti 
quando rivalge i tuoi aculei coniro certì aspetii del nostro mondo, È in dadisi- 
bind ui guilosoa è suttoso libro che viaggia senrà bighialto, poiché | bigliat- 
tario stesso sf matta a ridere è lo lascia passare avello perchè vada avanli 





Un libro di fiaba, uib giigfina fuori lampo per gli adulti, ma etmpra in iampò 
par i più piccoli per i quali la «ita è fanta bullo l'anno. Autrice di questa viene 
fanlazionimente illustrato da Gioria Panis è Zietta Liù è s'intitola Trigliolin-Tré 
plialà, dal roma cioà di uno del tanti proiaganiaii, fastasiici, anzichenò che anno» 
chiscono il comtenuto di questi raccosli, Sono, è 
sita, delle fiaba, ma a laggaela ci gi ica in agnivaà 
un insignamento manie dall'umorismo. dalicato 4 
dalla commozione ché a volle sgorgano spontanei 
di queste chiate paginà, wib vena boilile di posa 
accompagna il latiore, sia esso cà pa” un bimbo gran: 
dicello. In queste fiaba & davvero l'anima squisita è 
appatiionila dell'autrice, poetessa delicata, è ogni 
sontimeesto, dall'amorà materno all'amore pairia, qui 
ii sialtanò a si fondono ln un bellissimo cragiuolo 
d'arte. Si tralta di l'antatrà racconti molla mamma, 
mono in ditagio dalla necessità di inventar lola per 
far l'alici i loro ragarzi, trovrebbero qui una festa 
ifagauribilà # degna sopratiulio di singra adaperaia. 








Dosso Dossi: “Figure d'uomini e donne" (Galleria degli Uffizi, Firenze). 


DOSSO DOSSI 


NEL Vv CENTENARIO DELLA MORTE 


È maligno ed ingiusto ll Vasari quando scrive che “al nome di 
Dosso ha dato maggior lama la penna di messere Lodovico, che 
non fecero tutti i pennelli e colori che consumò in tutta sua vita". 
La cilarione che del pittore fa l'Ariosto nel suo poema vale solo come 
ritonoscimento, nobile autorerole apprerzalo riconoscimento, per- 
tha egli viene affiancato al massimi maèestii della Rinbscenza. Il Dossi 
la sua fama se l'è costruita da sè, e il posto ch'egli occupa nella storia 
dell'arte lo dewe esclusivamente allo suo opere. Le quali sono molta 
di più di quelle elencate dallo serittore delle “Vite, specialmente 
par merito degli studi condotti in questi ultimi tempi è in base ai quali 
gli & stata rivondicata la paternità di numerosi lavori precodoentemente 
attribuiti o assegnati ad altri. 

“i lonorano sia ii luogo sia la data della noscità, mà sè 


alcuni potrebbe essere nella regione di Trento. Il suo varo nome è 
Giovanni Luferi. Ancor giovane si retò a Venoria ose frequentò la 
bottega di Tiziano, e col suo maestro fu a Mantova, passò quindi a 
Firenze, Ferrara, Trenio, Pesaro è Roma, o conobbe Raffaello, 
andò anche in Spagna assieme ad Alfonso | d'Este. È inutile 
fissare i termini di questi spostamenti viaggi soggiorni, perchè gli 
storici non sono cancardi, Si sa però con certerra ch'egli è morto 
èsallamente quattirecent’anni or sono, nel 1549, 

Csserva il Vasari: “Fu il Dosso molto amato dal duca Alfonso 
di Ferrara, prima per le sue qualità nell'arte della pittura, è poi per 
tessere voro affabile molto è piacevole: della qual maniera d'uomini 
molto si dileftava quel duta. Ebbw in Lombardia nome il Dosso di 
far moglio i paesi che alcun altro che di quella praiita andrassea. d 





“Ritratto di vicedomino *» * (Roma, Galleria Corsini) 


fattura essenzialmente veneziana, indusse alcuni scrittori d'un tempo ad assegnare molta sue tavole è tele al Giorgione 
Il paesaggio, invero, è la misteriosa suggestione dei suol quadri. Un paesaggio ridente di fantasia, arivso è cio si 
ato e riposante, con accenti romantici e composterza classica, con monti morbidi e abitati turriti, con fondi di sn 
sostanzione è pur non grevi, proralentomante intonata su gamme d'arò autunnale, che espande una calda blandizio w na 


porvade l'atmosfera. Un passaggio che nell'economia della composizione ha una sua funzione specifica è quasi sempre 
di primaria importanza, su cul si amblentano con risoluta autorità, ma senza dominare la natura, le figure verra 


con smagliania cromalica. 
S'è detto che storici antichi, quali ad esempio il Dolce, asseriscono aver il Dosso studiato con Tiriano. Sempre 
LI 






più o meno, in realtà dipendente da lui egli rimane, per quel moda di cercare la forma attraverso il colore, Anche so 
sempre egli esprima o senta la nostalgia di Giorgione, e ai canoni di questo poetico novatore aderisca e si rifaccia 
prolondamente veneto egli resta pure dopo il viaggio nell'Urbe. Là consscenta di Rinifa n Re 














«genzialmenta è 





le di Trento 


"A pia 


alliarie © s 


il Cuatti 
al Quattro baondanto e 


derema il "GG 
no del Pi 


focosa è gi i con quell Gio linaFione pacs 








Nella pagina prece. 
dente: Parlicolare del 





" Anlfiope danmente 


{Londra, Collezione Northamploni. 


rente, Uffizi) proveniente da una dimora estenso è raffigurante forse una pratica magica, è l'altro col “Giullare! (Modena, 
Galleria Estonse) dipinio in gioventò sotto l'influsso di Tiziano, così come “Ninfa è satiro” (Firenze, UMizi) già asso- 


gnato al Giorgione è rivendicato al Dosso da Gioranni Marelli, il quale fu il primo a definire la figura del massira 


lerraresa e a restituirgli numerose opere, ira cui anche "Davide è un paggio" (Roma, Galleria Borghese) lavoro lardo è» 
in cui piultasto che un soggetto biblico conviene ravvisare un episodio ariostesco. È da credere, infatti, che per i temi 
delle proprie composizioni |l Dossi, sensuale è fantasioso, si sia ispirato ripetutamente a scene dell' “Orlando Furioso". 
SI sa che a Fertara mel Palarro Bevilacqua avena dipinio due camere con siorie tralte da quel pooma, mentre na è 
mirabile ed cecellonte conferma la “Lotta di Orlando con Rodomante" (Londra, Casa Agnew), già nel Palarzo Ducale 
di Modena, tanto vario di sorprese è denso di vita, Il Langhi assegna al Dossi anche la "Partenza degli Argonauti” 
(Firenze, Collezione Contini Bonacossi), favola indecifrabile offertaci "in un travestimento di cavalleria giorgonesca è 
arlostea, con quel tanto di vagherra nostalgico ch'egli poteva intendere nel giorgionismo è quel tanto di spoitacoloso 
e d'ironico ch'egli sapeea trarre dall'Ariosto". 

Per le composizioni di caraltere religioso ricorderemo la "Madonna e Santi" {Moadena, Duomo), la "Wergine tra 
San Giorgio @ San Michele" (Modona, Galleria Estense), i "Quattro Padri della Chiesa" (Dresda, Gemdldegalerie), 


iI. 
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brillan d'aereo luci, le foglie dagli alberi formano frange ira vapori luminosi”, dl '*San Giorgio” e il ‘San Giovanni 
Battista" (Milano, Brera) provenienti dall'Arciconfratemita di Santa Maria di Massalombarda, la "Natività" (Roma, 
Galleria Borghese), la “Santa Lucrezia" (Roma, Collezione Porcella) è il ‘San Girolamo” (Vienna, Gemaldegaleria), 
con quella strana finma enigmistica della "D" maiuscola attraversata da un osso. 

Ma certo molto più mirabili è sensibili sono le sue creazioni mitologiche è lantastiche. Una “Citte" (Parigi, 
Collezione lord Dussen of Millbank) è tra le più vecchia opera che si condacano del Dossi è quella che, per l'innocente 
timiderza, meglio rappresenta la sua derivariohe da Giorgione è ll suo studio del Giambellina., La "Maga Circe" 
(Rama, Galleria Borghese), che ripoto il medesimo predetto soggelta, è che è stata dipinia por Alfonso primo sollò 
la calda ispirazione dell'Aricaeto è degli insegnamenti veneziani, è il quadro suo più famosa è il frutto più opulanto 
della sua maturità, Il Waniuri rileva che qui “tutto si accentua, dai bianchi occhi del cane alle lrange dorate del manio 
della maga e il suo turbante d'oro: iulto siavilla, dalla corazza del primo piano a quella del cavaliere in distanza 
seduto alla giorgionesca sull'erba; il paòse non è più quisto, ma iutto variopinto, in gran dibattito di bianchi è di 
seu”. Pura per lo stesso signore pare sia siata dipinta l'“Antiope dormente" {Londra, Collezione Northampton]. 
E sembra anche provenga dal Castello ostense l'“Apollo e Dafne" (Roma, Galleria Borghese) genericamente attribuito 
alla scuola ferrarese e rivendicato al Dossi dal Morelli. Quasi sicuramente del Dosso, benchè taluno lo assegni al 
fratello Battista o alla bottega, & il "Sogna" [Dresda, GembAldegalerie), appartenonto alla serie di undici argomenti 
mitologici che ormavanò il castello di Ferrara: “una donna che dorme assediata da varie immagini di sogni è di 
lantasmi con una città in incendio in Jontananza". 

Quando si osservino Il paesaggio di gusto così modento è di tanta innamorata sensibilità, che fa da sfondo 
e ambianta quest'ultimo soggetto, #& lutti gli altri di carattere mitologico o letterario, sacro o ritrattistico, si 
comprendo come il Vasari, non ostante le riserve che in principio abbiamo riferite, sin costretto a riconoscengli 
l'eccellenza nel “far | paesi". 


FIDENZIO PERTILE 


La “maga Circe” (Roma, Galleria Borghesei. 
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Uno scorcio del maestoso settecentesco scalone, opera del Richino, la cui balaustrata venne eseguita dal Pirovano. 





Diremo innanzi tutto dell'antico monastero, ridonato a nuova 
vita, al centro di un quartienò milanese in piano sviluppo di trasfor. 
mazione, grazie anche alla destinazione che si & data al monumentale 
odificio di sede dell'Ordine Equestre del Santo Sepolcro. Antico 
l'Ordine, antichissimo il monastero, che fu del Benedettini è dei 
Cliatercensi è dove sli vuole abbla abitato per qualche tempo perfinò 
San Benadetto. | dati meno incerti risalgono all'XI #d al XII se- 
colo ma dal 1400 si può ricostruite con maggior fondamanto la sua 


sloria è la sua importanza nella vita cittadina, per l'influenza special. 
man ta dell'Abate di allora, un Leonardo Del Maino, che fu consigliene 





OGIO. DI CAVALIERI. IN UN ANTICO MONASTERO GISTERGENSE 


cessore, nel 1449, un Gian Alimento Negri, cugino della Duchessa 
Bianca Maria. È facile comprendere com i due Abati, per la loto 
particolare posizione, si siano adoperati in favore del loro Ordine è 
del loto monastero, è al Del Maino si deve anche la costruzione del 
bellissimo chiostro dalle trentaquattro colonne di squisita fattura, 
cho & al centro dei riuscilissimi restauri, affrescato dal Bargognone 
ed arricchito di graffiti e di altre decorazioni, ora scomparse. Dal 
f704 al 1707 il convento si completa con un'opera del Richino, mae- 
stosa e fastoza tuttora: lo scalone, cha portava all'appartamento 
dell'Abate è la cui balausinata venne sseguita da quel Pirovano, arti- 





siroiti ad abbandonare la loro ricca dimora, che, ridotta a caserma, 
iale è rimasta fino al 1938, finò a quando citò la campagna per il re- 
cupero dell'insigne monumento, nell'atmosfera nuova croata dal 
Fascismo, non culminò nell'iniziativa coraggiosa del Reforendario 
dell'Ordine Equestre del 5. Sepolcro, Ecc. Mario Mocchi, di farne il 
Cenoblo dei Caralieri è delle Dama, rinnorando la inadizione di quelle 
sedi dell'Ordine stesso, ché lo caratterizzava è lo distinguena negli 
anni lontani. ll vecchio monastero si prestava ollimamente: lo colla, 
ripulita, affrescate, arricchite di mobili adeguati, sono pronte ad atco- 
gliere cavalieri 0 dame, nella boro soste per gli esercizi spirituali o 
nei loro passaggi da Milano per le cerimonie è per le investiture; 
altna celle, più umili, formano una piccola clausura par le suore, alla 
quali è affidato la cura del Cenobio è dai servizi relativi; il vecchio 
ampio refettorio del Monastero ha subito una trasformazione impre- 
vista ® squisitamente adoquata alle tradizioni dell'Ordine, che in 
Oriente affermò è sviluppò l'opera sua: è diventato un grande salone 
morttot, èrientale la cui indovinata compoatirione siiliatica. avilune 





Un angolo del bellissimo chie 
siro dalle trentaquattiò co 
lane, fatto costruire dall'abate 
Leonardo Del Maino 


L'ampio loggiato posto 
a temmine dello scalone. 


un carattere di gradita suggestività, Anche i mobili sono in stile 
perfettissimo, alcuni venuti direttamente dai paesi dove si comballe- 
ronòo le Crociate. Questa armonia di stili e di ambienti, di epoche 
e di arredamento è stata curata in tutti i locali e +wl hanno con 
tribuito | cavalieri di ogni parte d'italia è lo stesso Referendario. i! 
quale ha sapulo raccogliere in ogni parte d'Italia mobili, bronzi, quadri. 
oggetti svarlatissimi di arte decorativa — e perfino una preziosa of: 
ginale acquasantiera michelangiolesca così da raggiungere rico 
struzioni ambientali non solo di molto buon gusto ma anche di vivo 
interesse siorito. ; 
Così la Sala Sabauda, del "100, ha dell'epoca perfino i portali td 
il soffitto a cassettoni, oltre | quadri delle pareti, uno del quali, della 
scuola di Giulio Romano, rappresenta la battaglia vinta da Costan- 
tino su Massenzio; così la Sala dei Pontefici, di stile del ‘600, la 
Sala “arde” — con opere del Murilla, Veronese, Procaccini è di 
qualche pittore moderno, come il Palanti — il Salone delle Crocialé 
di curo stila dal Binnesimarzia nel socela LI cen Albaerialla, cha D.) 
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Il Salone delle Crociale di purò 
Slilée Rinascimento. 


La sala sabauda del "700, ove cam. 


La suggestiva Cappella delle im. 
slitutt, sull'altare della quale ri- 

Gata, per un raro privibe» 
pio, una reliquia della Sania Croce, 


faggi crociati — è la Sala del Cavalieri, nella quale domina un 
grande ritratto del Duce, somigliantissimo. 

Lo scalone del Richini ha ripreso, coi restauri è le sagge decora- 
zioni a stucchi, il suo aspetto imponente e maestoso, col quattro 
«eechi busti, cho rappresentano quattro Santi benedettini. AÌ centro, 
fra i duè scaloni, un grande ararro del prof. Albertella simboleggia 
uomini ed avvenimenti dell'Ordine del Santo Sepolero: difficoltà 
non indifferenti ha superato l'auiore per inserite quest'opera moder= 
nissima in un ambiente caratterizzato da un artista sommo è da un'epo- 
ca, senza luirbare l'armonia dell'insieme. 

ll sussaguirsi delle sale 0 del saloni innumeri corrisponde in pieno 
alla molteplicità delle funzioni è degli uffici dell'Ordine, i quali avranno 
qui soda è sviluppi adeguati alla loro importanza, a cominciare, na- 
luralmente, da quelli della Lubgotenenza per l'Italia, tenuta con augu- 
sta, altissima dignità, dall'A, R. il Duca di Bergamo, Né meno curata 
è stata la Cappella delle investiture, alla quale possono accedere 
direttamente dalle loro colle | Cavalieri e lo Damé è sull'altare della 
qua ana î i *Grdin 






















recentemente — una reliquia della Santa Croce, per benedire | nuoxri 
Crociati 0 chiudere le funzioni solenni di rita. L'atquisto del Mo- 
nastero ha permesso anche di dara sodo degna al Senato storica 
dell'Ordine, or ora ricostituito, per riprendere le ricerche è gli studi 
sulle vicende dell'istituzione è croaro unà Biblioteca, dove la produzione 
culturalò che all'istituzione si è riferita è si riferirà, trovi quella cal- 
lotarione totalitaria, da tante parii auspicata. 

Quasto per l'Ordine, Ma è anche doveroso mettere in rilievo 
parlicolare come questa iniziativa del restauro del Monastero di 
S. Simpliciano abbia ridato al patrimonio artistico è storico un 
monumento insigne, di grande pregio a anche di grande richiamo tu- 
ristico, specialmente quando, demolito quanto ancora rimane della 
vecchie costruzioni addossatesi negli anni, per l'uso cui il Manastero 
aa stato ridotto, il Cenobio verrà a trovarsi al centro di un quartiere 
iutto nuovo, dove al verde sarà fatto largo posto è dove le strade già 
hanno preso nome dalle Crociate è dai Cavalieri dal Santo Sepolcro, 


attiguo alla Chiesa che ai Milanesi ricorda il Carroccio è la battaglia 
o “qurarì 
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I Li FIORENTINO DELLA FIABA A MILANO 


Riealizrale scenicamento da Ri cardo Melani è Aihos Or . bo 
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i Arsenture di 
nocchio ralle dal celeberrimo libro di Collodi, hanno sostitulta Lo spet: 
lacolo cipolavoro déel Teatro de la Finba gli F finpo, anschi 


piccoli deliziosi attori, chè hanno contributto a remdent 


per mento dei 
"Pinocechia"” ben 
vivo sulla scena. Così bimbi è non più boimbi, presenti in folla al Man 
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Toni, hanno batto meritamente al lasoro le più calornozse accoglionze 
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COMMEDIE E ATTORI SULLE 
SCENE DEI TEATRI MILANESI 





“"Oline Vorizzonte" di 0" Neill ha avuto in Diana 
Torrieri una delicata prolagonisia, bene assecon: 
data da Aldo Talentano è Piem Carnabuci. 


Antonella Petruogi ha voluto cimentarz: con 
Pirandello, Eccola insieme a Luigi Carini è a 
Carlo Lombarndì nel primo atto di "Come 
prima meglio di prima" al Teatro Odeon. 





Corro Racca nelle vesti di Napoleone in “Campo di Maggio” di Gio 
vacchino Forrano, | cho rappresentato donc Yari amni al Huovo fia visto 
rinnovarsi il successo già decretatogli da tulle le platee d'Europa. 


Foto Uri 


Giulio Donadio con Silvio 
Rizzi e il Martini- ih una 
stena dell'ultimo lasaro di 
dJowinelli “Sturm Reiter: il 
sacalzara rialla tarata! 
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I PRIMI CAMPIONATI SPORTIVI DELLA 
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i GIOVENTU’ EUROPEA ALL'ARENA DI MILANO 
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L'armozionanie finale della gara nell'otto. L'equipaggio dell'Aniene di Roma riesce a precodere d'una punta l'imbarcazione dei Carnottieni Livornosi, 
che dopo dodici villorié di timpiorato hanno cedyuio di fronte ad avversari ibegni, collaudati attraverso splendide vittorie internazionali. Foia Terrari 


I CAMPIONATI NAZIONALI DEL REMO A PADOVA 





L'equipaggio della Cacolliori Varese, viti Icanallieni della Molo Gurzi Mandello, carpioni del Der Stolanian dell'Aameida di Torino, cam: 
fore del quallio di punîa con IUmonsere quallio senza fifronmiane, | remalori déel Dopolavoro mone del singolo, Calasta dell'Aniene, 
davanti alla valorosa Pullino d'Issia d'Istria Fertiv, di Milano, campioni del due con timoniere il campione precedente, & finito terso. 
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ATLETI IN VETRINA: CARLO AGOSTONI 


Squadrista, moschettiere del Duce, campione del mondo e alimpionico, per duo volte campione d'Europa o per 
quattro volte campione d'Italia: ecco i titoli che Carlo Agostoni, il ben noto schermidor®e milanese ha al suo attivo, senza 
conlane, s'intende, le numerosissime willorie individuali e di squadra conseguile in gare a tornei in Patria è all'estero. 
Quanti sonò gli ailoti che possono vantare aquali bonemarenze 1 Non molti, cortamante. 

Agosioni, peralinà, avrebbe polulo, a nostro avviso, rendere ancora più di quel che non abbia faito, se la sicurezza 
nelle suo doti non lo avesse, in parecchie occasioni, tradito. Alludiamo al suo temperamenio vulcanico, che lo rendeva, 
a volta, insofferente è intollerante di quei giudizi artali che sono, purtroppo, assai frequenti nelle competizioni schermistiche 
in modo particolare è dei quali non è il caso di ricercaro le cnuse. 

Nato a Milano, il 23 marro 1908, fu presa, giovanissimo, dalla passione per il pugilato è fu socie di quell'Unione 
Pugilistica Milanese che ebbe a promotore il camerata Gian Gincomo Resso e la propria sede in un palazzo, ora 
demalito, a fianco di quello che osplia le Regie Paste. L'ambiente era Irequentato da allievi di buona famiglia è Agostoni 
prose le prime lezioni di quella che fu chiamata la "nobile arte col celebre Cleto Locatelli è col compianto Toscani, ad 
egli, farorito com'era stato dalla natura, avrebbe indubbiamente toocalo, in codesta branca dello sport, le più alto vette, 
s® | suoi genitori hon avessero prelerito che desse sltogo alla sua esuberania fisica in altra specialità: nella schema. A 
sedici anni, dopo essersi dedicato al canottaggio, fu alla scuola dal maestro Giusappi Manglaroiti, ché, notata In lui 
una spiccata versatilità per la specialità, lo circondò di amorose cure è gli inluse quello spirito agoniziico è quell'entu- 
slasmo che sono indispensabili per riuscire a primeggiare, Da quel momanto l'attività sportiva di Agostoni non conobba 
soste. Un anno è mezzo dapo la prima lezione egli veniva incluso mella squadra di spada per i campionati europei che si 
disputarono a Vichy nel 1927 è, nel 1939, vinceva la gara olimpionica di spada a squadre alle Olimpiadi di Amsterdam, 
Li affermazioni di lul si sussoguirana, dippoi, can un ritmo impressionante: basti dire che, su quaraniotto incontri individuali 
comballuti, ne vinse ben quaraniadue è che partecipò a trentotto incontri a squadre e a sessantacinque tomei individuali, 
sampro distinguendosi. Ha rappresentato l'Italia in contese internazionali, in Patria è coltre | confini, irianfando, coma 
si è delto, in un'Olimpiade, classificandosi al terra pasto in un'altra è aggiudicandosi un campionato del mando individuale, 
uno a squadre, due campionati d'Europa e quattro d'Italia sui sette disputati, altrà a parecchi tornei, In questi ultimi sette 
anni, ragioni professionali è di famiglia (egli è ammogliato è ha due figliuoli) hanno ridotto di malto la sua attività in campo 
sportiva, ma negli ultimi due, a un'età relativamente avanzata, ha dominato in cinque tornei sui sei che l'hanno wisto 
scendere in lizza, fra | quali | duo internazionali di Vigesano, autentiche rassegne dello spadismo nazionale, nonché il 
campionato italiano del 1941. Ciò dimostra che Agosioni, nonosianie i suoi trenisguattro anni, & lutt'allro che un atleta 
finito, 0 Noi riteniamo che nal Poriogallo, ove si trazforità prossimamente per rmigioni |nerenti alla sua professione a 
dove lo sport della scherma vanta seguaci valeniissimi cd è in auge, terrà alto il nome d'Italia, gincchè, come è naturale, 
porterà seco parecchie spade, Il difensore del nostri colori, è doweroso ricordarlo, è decorato di due medaglie d'oro al 
valore allelito e, nel 1996, per merili sportivi, venne insignito di un'onarificenra italiana è di una straniera, 

Quali sono state le affermarioni più significativa è più lusinghiere dell'aitante spadista milanesa 7 

Indubbiamente, in prima linca, lo due viltorie riportate a Parigi la sera del i? marzo 1935 alla sala Viagram, quando 
si trovò di Tfronie ai francesi Schmeir e Bouchard, reputati in quel momento i più lorii spadisti del mondo. Sconfissa il 
primo per 10 a Sedi secondo per 10 a 7, 0 quel risultato fece aggiudicare all'Italia la prima edizione della famosa "Coppa 
degli 8". Altreltanio degna di particolare considerazione e della sua classe eccerionale è la conquista del titolo 
nazionali nollo scorso anno, a distanta, cioè, di due lustri dalla sua ultima iltoria in quella gara, in cui riuscl a 
cingere il tricolore superando | miglior specialisti italiani, giovani è giorwanissimi. 

A giudizio di Agosioni, da otto anni ad oggi, il livello schermiziico, specialmente per quanto concerne l'arma da lui 
predileita, mon è certo migliorato, sla in campo nmarionale sia in campo internazionale. Sia di latto che, latta cccorione 
por pochi alleii di voro valore {Dario ed Edoardo Mangiaroiti è Battaglia, italiani; Pechous, Schmetr, Dulicux, Thofelt a 
Lerdan, stranieri è considerato che molti degli anziani campioni si sono ritirati sotto la tenda {Agostani è forse l'unico 
ancora sulla breccia), i iormei pullulano di schermidori improsvisati e sopralivtto di elementi abbagliati da qualche offimera 
$uccesto occasionale che li ha distolti da quella continuità mello siudio è da quella perseverania nell'esercizio è nell'al- 
lennmento, che sono assolutamente indispensabili por raggiungere una maturità che consenta un rendimento costante. 
Prova nè sia che i cosiddelti “vecchi” dominano è signoreggiano ancora ih campo nazionale è internazionale. 

La «ita di un campione non è sempre cosparsa di rose, specialmente per quelli che, come lo schermidore di cul ci 
Inirattoniamo, possisdono un carattero impulsivo è insoffierenie è, peî quel cho lò riguarda, gli aneddoti tragici, comici è 
iragicomici sono numerosi, 

Hol 1932, a Vercelli, In occasione di un suo incontro col noto Pezzana, gli capitò di essere preso a sassate dal 
pubblico, come se si fosse trattato di un arbitro di calcio. A Brusselle, agli spettatori che parteggiavano in modo liroppo 
clamoroso è, perciò, evidentissimo, per il suo avversario, fece un gesto di disprezzo così palese da provocare ll finimondo, 
& altrettanto accadde in Germania. A Cannes, poi, durante lo svolgimento del tomo, dopo di avere messo a segno una 
sioccota, si tolse la maschera, interpello | giurati è decretò il colpo è proprio favore, sostituendosi al presidentio della 
giuria, cho, allibito, assisteva alla scena, In America, dove la passione par gli aviografi, da parte delle folle, è ormai 
una mania, prese a firmare con sussiego | foglietti che | tifosi gli ficcavano sotto il naso, col nome di Giuseppe 
Garibaldi, ricevendo, in cambio, ringraziamenti a base di “ihank you mister Garibaldi" che non depaneva cerlo a favore 
del grado di istruzione del popolo americano. Hel 1629, a Hapoli, in otcaslone della disputa di un campionato turoòpea, 
tuilli i concorrenti vennero invitati dagli organizzatori a compiere una gita a Capri, Agostoni giunse al molo Mergellina 
che il piroscafo posto a disposizione della comiliva èra già al largo, è, con ammirntvole disinvoltura, si rivolse 
all'ammiraglio Nicastro, che comandava allora la squadra del basso Tirreno, perché gli concedesse l'uso di un "mas" 
col quale agli, con altri rifardatari bolgi e italiani, potesse raggiungere a Capri | compagni, L'ammiraglio, con spirito 
marinaresto è sportive, accolse la preghiera, e il gruppetto fu accolta all'arrivo con manilesti segni di deferenza dalla 
autorità locali, persuase di avor a che tare con chissà quali personalità, L'opisodio, rizaputo, foce chiasso, è passò, 
nell'ambiente schermistico, con la denominazione di “Balla di Capri". 

Un ragarraccio, dunque, Agostoni ? Mo: semmai un caposcarico, allegro è burlono, ma dall'animo di fanciullo. Si 
ricorda che a Mizza, menino slava per salire sulla pedana per difendere i colori italiani in un torneo valido per la disputa 
di una coppa Gauthier Vignal, gli giunse da Milano la triste notizia che sua madro era morenta, Mon disertò il campo: 





dovette interrompere gli assalti per asciugare le lagrima che lo accecavano sotto la maschera, trionfà in ivtti e quattro 
gli incontri è fece in tempo a prendere il ireno è a dare alla mamma sua, prima che essa chiudesse gli cechi per sempre, 
la notizia della propria vittoria, ricevendene in premio l'ultimo, indimenticabile sorriso di contenta. 

Degli olimpionici che si distinsero alle Glimpiadi di Amsterdam il bruno schermidore milanese è forse l'unico che 
ancora non abbia disertato la pedana; quest'anno, tutto preso dal lavoro è dalla famiglia, non ha potuto, como avrebbe 
desiderato, disputare tornèi, ma non ha completamente trascurato l'allenamento è si ripromette di intensificario allarehè 
sarà in Portogallo. Mon è certo convinto di fare miracoli, ma chi conosce quella che egli chiama scherzosamente la sua 
passionaccla e ll suo ardore combattivo non dubita che si prodigherà con tutte le energie — e non sono poche quelle 
di cui dispone — per eccellere e per dar nuoro lustro alla Patria lontana, Anch'egli, coma altri vessilliferi dello sport 
nazionale, è orgoglioso di possedere una fotografia del Duce, con dedica autograta, e di aver servito @ di servire per il 
srianto deall'isiiaa inersiasta sar cui lnttà olbvinetito è oar cul è arnsnia a afirira la viia 





ARTISTI CON LE STELLETTE 


Poi un giorno, allorchè gli orii della caserma han ripagato il fante dello lunghe istruzioni, delle 
marcia, delle fatiche del campo è quasi si rospira aria di villeggiatura, gli si vede lirar fuori dal ta- 
schino interno della giubba una matita; dallo zaino un quadernetto di carta fabriano. La matita con 
quel daffare che s'è avuto al campo, con le manovre a fuoco, s'è rotta a metà (sarà stato quel 
ruzzolone dalla scarpata ch'egli non seppe scendere in piedi). Non fn nulla, 

— Hai un temperino 7 

— St fa al caso, questo coltello fuori ordinanza. 

— Binònò. 

— Séi artista 7 

— Già. 

Molla caserma è come nella vita: se uno è artista, prima o pol si rivela... E allora si metta a 
disegnare l'ambiente così caratteristico che lo circonda e del quale egli & ormai parte integrante. 
Ma ciò ch'egli ama disegnare sono gli aspetti più familiari, vorremmo dire, più domestici della 
ita di caserma, Gli piacerobbe è woro disegnare la guerra, ora che c'è, farla vivere nei suoi tratti 
di matita. Ma non può, Non + ancora giunto il suo tumo, Farse verrà, cero che verrà, Intanto la 
sua querra è questa vita comoda di caserma, comoda per modo di dire se raffrontata a quella che si 
«iva in linea, combattendo; è tuttavia richiamato, dopo tant'anni di borghese, egli ha indossato il 
suo griglo verde con entusiasmo. Ma ora, negli corii sia pur brevi della caserma egli si ricorda 
di essere artista, L'ora del rancio, le Istruzioni sull'arma, quel dormicchiare a cui nella prima ora 
del meriggio molti si affidano stendendosi sul nudo della panca, la fumatina durante ln siesta, @ 
tuli quei fatti che formano l'osistenza quotidiana d'una caserma, offrono motivi muovi alla mailta 
dell'artista è gli è un motivo per lui anche quel viso giovano della recluta chè a un certo punto si 
vela di tristezza pensando a casa con nostalgia. Cose che capitano anche agli anziani. Basta non 
farci troppo caso. 

— Sei artista anche in tempo di pace? 

— E già. Non mi sarò improvvisato qui in casenma, no? 

— Wolevo dire se in pace ci «ivi con un mestiere simile. 

— Quasi, 

— Quasi non è sl. E ti conviene ? lo ci ho un negozio di calzature. Tiravo avanti benino. 

— dal, Il guaio è cho si nasce così. 

— Si dice. Ma si fa presio a cambiare. 

- Forse. Molti infatti quando indossano questa divisa cambiano mestiere per sempre, laggiù 
alla guerra. 
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di essere lormato per un istante in famiglia. C'è chi 4"è steso sulle tavole del lettino. Non dorme: 
ha gli occhi bene aperti. Forse sogna, quardando le lente volute del fumo della sua sigaretta che 
salgono alio 0 s'annullano come appunio il piccolo sogno del fante. C'è chi pulisce li fucile, chi 
so la dome boato, chi legge, chi scrive a casa. Sono i soliti motivi che nelle orè di riposo d'assòo. 
migliano tanto per i lanîi della prima linea che per quelli che sono ancora in cilià, soldati di pre- 
sidio, Ma l'artista ci vode qualcosa di più, egli sa raccogliere in un gestio, in un atteggiamento, in 
uno squardo, in un sorriso lo spirito che li ha generati. Ed ecco l'album riempito. Non sono disegni, 
sono brani di vita vissuta, sono one che un tempo, quando gli anni si saranno accumulati sulle sua 
spalle, certo rimpiangerà. 

Domani forge ci sarà ordine di prendere il ineno, Chi sa. 

La matita dell'artista in grigio verde, correrà altri rischi, certo maggiori di quelli già trascorgi. 
Che importa. Si rifarà la punta, Ma prima che il pittore chiuda li suo album c'è qualcuno che 
s'è avvicinato. 

— Fai vedere? — gli dica, 

— Guarda. 

— Non sapevo ché fossi così bravo, Ora capisco... Como Wi chiami? Dimentico presto 
I nomi iù. 

— Sagola, 

FRANCO M. PRANZO 
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Chie aperalrici intente a trasmettare 
un dispaccio con la telescerivente. 


DONNE ALLA RADIO 


Tornare a Linate significa formare ira vecchi amici. Non intenda 
parlane delle persone, perché quelle cambiano spesso: sono delle 
conoscenze “mobili' che ii ritrovi davanti nei luoghi più diwarsi od 
imparati, mentre vai a spasso 0 fai la guerra. Intendo invece parlare 
dello cose, i fabbricati, le aviorimesse, | prail tenacemente sordi in 
Gini stagione, gli alberi in file ordinate lutto in giro all'orizrante, la 
casette della radio perdute ai margini del campo di volo, a gli aeroplani 
thè, lano, sembrano sempre gli stessi, sempre Il, sormnioni, tranquilli, 
quasi addormentati, ma pronti a scrollarsi bruscamente, a meitersi a 
braniolare è sipigliare le vie del ciela che non hanno segreti per loro. 

Così ho ritrovato Linate. Ma stavolta vi era una cert'aria di guerra 
che senza parere modificava molte cose. Sentinella, corpo di guardia, 
ufficiale di picchaito che girava in sciarpa srrutra, scarsi aeroplani 
civili #d invece un sali è scendi di militari con tanio di matricola è 
di tinteggiatura mimetica. A vedere quel iraffico severo e composio 
copivi, anche se non l'avessi saputo, che c'era la guerra, 

Wi stupirete quando «i dirb che, a mia ralia, mi sono foriamente 
stupito quando ho visto andare in giro in marzo a tante divisa — di- 
vise per uomini @ divisa per macchine da querra — delle ragarro 7 
à tutta prima non ho neppute noiato che anch'esse erano in divisa; 
ma era una divisa così stringata, nella sua elegante semplicità, che 
la mia disirarione può trovarvi una spliegarione, se non una glustifi- 
carione. Poi osservi che, voramante, erano in parecchie, Se ne in- 
iravedevano sul terrarzo dell'aerologista, nelle sale radio, e ne vidi 
alcune che andavano verso là cassita del radiogoniometro è dell'assi- 
stenza al vola. Erano le marconista.,. 

Alla notizia rimbalzata inattesa a una mia domanda, miè con- 
venulo rispondere con un ‘già, già” mollo diplomatico, è rimandare 
a tempo è luogo migliore la caccia alle informazioni. 

Ha guarda, marconista è Linate! Linato che, in un certo senso, po- 
inimmo proclamare un sacrario della radio, perché ivi era siata impian- 
taia la prima scuola por volo cieco degli equipaggi civili; Linate dove 
si poteva, prima ehe in ogni altro campo in Italia, sentir parlare di 
“Z£' e di “"QDN" (per non ciare chè i primi slementi dol gergo 
che imperava in luogo) con tutto ii loro corteggio di dati cabalistici. 

biarconiste! E nòn saltanto. lnfatti ho poluto sapere ben 
altro: aerologia, meteorologia, radiocomunicazioni, radiorilevamenti 
è radibassisionia sonò lulls la aria cose cha fanno quesie 


ragazze. Non è poco, 


Perchè so l'acrologia è la meisoralogia sono dei mestieri non 
dtcessivamento difficili, ed a responsabilità limitata; so lo radioco: 
municarzioni esigono soltanto una conoscenza radiolecnica elevata 
ma, sosianzialmente, non esorbiianie nelle sue difficolià intringechéè, 
quando possiamo ai radiorilevamenti od alla radionssistenza enlriamo 
if un campo nel quale l'abilità lscnica éd il valore operativo sono 
la base stessa sulla quale poggiano le vite degli aviatori in volo, è la 
responsabilità dell'aperaliito è spinta ai limili più elesati. 

Donne alla radio! Ecco una sorprosa che mi ha riservato la vec- 
chia Linate, ma naturalmente non è soltanta li che avrei poluto tro- 
vart quoasie graziose assistenti dei volatori. Dilaiti su molti altri 
campi, in molti altri aeroporti, dawanti ni complessi apparecchi ché 
parlano al lontani aeroplani sospesi fra le nuvole è li guidano sicura. 
mente fino al prato amico, aisi poluto irovarna altrattanie. Attenta, 
sorridenti, ma rigido nel loro compità, precise nel dovere, coscienziona, 
serene è sicure della loro abilità acquistata ad una dura scuola, affi 
nata nel diutumno lavoro, osaliata dal senso di responsabilità alquale 
sono state chiamate nell'ora suprema che traversa la Patria, esse 
vegliano sull'equipaggio in valo, lo seguono, lo informano, lo assistono. 

In tutti i Paesi belligeranti le donne sono siate chiamate a svol. 
gere i più diversi compiti una volta riservati agli uomini; in Italia 
questa sostituzione, veramente realizzata fin qui in misura modesta, 
non è mollo appariscente; ancor più colpisce, dunque, vedere man 
sioni così delicate affidate a mani è menti femminili. 

La prima cosa che venga In manie ad un uomo, in questi casi, 
è la diffidenza, 

E come vanno ? 

— Vanno benissimo; altrettanto bene dei migliori specializzati 
di sesso maschile, 

Toccato, Niente da dire, Ed ora chi mi parla di ciffidenza nei ri» 
quardì delle marconiste troverà in me il più convinto contraddittore. 

Del négto trova che queste ragazze, che volontariamente — in- 
tendete bene 7 — hanno acceliato un compito durò per proparazione, 
per orari di servizio @ per peso di responsabilità, portano all'a- 
viarione un contributo di grazia e di seronità che le mancara. Ali 
rigide, motori urlanti, fredde canne di mitragliere, tinteggiature 
mimetiche da ramarri, tuie a chiusura lampo, carte di rotta, stru- 
menti ghignanti con i loro quadranti fluorescenti... Vivaddio, ora ci 


sono anche dei sorrisi, in aviazione! A. S. VII 
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A destra, dall'alto: 

Al lavano nell'ufficio telegrafica fra 
tiechettio di tasti e frusciare di 
tona - Seguendo col teodalite il 
volo di un pallone:sanda. 





li pallone-sonda che rivelerà la 
difetionhe è l'intensità dei venti 
sla per essere lanciaglo 
Solto; Una marconista, cuffia alle 


ortechie, traduce in parole i mi- 
Sterioszi segni captatli all'etere 





ni 








PER LA VITTORIA 


RAION FIOCCO 


LE VITTORIOSE FIBRE TESSILI ARTIFICIALI CHE CON 
iL LORO VALIDO APPORTO AL FABBISOGHO TESSILE 
DELL'ITALIA IN ARMI CONTRIBUISCONO AL RAGGIUN- 

GIMENTO DELLA SICURA VITTORIA E 
PROPAGANDA 


a TALVISCOSA 


18 Lr 















BANCA POPOLARE DI MILANO 


Società Cooperativa Anonima - Fondata nel IS65 


CAPITALE L, 34.220.450 - RISERVE L 22,3668.54] 
al 31 dicembre 194] - XX 


SEDE CENTRALE 
MILANO 


piatta FRANCESCO CRISPI, è 


4 FILIALI - TT AGENZIE IN PROVINCIA 
18 AGENZIE IN CITTÀ 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANGA - LA PIU' ACCU- 
RATA ESECUZIONE DI TUTTI 1 SERVIZI BANCARI 


Sorvizio distriburziano è «endita del valori bollati nella Lom- 
bardia In unione con la Cassa di Risparmio della PP. LU, 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASS 
CURAZIONI E LA PARTECIPAZIONE DEI 
SUOI ASSICURATI AGLI UTILI ANNUALI 





Fin dal 1930 l'ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI ha concesso ai 
suol assicurati la partecipazione agli utili 
dell'Azienda sulla base delle tariffe comuni 
approvate dal Ministero delle Corporazioni 
e cioè senza alcuna maggiorazione delle 
tariffe stesse. L'importante concessione ri- 
sulta in tal guisa completamente gratuita 
per gli assicurati del grande Ente di Stato. 


Un provvedimento di così alto valore mo- 
rale ed economico è stato possibile a causa 
anzitutto della potenza finanziaria dell'Isti- 
tuto ed inoltre per il fatto che l'Ente non 
ha finalità di lucro e non ha azionisti da 
retribuire. 


















Per misurare il valore positivo di questa 
eccezionale concessione dell'Istituto basterà 
sapere che nelle risultanze dell'ultimo eser- 
cizio sono stati assegnati agli assicurati 
dell'Istituto oltre 


33 MILIONI E MEZZO DI UTILI 


Dal 1930 (primo anno di assegnazione degli 
utili) sono stati attribuiti a tal titolo agli 
assicurati oltre 290 MILIONI DI LIRE 
e circa 222 milioni sono stati versati allo 
Stato, Si rileva al riguardo che tale versa- 
mento, effettuato annualmente e direttamente 
al Tesoro dello Stato, in cifra pari a quella 
attribuita agli assicurati, ha avuto inizio” 
dall'esercizio 1934, 
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Tradizione e Tecnica 


La Saxietà Telofunken # uno dello poche cpieade del mondo, 
taltiignane in agni conguina lecaica. che Bienno cssualtà il com» 
pito di ichivdere, 

o vantaggio è per il pregneno dell'umanità, 

en compo speciale dello itienza anzitutto medionie siviemantizi 
lavori di ticerco cd siperimenti Grganicamente ferseguiti, 


Dalle prime, intubanti siperienze dello fina del iteolo scorso ha 
toria dello rodisigenico mandiole è ifoio impre determinato ad 
affiancoto dalle scoperte della Telefunkea iîîò do raggiungere 
l'attuale slevatiziimo lrrélla 





LEFUNKEN 


dei modernissimi impianti Telefunken per le samunicazioni e la 
novigorione cente, morlilime & terrestri, | 

dei giganteschi traimettitori radistelegrofici e rodiofonici Tele. 
funkan di tutti i poesi del manda, 

degli impionii specioli per studi di rodiodiffuziane ciresdore, 

dei trasmettitori è ricestiari per talevisiane, 

degli impianti elgitroacustici di agni polgato, 

delle valvole Telefunken iroimittenti e ricesanti laigamente viote 
in tutta il mondo & 

dei rodiaricerltori Telelunken, sinonimo di perfezione in tutit i 
continenti 
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BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 









123 SEDI 


SEDE DI MILANO 
AGENZIA N. 1 
AGENZIA N. 2 


E AGENZIE 


Via S. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linee) 
Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 55514 
C. Buanos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788.23523 











L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente  fruttifero 
e compie lutte le operazioni di banca 
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PERFETTI STRUMENTI DI PRECISIONE PER LA POTENZA DELLE ARMI ITALIANE 





SAN GIORGIO 


SOCIETÀ INDUSTRIALE PER AZIONI 
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sud paipolo, o Ti cotloggio 


Corde, 


ENT’ANNI 


28 ottobre 1922 - 28 ottobre 1945: è il cammino di almeno 
uni secolo nella storia della Nazione. 

Dalla umiliante condizione di piccolo Stato, che la sovar- 
chieria predatrice delle maggiori e più ricche potenze alleate, 
ricattanti con la minaccia della fame, spogliarono dei diritti di 
una grande vittoria conquistata con l'eroismo dei propri figli, 
alla ribellione che afferma un diritto di vita è di espansione è 
per questo affronta la minaccia di cinquantadue Stati reclutati 
a guidati dalla prepotenza della arcipossidente Inghilterra: 
l'italia di Mussolini ha conosciuto l'asprezza della lotta ma an- 
che l'ebrezza della vittoria. 

Da moltitudine di popolo rinchiuso nello stretto e meschino 
orizzonte della vita di casa, nella politica del giorno per giorno, 
sfidutiato e senza altra passione che la mischia faziosa dei 
partiti e la lotta di classe — che ne. sowvertivano l'ordine 
è la vita a Nazione compatta, orgogliosa delle glorie del 


passato, animata da una nuova feda in se stessa è dal pro- 
oral al'ree ai pea i #icia ilainiholoe altentitanis sala Finn manto - rif 


proprie forze, avviata alla soluzione giusta a umana del suo 
problema sociale, l'Italia di Mussolini ha conosciuto FREDO 
della lotte, ma anche l'ebrezza della +ittoria, 

E oggi, dopo fre anni di querra, anche nelle ore più grawi, 
questa Italia mussoliniana ha quanto mai fede in se stessà, 
perchè dalle energia morali e dalle forze materiali chè un Regime 
rivoluzionario le ha creato, trae la ferrea, incrollabile volontà 
di vincere a qualunque costo, per non tradire la propria storia, 

Da vent'anni il popola italiano segue il Duce del Fascismo 
con affettuosa devozione, oggi ancor più di sempre, e dimostra 
di essere non soltanto consapevole, ma fiero, delle conquiste 
conseguite nel primo ventennio mussoliniano, poichè sente.la 
grandezza storica delle tappe raggiunte è superate con. prodi- 
giosa ascesa; sente che vette sempre più alte lo attendono. 

Arrestato il Paese sull'orlo dell'abisso morale. e sociala; 


‘liquidate le proterve ostilità che .ne attraversavano la strada, 


l'ordine dello Stato è reintegrato nella sua sovranità; la forza 


costituzionale dello Stato è. riplasmata secondo una disciplina — 


licia 








diventano veramente l'espressione genuina delle forze operanti 
del lavoro, della economia e della scienza, 

Restaurati sono tutti i valori dello Spirito: quelli della Reli- 
gione, della Patria, della Famiglia. 

La gioventù è inquadrata in un unico organismo che ha la 
responsabilità della sua educazione fisica e morale, civile è mi- 
litare, coordinatamente alla scuola, che ha eliminato l'analfa- 
betismo ad offre a lutti un avviamento al lavoro utile per la Na- 
zione. Nessuno oserà negare il raggiunto miglioramento della 
razza nell'aumento del suo wigor fisico, nella diminuzione delle 
anormalità antisociali, nella divulgazione dei merri di cultura 
popolare, nella rigenerazione dei suoi ideali. 

Le opere pubbliche hanno dato all'Italia un valto nuova è 
costituito un ingentissimo patrimonio strumentale per l'incre= 
mento dell'economia, per lo sviluppo della tecnica è per il pro- 
gresso civile, con la creazione di nuove città è di nuovi quartieri 
nelle vecchia, con la restituzione a dignità delle vestigia secolari 
di Roma e delle altre città insigni, con la esaltazione monumentale 
della nostra Era, con il rinnovamento è la intensificazione della 
viabilità, con la moltiplicazione degli Istituti scolastici e ospita. 
lieri, con la costruzione di acquedotti, di ferrovie, di autostrade, 
di bacini montani, di impianti idrici, di porti. Il panorama sembra 
non aver confini. 

La geniale e.antiveggente iniziativa dell'autarchia sospinge 





il Paeso alla conquista dell'indipendenza economica. Fer rag- 
Qiungerla si impiegano nella lotta le nostre migliori capacità 
cCisatixe di lavoro con la battaglia del grano, col rimboschi» 
mento, con la bonifica integrale, che nella redenzione dell'Agro 
Pontino, alle porte di Roma, ha dato un esempio ammirato 
da tutto il mondo; con la elettrificazione ferroviaria e industriale, 
è, in particolare, col potenziamento del patrimonio idroelettrico 
da sostituire al carbone minerale: con la istituzione di aziende 
di interesse pubblico per la ricerca mineraria e la «alorizzazione 
del sottosuolo: con la moltiplicazione di imprese per lo sfrutta- 
mento di tutte le risorse surrogabili alle materie prime in possesso 
dei paesi stranieri, incrementando tutte le produzioni agricole, 
manifatturiere ed aumentando il flusso degli scambi internazionali 
compensati, È il cammino della civiltà fascista, 

L'ordinamento sindacale è comoratiro, che risolve Il pro- 
blema degli antagonismi cari al regime liberale fra lo Stato è 
l'individuo è fra le varie classi sociali, viene instaurando || 
contrello dello Stato sull'economia, stimolando e subordinando 
l'iniziativa privata ai fini di un interesse jenerale, mentre imposta 
le basi di una equilibrata giustizia sociale, attraverso le speciali 
istituzioni giuridiche, economiche, previdenziali ed assistenziali 
a favore di chi lavora, Con l'Opera Nazionale '‘Matemità e In- 
fanzia", con le colonie estive per i figli del popolo, con 


la attività culturali, Sportixe e ricreative del “"Dapnalavoro!- 





| 


com gli assegni familiari è l'assunzione della famiglia a 
titolo preferenziale nella vita sociale; con lo sviluppo del- 
l'edilizia rurale, con le provvidenze speciali per la ruralità 
@ per il lavoro dei campi, con lappoderamento a compar- 
tecipazione del latifondo per i contadini, sono realizzati altri 
cosfficienti per una sempre maggione diminuzione delle spro- 
porzionate distanze sociali. 

Il retroterra libico, riscattato dalle manomissioni ché 
aveva subito durante Valtra querra, traziormato è reso 
fecondo con la bonifica e con la quotizzazione a migliaia 
di famiglie coloniche italiane, per una parte, & per l'altra 
a coltivatori arabi, ed il miracolo delle attività civilizzatrici, 
impareggiabili, rapidamente effettuate nell'Africa Orientale, 
han dato un esempio decisivo della maturità colonizzatrice 
della Nazione italiana. 

La “Questione romana", che turbava la coscienza cattolica 
del popolo italiano e che offriva armi ai nemici della Chiesa di 
Roma e dell'Italia risorta, è stata eliminata con i Patti della 
Conciliazione. 

ll potenziamento delle virtù eroiche del combattentismo 
italiano è la politica di rivendicazione dei diritti del nostro po- 
palo prolifico e lavoratore è delle nostre doti d'ingegno artistico 
e scientifico, sono altrettante tappe della giusta è lungimirante 
politica mussoliniana. 


l 
attenti del desert suscitando ondate di fede e di esullanzpacga 


Si 


Erra grandemente chi crede che qualche istituzione, fonda- 
mentalmente rivoluzionaria, sia riuscita fallace, specialmente 
per quanto riquarda la disciplina economica è la collaborazione 
delle categorie produttive e deli ceti sociali. ll popolo, nel sua 
istintivo buon senso, comprende che imperfezioni o deficienze 
sono in parte da attribuirsi ad errori di esecuzione ed in maggior 
parte al fatto che si tratta di Istituti ed organi nati in breve tempo, 
e che nelle loro prime esperienze funzionali hanno dovuto muo- 
versi in condizioni di eccezionale difficoltà, date da una querra 
totalitaria come quella che si combatte e che impegna tutta la 
economia di un Paese scarsamente provveduto di risorse. Sono 
prove oltremodo pesanti e dure, sufficienti ad abbattere Istituti 
assai meno giovani e più esperimentati, 

È onesto anche affermare che, forse, non sempre nè tutti | 
collaboratori del Duce, nel seguire le Sue direttive, ne abbiano 
compreso pienamente la concezione creatrice e sieno stati 
all'altezza della situazione. 

Certo è che al corporativismo fascista si ispirano ed attin- 
gono esempio le nuove correnti di tutti i popoli che vogliono 
liberarsi dal dominio capitalistito senza cadere nella barbaria 
bolscevica. Sta di fatto che, non solo in certi paesi meutrali 
d'Europa, bensi perfino negli stessi paesi nemici, sempre più 
spiccatamente si manifesta la tendenza ad imitare questa o 
quella caratteristica del Fascismo. Certi atti e discorsi di uomini! 
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Gli occhi negli cechi, il Duce passa in rassegna fanti e ‘marinni della piazzaforte di Tobruk, 
Poco più tardi essi dimostreranno, coi loro indomito coraggio, che a Tobruk non si passa più. 


Mella pagina precedente: Una carretta militare è stata prosa d'assallio da un gruppà di soldati, marinai, autieri, guastatari, avieri. Hanno voluto 
in mezzo a loro il Duce per dirgli che lo spirito, con cul essi combattono, è sempre quello di allora; dalle vecchie camelie delle squadre d'azione. 


di Governo anglosassoni dell'uno a dell'altro Oceano, e certi 
atteggiamenti antiparlamentari della loro stampa, sono in pro- 
posito eloquentissimi. 

| fascisti della vecchia guardia, cho devotamente hanno 
seguito Benito Mussalini dalla vigilia in ogni ora, con l'orgoglio 
di avergli creduto ed obbedito per primi, sanno che il cammino 
percorso in questi venti anni è la realizzazione di tutti gli ideali 
concepiti dal Duce, e consegnati alla Rivoluzione fin dalla prima 
ora. Questi fedeli sono sempre in ogni azione al servizio di quegli 
ideali e del Duce, fieri di dare ai giovani, che sopraggiungono, 
l'apporto della loro esperienza vissuta, 

Ma tutti — giovani e vecchi — dobbiamo dare piena ed 
assoluta dedizione al grande Capo che sorse dal ceppo mille- 
nario della stirpe nell'ora cruciale, per suscitare nel popolo 
nuove energie rigeneratrici a che nell'azione di Condottiero ha 
dovuto non soltanto sgominare ostilità possenti ed accanite, 
ma anche vincere avversioni comunque dissimulate o mimetiz- 
rate, resistenze ostinate nella passizità dell'abitudine, a superare 
la diffarenza di statura tra la Sua mente, che è quella di un Genio, 
è quella degli altri intomo. 

Altra celebrazione del Yentennale Egli avera concapita. 
È bene oggi ricordarlo. 

Per il 1942 Roma si preparava ad accogliere la competizione 
pacifica delle Marioni di tutto il mando nella Mastra dei bia» 


gressi conseguiti in ogni campo. Così, gli esponenti della ca- 
pacità degli altri popoli avrebbero potuto anche giudicare con 
diretta conoscenza l'Italia fascista. 

E si deve, inoltre, ricordare che, pur senza affidarsi ad illu- 
sioni pacifiste, il Duce si era rifiutato di disperare totalmente 
della facoltà di discernimento e del senso di responsabilità 
dei governanti di popoli e si era proposto di cercare ogni via 
per il raggiungimento graduale e pacifico della giustizia interna- 
zionale, beninteso mirando anzitutto ai diritti dell'Italia. La 
proposta del “Patto a Quattro" e l'iniziativa di Monaco ne sono 
le prove irrefutabili. 

Ma le forze occulte dell'ebraismo che speculano sul disor- 
dine intemazionale, e gli Imperialismi ultrapossidenti è pluta- 
cratici dominanti in Inghilterra, in Francia e negli Stati Uniti 
del Nord America, hanno preferito la guerra ad un sistema di 
collaborazione basato sul riconoscimento delle necessità di vita 
dei popoli mutilati, diseredati e sfruttati, anche a costo di scate- 
nare muovamente la barbarie bolscevica, che il Fascismo aveva 
saputo allontanare dall'Europa occidentale. 

Il popolo italiano esalta il primo ventennale mussoliniano 
giurando al Duca la inflessibile volontà di conquistare, insieme 
ai popoli alleati nella Rivoluzione è nella guerra rivoluzionaria, 
la Vittoria delle forze dello spirito, del diritto e del lavoro, sulle 
farsa dal malerialismo anticristiano, dell'oro è dalla rapina. 








| SIMBOLI E GLI ESEMPI 


Ogni epoca si riassume è s'inquadra nella storia, per le 
opere compiute e per | simboli espressi. 

Vent'anni dicronache del Fascismo traboccano di entrambi 
questi elementi eterni che sì proiettano nell'avvenire, costi- 
tuendo il più sicuro pegno di continuità nello spirito e nelle cose. 

Sopratutto i compagni di marcia, i maestri e gli apostoli 
balzano alla memoria e rivivono nel quadro di ogni rievoca» 
zione, Così i Quadrumviri, Michele Blanchi e Italo Balbo. Due 
puri soldati dell'idea, ritornano in questo giorno radioso di 
esenti è di ricordi dalle lontananza remote del tempo, ombre 
mutate in spirito, idealmente vivi è presenti. Non ritroviamo più 
i loro rolti nella massa sempre più compatta e forte del grande 
esercito fascista. l loro occhi, che un tempo s'erano empiti di 
avvenite, non vedono più questa nostra Italia fattasi grande a 
potente, ma tutti i loro vaticini si sono avverati, la fede, per 
cui tanto lottarono e per la quale morirono, ha trionfato su tutto 
e su tutti. Due nomi che si accompagnano e sono indissolu- 
bili dalla storia del Fascismo; elemanti essenziali del suo dive- 
nite a ciascuno di essi fu come una tappa dell'immenso cam- 
mino, già percorso; fu come una méta raggiunta. 

Così Costanzo Ciano, l'Eroe di Buocari, “medaglia d'oro" 
tra le più intrepide che siano sorte dalle gesta marinare che il 


Regime anche nei compiti di più grave responsabilità, ebbe 
sempre fedelissimo gregario. i 

Ed infine, più alto tra tutti: Amaldo, Fu Egli uomo o santo ? 
Spirito diritto e chiaro, ingegno inconsueto, fu il sereno appas- 
sionato instancabile collaboratore d'ogni ora del suo Grande 
Fratello. Di Amaldo ci resta più che l'esempio: ci resta un 
decalogo di vita, poichè col suo pensiero e le sua opere egli 
creò una mistica del lavoro, dello studio, dell'azione. DI Ar- 
naldo ci restano monumentali insegnamenti di fede, che ogg! 
guidano e sempre guideranno nel loro divenire, le nuove gené- 
razioni del Littorio. Di Arnaldo ci resta l'etica nuova del vivere 
da Fascisti intemerati e incontaminati e la sua luce di bontà 
irradia perenne dal suo mondo remoto dov'Egli riposa, riter- 
nato spirito e idea. 

A questi quattro Caduti per l'onore e la gloria della RI- 
voluzione, che ne son diventati simboli luminosi, va il pensiero 
memore di chi continua a marciare. Essi cl appaiono in PETS 
fila, sorretti dalla stessa fede d'allora. Ma non sono soli. L 
segue una colonna innumere di eroi, di martiri, di waloros!. 
Perchè | nemici possano prewalere della Riwoluzione Paga 
bisogna ch'essi passino sul sangue di questi apostoli. Ma tu 
un popolo è ormai in armi è fa buona guardia. 
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NEL VENTENNALE 


La “Harcia" continua: gloria di armi e fulgore di idee. 

L'italia insorta il 28 ottobre 1922 contro il complesso politico che più non rispondeva all'animo e alle esi- 
genza della Nazione, è la stessa Italia che ha firmato il Patto d'acciaio e il Tripartito e si è schierata in campo 
contro le demoplutocrazie: assoluta cosrenza nei principi a incrollabile costanza nelle direttive distinguono 
il cammino della Rivoluzione fascista. 

La querra, assorbendo tutte le energie del popolo italiano è irrigidendole nella volontà di vittoria, non 
deve distrarre il nostro ricordo; la “Marcia' è stata la premessa indispensabile alle conquiste e agli sviluppi 
storici del Fascismo che in ogni campo, dal politico al sociale, all'economico, al militare, hanno fatto del- 
l'Italia una potenza di primo ordine. 

Per i padroni del mondo, questa progressiva sms della potenza italiana, che urtava interessi e susci- 
tava gelosie, costitui la ragione egoistica e la base politica dei vari tentativi di accerchiamento e di coalizione, 
culminati nel crimine sanzionista; all'Italia di Vittorio Veneto i padroni del mondo awrebbero preferito quella 
di Caporetto, all'Italia di Addis Abeba quella di Adua, alla compatta Nazione fascista quella parlamentare, 
divisa dalle idee e dai partiti. E così, nella speranza di un ritorno all'antico, alimentarono all'estero l'antita- 
scismo, che in questi venti anni trovà in Francia, in Inghilterta è megli Stati Uniti la sua vera Patria. 

Non dimentichiamo, celebrando il Ventennale, che i nemici della Camicia Nera sono anche i nemici del 
tricolore; e che la ragione dominante dell'inimicizia è appunto il fatto che sin dal 1922 Partito e Nazione costi» 
tuirono un binomio inscindibile, e gagliardetto fascista è bandiera nazionale un unito simbolo di amor patrio, 

Oggi con la siessa decisione di venti anni fa, l'Italia entra nel suo terzo decennio di Regime fascista: la 
Rivoluzione prosegue nella guerra e si accentuerà dopo la vittoria. La guerra è una fasa necessaria perchè la 
rivoluzione abbia i suoi sviluppi sociali ed economici. Una nazione geograficamente compressa è obbligata 
a comprimere anche la sue idee e la sua economia: il 28 ottobre 1922 sono cadute le barriere interne; la guerra 
che ha vent'anni di distanza combattiamo halo scopo di far cadere quelle esterne. Il mondo deve convincersi 
che i popoli hanno i loro periodi di crescita; che l'Italia è in uno di questi periodi; che il Fascismo è il pen- 
siero rivoluzionario che ne è scaturito; è che le rivoluzioni hanno sempre trionfato delle conservazioni, 

Nel Ventennale, non ci può essere ché un proponimento: Vincere! è portare più in là gli sviluppi della 
Rivoluzione, che vixemmo fin dagli inizi, per consegnamne la fiaccola sempre ardente alle nuove generazioni. 
Le quali avranno ancora molti compiti da svolgere, difficili e complessi, come già i nostri, perchè la storia mai 
si esaurisce e perchè la dottrina mussoliniana è tale mole che, a realizzarla, non anni ma secoli occorreranno; 


ma ricevendo da noi, tuttora in moto, impulso e ardore, proseguiranno il cammino rinnovando ad ogni tappa 
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PER LA CELEBRAZIONE DEL VENTENNALE 


Le forze del Partito 





e delle organizzazioni dipendenti 
al XXVIII ottobre dell'Anno XX 


Fasci di combattimento . 

Gruppi universitari fascisti 

Gioventù italiana del Littorio. 

Fasci femminili 

Massaie rurali È & 

Operaie e lavoranti a domicilio 

Studenti stranieri . a 

Associazione fascista della Scuola 

Associazione fascista del pubblico impiego . 
Associazione fascista degli addetti aziende di Stato 
Associazione fascista dei ferrovieri 

Associazione fascista dei postelegrafonici 

Opera nazionale dopolavoro . ; 

Comitato olimpionico nazionale italiano. 

Istituto nazionale di cultura fascista 

Associazione nazionale famiglie Caduti in guerra 
Associazione nazionale famiglie Caduti Aeronautica e sentita del volo 
Unione nazionale ufficiali in congedo d'Italia 
Gruppo delle Medaglie d'oro al valore militare . 
Istituto del Nastro azzurro 


Associazione nazionale ‘Nastro trisilata per decorati al valor civile, 
di Marina e di Aeronautica . , : ; ; 3 x 


Associazione nazionale mutilati e invalidi di guerra . 
Associazione nazionale combattenti 

Legione volontari d'Italia 

Reparti arditi d'Italia 

Legione garibaldina 

Reparti d'Arma e Specialità . 

Centro alpinistico italiano , 


Numero degli 
pepate nan 


4.770.770 
159.297 
8.754.589 
1.027.409 
2.491.792 
864.922 
875 
189.615 
396.865 
153.421 
158.582 
87,645 
h.612,294 
740.980 
211,990 
379.284 
6.202 
301.532 
126 
23.668 


3.500 
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5.989 
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VECCHIA GUARDIA 


"La guerra si combatte con tutte le armi, ma la si anima con i valori dello spirito". È un pensiero che ho 
ritrovato nel taccuino di un combattente di Marizai. Bello. Vorrei aggiungere: “ad è con | valori dello spi- 
rito che la si vince", 

In vent'anni di vittorie fasciste, strappate in ogni campo, questo è stato dimostrato, con prova e riprova, 
mille volte. 

I valori dello spirito: la fede, la volontà, il coraggio, il dovere, l'offerta sono le sole materie prime di cui 
noi Italiani abbondiamo. 

Se ci fossero mancate anche queste chissà per quant'altri secoli avremmo dovuto portare le armi dallo 
straniero, Tant'è che quando si tentò di disconoscerlì, il Paese fu vicino a slittare nelle fauci paurose del 
bolscevismo. 


La Vecchia Guardia fu ricca di forze spirituali sin dalle sparute squadre, quelle che, diventate legioni, 
martiarono su Roma. 

Da allora sano trascorsi due decenni, quanto sarebbe bastato, evidentemente, perchè uomini che furono 
ininterrottamente impegnati nella più dura azione potessero accusare stanchezza fisica, desiderio di riposo. 

Ma ciò non avviene per la Vecchia Guardia. 

Difatti, gli squadristi, dopo di avere largamente partecipato alle precedenti campagne del Fascismo, stanno 
dando in questa guerra una prova assolutamente eccezionale. 

Essi, all'inizio di questa querra, si trovavano già fra le categorie in congedo assoluto, o comunque senza 
più alcun obbligo al servizio di prima linea; e non potevano nemmeno essere accolti nei battaglioni della Mi- 
lizia ai quali, come è noto, si appartiene solo fino al trentaseiesimo anno di età. 

Ha furono tali è tante le sollecitatorie che si volle tentare l'esperimanto. 

Sorse così un primo battaglione squadristi (il 7*) composto di camerati lombardi, che venne inviato sul 
fronte greco-albanese nell'apica primavera del 1941. 

Cosa abbla fatto, come si sla comportato, può essere detto in brevi parole: da Valona a Tepelani, passa 
in Val Drino scavalcando altre unità; viene inserito in un raggruppamento CC, NN., con questo rompe al Km. 21 
e si pona all'inseguimento del nemico in fuga. 

Terminata la campagna il 7* battaglione squadristi è fatto rimpatriare come premio del valore dimostrato; 
senonchè, dopo appena qualche settimana, i mai stanchi vaterani ritormano supplici alla caserma della “Car- 
roccie", a quelle della "Farrea", della “Cairoli”, della "Laonassa", della "“Garibaldina". 

Cosicchè nell'agosto dello stesso anno il 7° squadristi è inviato in Dalmazia ove, appena giunto, viene in- 
corporato in unità dell'Esercito ed impiegato sul crinale delle Dinariche. Lo coglie lassù il duplice assedio 
dell'inverno è dei ribelli, assedio che si protrae sino all'aprile, e durante il quale quei valorosi camerati hanno 
subito disagi da leggenda ed hanno affrontato da prodi tutti gli assalti del nemico. Basta ricordare fra | tanti 
l'ervico Aurelio Pozzi, 

La prova data da questo fiero battaglione fa meritare l'ordine del Duce di esaudire le pressanti insi- 
stenze del camerati squadristi delle altre regioni d'Italia. 

Vediamo così, in ordine di tempo, il battaglione squadristi “Toscano", quello "Emiliano", il "Vespri", 
il "Tevere" a il ‘““Nizza". 

Potrebbero essere già scritti lunghi brani di storia per ognuno di questi. 

Lungo il margine occidentale dell'intera penisola balcanica, essi sono ben noti, Na hanno detta, ne di- 
cono ogni giorno le autorità politiche, militari e amministrative di quelle terre, 

Mel dubbio di non essere considerati in piena efficienza fisica, gli squadristi di un battaglione, il “To 
scano", rifiutano la paglià loro distribuita per giaciglio, e bisogna intervenire con ordine categorito da Roma 
per farli desistere. 

Nel dubbio di essere considerati sospinti da una facile, infiammata retorica, alla frase a loro rivolta in 
un campo di addestramento di squadristi, con la quale si parlava di “stupenda eterna giovinezza", veniva con- 
trapposta, con cosciente costruttiva fierezza, quella di “solida vibrante maturità", 


Così, la Vecchia Guardia, infiammata dalla fede e temprata nel fisico, consolida i ranghi e tiene ben salde 
iù diisna la armi. narchà frama di amara sar l'italia facciata a di adia inaetinanibiila contea tutti | asian) narmiei. 
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L'EDUCAZIONE DEI GIOVANI TRIONFO DEL. FASCISMO 


"Moi vogliamo che i giovani raccolgano la nostra fiaccola, 
s'infiammino della nostra fede e sianò pronti è dacisi a conti. 
nuare la nostra fatica”. 

Questa affermazione del Duce, fatta nel distorsò per il 
primo decennale della Marcia su Roma, si può dire che espri- 
ma, in sintesi, la costante direttiva del Fascismo di fronte alla 
nuove generazioni e indichi la ragione per cui l'educazione 
dei giovani è stata sempre una méta essenziale nell'azione po- 
litica del Regime. 

In un movimento rivoluzionario il problema della gioventù 
non ammette dilazioni e discontinuità; la sua sana soluzione 
è il segreto della potenza e delle fortune dei popoli, che vo- 
gliono fare veramente la storia. 

Che il Regime abbia sentito il problema nella sua necessità 
e nella vastità della sua portata, è provato da quella che noi pos- 
siamo ritenere una felice cointidenza, ma cha tbbe una chiara 
determinazione nella mente del Duce. 

Due leggi, infatti, ambedue fondamentali, portano la data 
del 3 aprile 1926, L'una rileva tutto il carattere rivoluzionario 
nel campo palitico è sociale — sulla disciplina giuridica dei 
rapporti collettivi di lavoro — che preludè allo stato corporativo; 
l'altra inquadra giuridicamente la gioventù nello Stato. 

Si compie così nel 1526 un passo gigantesco nella storia 
dell'umanità. Una radicale soluzione del problema sociale, 
assillo delle passate generazioni, veniza a soddisfare e contem- 
perare le aspirazioni delle classi in armonia dell'ordinamento 
politico, È quesia nostra concezione una superba conquista e un 
punio fermo, che segna l' orientamento della società modema. 

Per la prima volta poi, dalla caduta di Sparta, sorge l'orga» 
nizzazione della gioventù nello Stato è per lo Stato. 

È chiara l'interdipendenza delle due soluzioni. 

Ad una concezione rivoluzionaria dello Stato doveva cor- 
rispondere la formazione di una coscienza rivoluzionaria, essendo 
il Fascismo rivoluzione totale, poichè investe a vivifica tutti gli 
elementi essenziali posti a base dell'umana convivenza. Ed è 
in questa penetrazione e vivificazione dei fondamentali valori 
umani il suo diritto e la sua funzione universale per il sorgere 
di una muova civiltà. 

Era compito dell'educazione preparare lo strumento ivo 
dei nutvi principi, corroborare di fede gli animi, per tradurre 
in azione, gli ideali, in modo che il rivolgimento compiuto po- 
nesse su di una nuova base morale, polilica ed economica, 
la civiltà umana. 

Ad una forma totalitaria dello Stato doveva corrispondere 
una educazione totalitaria, sia rispetto all'elemento quantita- 
tixo, perché essa non fosse il privilegio di pochi, sia rispetto 
all'individuo, perchè fossero in lui evocate tutte quella forze 
spirituali, che saggiamente contemperate, potessero suscitare 
quell'armoniosa unità di intenti cui solo spetta la denominazione 
di personalità, 

A tempi eroici doveva corrispondere una educazione eroica, 
che inculcasse l'amore è la santità della vita, per ideali sempre 
più alti, 

Da qui, l'ampio respiro dato alla vita del giovane nelle 
nostre Organizzazioni, le quali segnano un cambiamento totale 
nell'indirizzo educativa, che ha permesso il sorgere di una co- 
scienza assolutamente nuova, che finora non si trovò, se non 
forse eccezionalmente, in singoli individui, giammai però come 
coscienza generale e nazionale, 


Piimsslàs siaasrha è nransilnon mroemenia nralio sbnviao GFlilialia 


e d'Europa trova all'altezza del loro compito e della loro talee 
sione i giovani di Mussolini. 

Dalla avanguardie giovanili della vigilia, felici di vivere 
nella rovente atmosfera del combattimento e del sacrificio, fino 
ai battaglioni di Bir el Gobi, tutta la storia del Fascismo è illu- 
minata dell'entusiastico e disinteressato consenso dei gievani. 
Tra i Martiri gloriosi delle avanguardie, che giovinetti si sacri- 
ficarono accanto ai gagliardetti neri, nell'ardore di una dedi. 
zione appassionata alla Causa, e | Giovani Fascisti che non 
arretrarono di un passo sotto l'urto del nemico, vi è tutto un 
ciclo di educazione spirituale che ha dato pieno i suoi frutti, 
Vi è la realizzazione di “quel sistema di educazione e prepara» 
zione totalitaria ed integrale dell'uomo italiano, che la Rivolu- 
zione fascista considera come uno dei compiti fondamentali 
e pregiudiziali dello Stato, anzi il fondamentale’, 

Nel Ventennale della nostra Rivoluzione ci è dato non sol- 
tanto rilevare questa continuità di oriantamento ideale, ma anche 
il suo pieno accoglimento, diventato necessità europea, da parte 
di questi Paesi che vogliono affermare, in senso costruttiva, 
l'idea della Patria, nel quadro del nuoro ordine. 

Il recente convegno di Vienna, per la costituzione dell'As- 
sociazione Giovanile Europea, ha dato modo infatti di consta- 
tare che, le direttive fissate dal Fascismo per l'assistenza e la 
educazione fisica e morale dei giovani, sono divenute oggi una 
norma per tutta la gioventù europea, tesa verso quel grande 
destino che i combattenti, con il loro sacrificio, conquistano 
sui campi di batlaglia, 

L'unità della Gioventù europea — nel campo della cultura, 
dello sport, dell'educazione morale, della preparazione politica 
e dell'istruzione premilitare — in nome di quegli stessi ideali 
per cui l'Italia fascista ebbe ad iniziare l'educazione totalitaria 
delle sue generazioni, rappresenta per la nostra Rivoluzione, 
in questo glorioso Ventennale di guerra, il segno certo della 
sua affermazione. 

Allo stesso modo lo rappresenta il concorde riconoscimento 
dato al complesso dei nostri Istituti, che costituiscono un punto 
essenziale di riferimento, per quanti ritengono fondamentale 
l'organizzazione dello Stato in senso modemo. l 

Le direttive dell'educazione giovanile si orientano 099! 
verso questa nostra esperienza veramente originale e rinnova» 
trice che, nella sua essenza rivoluzionaria, realizza nuove isti* 
tuzioni aderenti al proprio spirito unitario e guerriero, dando 
loro il grande compito di sviluppare e perpetuare i principli è 
le conquiste del nuovo ordine. 

Noi Fascisti possiamo quindi valutare, con compiacente 
orgoglio, quanto la Rivoluzione ha compiuto, in venti anni di 
dura fatica, per l'educazione delle nuova generazioni. 

Il Fascismo ha avuto e ha piena fede nella gioventù, che 
segna il destino dei popoli. Essa rappresenta la poesia * L 
trionfo della Rivoluzione, è anzi essa stessa la Rivoluzione, che 
continua sulle ampie e sicure vie del futuro, impersonala Lg 
forze nuove che l'educazione totalitaria forgia nel mome Luni 
nuovi ideali, 

Il giovane dell'età nuova, questo superbo tipo umano agrapre 
sorretto da una disciplina cosciente e severa, vigoroso 8 pronto 
all'azione, accarezza il nostro orgoglio e incoraggia la nostra 
opera intesa ad assicurare, in una organica attività ragolatrice» 
la continuità della Rivoluzione; la quale, con i suoi ideali educati!» 
diventa un modo unitario di vita e realizza, nella superiore ser 
dalla onlirléia & dalla cassileia ll sà telonio. 
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LA STAMPA NEL CLIMA RIVOLUZIONARIO 


Il 17 ottobre 1922 Mussolini convocò a Milano, nella Casa del Fascio, i direttori dei quotidiani a dei setti- 
manali fascisti. Aveva deciso la Marcia su Roma; e, proprio la sera innanzi, aveva dato gli ordini per l'insurre= 
zione e la conquista del potere. Bisognava “prendere alla gola la miserabile classe politica dominante"; e, nel mo- 
mento supremo, Mussolini passava in rassegna le forze giornalistiche di cui poteva disporre la Rivoluzione: cin- 
que quotidiani, ottantacinque settimanali. Alla stampa era affidato un compito di grande impegno è di profonda 
responsabilità. Mussolini lo defini in un breve discorso memorabile. Dopo aver detto che la stampa del Partito 
gli piaceva perchè "viva, rapida, vibrante" e che la preferiva "cento volte a quella agnostica dei grandi giornali di 
informazione, senza spirito nè idee", dichiarò: "Siamo giunti ad un momento decisivo della nostra vita nazio 
nale, ad uno di quei momenti che si chiamano le svolte della storia. Il Fastiamo conosce la sua strada, che ormai 
è ben tracciata e dalla quale nessuna forza lo farà deflettere. È dunque necessario che i giornali del Partito si pre- 
parinò, è non soltanto nello spirito; essi debbono attreziarsi tetnitamente, perchè può avvenire ad un certo punto 
che non ci sentiamo più di tollerare la sopravvivenza di certi gliornaloni". Prosegui dicendo: “| giornali fascisti 
hanno un'altissima missione da svolgere nella nuova Italia destinata a diventare intagralmente fascista, nol nuovo 
Stato che le Camicie Nere conquisteranno ineluttabilmente''. 

A venti anni di distanza, mentre si chiude il primo ventennio del Regime Fascista che le Camicie More instau- 
rarono con la Marcia su Roma, possiamo fare, sulla traccia di quel breve scultorio discorso, il bilancio della stampa 
fascista. È sparita, definitivamente, morta e sepolta per sempre, "la stampa agnostica dei grandi giornali di infor- 
mazioni, senza spirito nè idee". La stampa fascista “è viva, rapida, vibrante” come ai tempi della vigilia è i giornali 
fascisti svolgono efficacemente la loro altissima missione nel momento in cui la Patria è impegnata in una dura, 
sanguinosa, lunga guerra rivoluzionaria per il trionfo dell'idea fascista nel mondo, cioè per una più alta giustizia 
sociale è internazionale, contro tutte le forze coalizzate della distruzione, della reazione a dalla conservazione. 

Nessuno meglio di Mussolini era In grado di capire l'importanza della stampa nel mondo moderno, Giornalista 
è vomo di azione, Egli inizia la Rivoluzione fascista con la fondazione del “Popolo d'Italia". È un giornale che batte 
la diana della riscossa e chiama i popoli ai nuovi destini, all'alba del secolo ventesimo. SI può affermare senza 
esitazione che mai un giornale ha avuto, in tutto il mondo, tanta parte nella vita della Nazione quanta ne ha avuto 
il “Popolo d'Italia" nella storia del nostro Paese. Si può affermare senza esitazione che proprio un giornale è stato 
il potentissimo mezzo attraverso il quale si è rivelata ed ha trionfato la Rivoluzione fascista che oggi ha "nel mondo 
l'universalità di tutte le dottrine che, realizzandosi, rappresentano un momento nella storia dello spirito umano". 

Legittimamente Arnaldo Mussolini, invitato a scrivere la storia del “Popolo d'Italia", poteva, perciò, rispondere: 
"È facile fare la storia di un giornale, e difficile fare un giornale per la storia. “Il Popolo d'Italia” si differenzia 
da tutti gli altri giornali, perchè è stato creato precisamente per fare della storia". 

Se fondamentale appare, dunque, l'importanza della stampa nella Rivoluzione fascista, radicale, profonda e 
altrettanto fondamentale è la rivoluzione operata dal Fascismo nel campo della stampa fin dai primi anni del Regime. 

“Fra tutti quelli che si possono chiamare i prodigi della nostra civiltà, forse troppo meccanica — dichiarò il 
Duce al I° Congresso dei giornalisti fascisti in Campidoglio Il 28 gennaio 1924-11 — il giornale tiene il primo posto". 
“Dopo la scuola che istruisce le generazioni che montano — ribadi il 10 ottobre 1928-VI nel discorso ai direttori 
del quotidiani a Palazzo Chigi — è il giornalismo che circola fra le masse e vi svolge la sua opera di informazione 
e di formazione. Se si vuole, come si vuole, che il giornalismo sia una missione, ebbene ogni missione è accom- 
pagnata irrevocabilmente da un altissimo senso di responsabilità". 

Con queste parole Mussolini fissava, precisamente e mirabilmente, il posto, i compiti, i limiti del giornalismo 
nel mondo moderno: da queste parole scaturisce quella cha possiamo chiamare, senza ombra di amplificazione, la 
“rivoluzione giornalistica" del Fascismo. 

Che cosa era, nel mondo, e naturalmente anche in Italia, la stampa, prima dell'avvento fascista ? Era uno stato 
nello Stato. Dotata di una forza illimitata, abbandonata all'arbitrio e alla irresponsabilità di chi la considerava una 
impresa industriale, un semplice mezzo per solleticare i più bassi istinti della folla, uno strumento di dominio # 
di guadagno, era il famoso o famigerato "Quarto potere" sacro agli “immortali principi" della così detta “libertà 
di stampa". Contro questo potere, esiziale per la vita della società e l'esistenza dei popoli, contro questa forza 
che occultava | più gravi pericoli per lo Stato e per la Nazione, il Fascismo ha combattuto è vinto una delle sue 
più belle battaglie, dando alfine alla stampa un ordinamento che è servito di esempio a tutti gli altri Paesi, i quali 
avevano invano tentato di disciplinare altrimenti una materia tanto ardua e tanto intimamente legata alle sorti dello 
Stato è all'educazione dei popoli. La legge fascista sulla stampa del 31 dicambra 1925-IV è una legge profonda» 

mente rivoluzionaria perchè, con la riforma dell'istituto del gerente, sostituisce al concetto astratto, liberale, falso 
e pericoloso di “libertà”, il concelto concreto, fascista, giuridico e morale di "responsabilità": e, con l'istituzione 
dell'albo dei giornalisti, innesta nel sistema della “responsabilità” il sistema della “garanzia", dando al giornale 
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nale e sulla capacità e moralità del giornalista, elevando la professione di giornalista ad una dignità fino allora 
sconosciuta, Mello stesso tempo la legge, disponendo che ciascun giornale dichiari allo Stato il nome dei propri 
finanziatori, risolve l'altro problema delicatissimo e fondamentale della “indipendenza” della stampa. Bisogna leg- 
gere le rivelazioni che negli stessi Paesi della demoplutocrazia, in Inghilterra, come in Francia a in America, hanno 
scritto giornalisti ed uomini politici coraggiosi, per rendersi conto dell'importanza di questa disposizione. Il giorna- 
lista francese Dailisi nel “Crapovillot", alcuni anni fa, rivelò come la maggior parte dei giornali francesi fosse in- 
feudata al “mercanti di cannoni" e ad Interessi atranieri. Un inglese ha rivelato che Il sessanta per cento della stampa 
inglese è controllata da elementi non inglesi. “Gringoire", il 1° maggio del 1938, rivelava che quasi tutti i giornali 
francesi erano infestati da giornalisti ebrai, emissari e rappresentanti di seconde, terze, quarte internazionali, ma 
soprattutto di quel mondo ebraico-affaristico che è il comune denominatore della coalizione anglo-russo-americana, 
contro la quale le forze dell'Asse stanno vibrando, in Russia, in Egitto e negli Oceani, i loro durissimi colpi. 

(Purtroppo, l'Italia stessa dei defunti regimi liberali e democratici ha dovuto sperimentare la vergogna di un 
giornalismo asservito agli interessi stranieri, anche nei momenti più ardui e delicati della vita nazionale, alla vi- 
gilia dell'altra guerra mondiale). 


Il giornalismo fascista fu all'altezza di questa rivoluzione, di questa profonda trasformazione giuridica, morale, 
sociale dei suoi ordinamenti, i quali furono completati da una organizzazione sindacale e assistenziale perfetta, che 
garanti, attraverso il contratio di lavoro è l'Istituto di Previdenza, una posizione morale e materiale degna a tutti i 
giornalisti italiani. 

| giornalisti fascisti, consci della missione ad essi affidata dal Regime, ispirarono la loro vita e la loro opera 
al comandamento del Duce: “Credere, obbedire, combattere. Nella fede, nella disciplina, nel sacrificio, essi sublima» 
rano il loro compito di difensori della Rivoluzione è della Patria, di educatori del popolo, di assertori dell'ordine nuovo. 

Nella gloria guerriera del Ventennale, rivediamo circontuse di vivida luce, le nobili figure di questi soldati della 
Rivoluzione, non pochi del quali consacrarono col sangue la loro missione: e su tutti aleggia, ancora è sempre, 
il grande spirito di Arnaldo "giornalista della Rivoluzione", come volle chiamarlo il suo grande Fratello, Amaldo, 
il Maestro del giornalismo fascista, il Capo spirituale di tutta la stampa della Rivoluzione. 

i gagliardetti delle Camicie Nere, i labari delle legioni, le bandiere dei combattenti si levano a salutare, nal Ven- 
tennale della Marcia su Roma, la pura e pensosa figura di Amaldo Mussolini. E accanto a lui, i camerati ceduti, vit- 
time dell'odio antifascista come Nicola Bonservizi e Guido Neri, eroi della guerra d'Africa, della guerra di Spagna, 
di questa guerra, come Luigi Razza, Ludovico Menicucci, Renzo Bertoni, Luciano Mele, Edoardo Morabito, Berardo 
Barbiellini Amidei, Guido Pallotta, Niccolò Giani, Berto Ricci, Ferdinando Bonazzi, Franco Vellani Dionisi, Fran. 
cesco Azzarello, Lino Balbo, Mariano Bruno, Mario Caciai, Giuseppe Del Pra, Amedeo Furian, Mario Gran- 
bassi, Nello Quilici, Carlo Roddolo, Sandro Sandri, # tutti gli altri che hanno fatto olocausto della loro vita alla 
idea, alla Rivoluzione, alla Patria, mirabilmente mostrando come il giornalismo fascista sia dedizione e missione, 
coraggio e spirito di sacrificio, fiamma di fede e nobiltà di vita fino alla morte. 


Il programma sintetizzato in poche parole da Mussolini il 17 ottobre 1922 alla Casa del Fascio di Milano si è 
integralmente realizzato nel ventennio che oggi si chiude. Il giornalismo fascista si è "attrerzato anche tecnicamente", 
e In modo tale da mettersi, anche In questo campo, all'avanguardia del giornalismo moderno in tutto il monda. 

Il Ventennale vede sorgere a Milano la nuova sede del “Popolo d'Italia" modello di perfezione tecnica di un 
grande giornale, che non ha proprio nulla da invidiare ai più dotati e più diffusi quotidiani di ogni Continente. 

Ancora “fra quelli che si possono chiamare | prodigi della nostra civiltà, forse troppo meccanica, il giornale 
tiena il primo posto"; e mai, come in questo momento in cui le sorti della Patria, della Rivoluzione e della Società 
si decidono suli campi di battaglia, è apparsa necessaria, fondamentale, essenziale l'opera della stampa e mai, come 
ora, il giornalismo fascista ha risposto, come doveva, alla sua grande, ardua, delicatissima funzione. 

Ma la civiltà, almeno quella meccanica, cammina molto in fretta; è due altri “prodigi” di essa sono diventati, 
in questi ultimi anni, due altri formidabili strumenti di informazione e di formazione dei popoli: la cinematografia 
a la radio. 

Il Fascismo ha avvertito per il primo, il fenomeno, e, con la sua pronta e squisita sensibilità, ha subito affiancato 
alla stampa, la radio e il cinematografo, dando ai due nuovi “prodigi" quella stessa disciplina intima, sostanziale, 
che ne fa mezzi potenti di informazione e di educazione, strumenti validissimi di difesa è di elevazione spirituale 
del popolo, affidando ad essi quella stessa missione che è affidata alla stampa, esigendo da essi quelle stesse garanzie 
di responsabilità, di indipendenza e di capacità che sono alla base di ogni grande compito morale e sociale. 

Con l'istituzione del Ministaro della Stampa e della Propaganda, divenuto poi della Cultura Popolare, il Regime 
ha dato a questi tre "prodigi della civiltà meccanica” un ordinamento organico ed efficiente, che ne fa una sola affi- 
latissima, diritta e lucida arma nel pugno del Duce a servizio del popolo per il trionfo della Rivoluzione e della Patria. 

Galeazzo Ciano che, per ordine del Duce, organizzò e mirabilmente diresse il Dicastero per alcuni anni, Dino 
Alfieri è Alessandro Paolini, che fedelmente hanno continuato la sua opera, sono | realizzatori di questa unità di 
disciplina dei grandi mezzi moderni diretti all'educazione del popolo, che oggi contribuiscono potentemente alla 
vittoria con le armi dello spirito, non meno necessarie di quelle che sui campi di battaglia debellano definitivamente 
il vecchio mondo e aprono la via all'avvento universale dell'ordine nuovo, vaticineto è propuonato da Benito Mus- 
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"L'uomo della strada", come ognuno di noi, ha sentito spessa, 
da qualche povero di spirito o invertito di coscienza, affermare che, 
in fondo, iutti i regimi autoritari si equivalgono, non soltanto perchè 
csloriormente si assomiglierebbero, ma anche perchè derivanti su 
per giù da situazioni comuni, applicanti grossa mado gli stessi 
metodi di governo, anelanti a grandi linéò, a delle soluzioni dei 
problemi collettivi, molto singolari. 

Ora, l'affermazione, anzi l'insinuazione, è così balorda e malevola, 
che vale la pena di esaminarne la genesi, prendendo come termine 
di confronto proprio quelle due rivoluzioni è quei due regimi totalitari, 
che simbolizzano duo mondi, e si son sempre distinti come perso- 
nalità storiche inconciliabili, tanto da diventare simboli autentici în 
Ogni silunriane: &saminiamo è confroniiamo cioè l'essenza del Re- 
gime di Roma e quella del Regime di Mosca, 

Premettiamo che, per quelche concerne le situazionicomuni che co- 
stitulrono ilpunto di partenza delle due rivoluzioni, non si pub negare che 
qualche cosa di vero esista nell'affermarione che ja fatalità di esse, 
scaturì da fatti paralleli. Ma è proprio nei metodi da esse applicate per 
tisolverli, nello spirito alquale s'informarano per affermarsi nei risul. 
tali che conseguirono organizzandosi, che risulta la reciproca na- 
Garione, @ quindi l'assoluta assenza di ogni comune denominatore. 

Vediamo infatti che sia in Italia sia in Russia, la conflagrazione 
del 1914-1918, aveva dimostrato in pieno, per prima è più grave cosa, 
l'itcapacità è l'esaurimento delle classi dirigenti che avevano retto 
fine ad allora il timone dello Stato, In Ialia, la decadenza degli vomini 
al poiere si era espressa con il ridicolo sperpero dol sacrificio è dello 
sorso bellico della Nazione, che non si era saputo valorizzare mò 
dinanzi alla coscienza civile, nè nei confronti dell'opinione pubblica 
internazionale. Il popola italiana, si era trovato così, improvvisamente 
ed immeritatamente, privato di gran parie del premio della vittoria 
vedendo | suoi figli più coraggiosi e migliori, ingiuriati e maltrattati 
per le sirade, con la connivenza del goworno, ché a sua volia si insciora 
ingiuriane è mallrattare, non soltanto dagli italiani, ma anche dagli 
stranieri, In Russia, la stessa querra aveva messo a nudo la stupela- 
cente fragilità del famoso corpo statale auiocralico, rivelandone 
infiniti diteiti e debolerre, e soprattulto dimostrando ché il male #d il 
marciume, crescovino paurosamenie, via via che si saliva verso l'alto, 

Questa convinzione, anzi questa evidenza di malgorertò è d'in- 
capacità, resa evidente ed acuta dall'eccerionalità dei lempi e dei 
bisogni, fu senza dubbio il punto di parienza nella coscienza di em 
trambi i popoli, per la ricerca di altre strade, per la rerisione ad ogni 
costo, e la ricostruzione, dei valori umani, morali, politici e sociali 
delle rispettive nazioni, Ma fu un punto di partenza comune sola 
nelle contingenze, poichè appena l'uno è l'altro si misero in moto 
alla ricerca di un migliore awwenire, ognuno doi due popoli prese 
una sirada non solo diversa, ma addirittura divergente. 

in Russia, la rivoluzione bolscevica si tradusse infatti in conquista 
del potere da parle di un movimento ché negava la Patria è volova 
concludero la pace a qualunque costo. Fu una rivoluzione di winti, 
In italia la rivoluzione fascista, si trasformò in atto di adesione a 
quell'uomo ed a quel movimento, che volevano la rivalutazione della 
vittoria in tutti | campi, il potenziamento della Patria in ogni sensa. 
Fu una rivoluzione di popolo anelante è nuore villorie, 

là Russia, si chiamò il popolo a raccolta nelle piazze lusingandolo 
nei suoi Istinti più contingenti e più egolstici, come l'avidità del domi- 
nio, il desiderio di deporre le armi, la libidine di assidersi alla tavola dei 
signori, la licenza di matter tutto a so quadro. In Italia si richiamarana 
i cittadini e particolarmento | combattenti al valori eterni della morale 
è del dovere, incitandoli a non dimenticare l'ebrozza del comballi- 
monto, convincendoli della necessità della disciplina, esertandoli alla 
solidarietà ed al sacrificio. Un secondo elomento però, som facili 
a varare i torivosi commentatori dalla cronaca, è ciob quello che 
le rivoluzioni autoritarie, hanno sempre in comune difficili situazioni 
economico-sociali da risolvere, e pertanto le loro mete, sarebbero 
comunque fatalmonte identiche e fondamentalmente demagogiche. 

Eflettivamente, l'Italia è la Russia, per ragioni diverse ma in con- 
dizioni simili, sì trovavano già prima della querra del 1914-1918, a 
soffrire di un lento e tormentoso sviluppo dello produzione industriale, 
con relativo grave squilibrio fra il loro benessere collettivo è quello 
degli altri Stati del continente europeo. Ciò portava ad uno stato di 
fermento, ariche nel campo sociale, 0 a degli sbandamenti sempre 
si i in quello lilico, 

Ri ‘DI fronte a quest'innegnbile stato di cose, l'Italia con il rinnova- 
conta rivoluzionario fascista, puntò sugli clementi positivi della si- 


vità nel quadro dello Siato, abolendo non sollanio per decreto ma di 
fatto la lotta di classe, spronendo le iniziative individuali, 6d Interve- 
nando a disciplinarle sollanto allo scopo di valorizzane ogni risorsa 
esistente. La Russia, per risolvero gii stessi problemi, attraverso la 
prassi ed Il sovverlimento bolscevico, fece leva su tutti | fattori negativi 
della naiura umana, riconoscendo il diritto di esistenza ad una sola 
classe sociale, negando ogni diritto ed ogni possibilità d'iniziativa 
individuale, accentrando iutto |l potere politico, sconomico è militare 
nelle mani di un esertito di funzionari di parte. 

Il Fascismo collegò con una rete ideale di corrosponsabilità e di 
cninteressenze lutte le energie della Nazione, imprimendo ad esso 
unù ritmo èd unò spirito nuo#a, in cadenza ton quello delle più pro. 
gredite Nazioni suropee, Il bolscorismo livello con la violenza tulte la 
personalità è le possibilità dei cittadini, negando ogni diritto a chiunque 
fentasse di superare la mediocrità, esigendo la rinuncia a ogni miglio. 
tamento, esaltando la superiorità del numero su qualsiasi qualità, 

La rivoluzione di Roma, affidò le sua rivendicazioni sopratiutta 
alle coscienze, chiedendo maggior laboriosità, ssigendo obbedienia, 
fede, onestà; la rivoluzione di Mosca, basò ogni sua possibilità di affer- 
marione, sulle cose, elevando la violenza a ragione di stato, promette. 
do libertà di arbitrio, distribuzione d'ogni bene altrui, negazione e di» 
struzione d'agni regola morale, L'una chiese, od ebbe, sacrifici, contri» 
buti, rinuneie, dedizione: l'altra illuse, promise, istigà, facendo balenare 
universali possibilità di rapine, alennè superiorità di classe, definitivi 
risultati di rovesciamenti nelle relazioni fra gli uomini ed | popoli, 

Il Fascismo, movimento rivoluzionaria latino è cattolico, affida il suo 
avsenire soprattutto all'intelligenza ed allo spirito: il bolscevismo, moi» 
mento di lorza bruia, atsistico è materialisia, si nutre unicamente di sa» 
pruso e d'imposizione, ll Fascismo, affronta e risolve ogni problema, 
con la preoccupazione di elevare le masse, di migliorarne il livello di vita 
della collettività; Il bolscevismo, persegue con tutti | mezzi Il lime. 
lamento verso il basso, impastando ogni questione, sul piano della 
propria natura caglita, famalica, paradossale, cd inseguendoane la 
soluzioni, attraverso un clima di allucinante ossessione egocentrica, 

ll Fascismo appare, fin dal primo giorno del suo nascere, il ri- 
sultato di un chiaro è logico processo di sviluppo narlonalo, faticosa. 
mente è sudalamente vissuto, attraverso secoli di esperienze è di bat: 
taglie. Il bolscevismo si presenia immediatamente come la prematura 
vendemmia di un chimerico frutto politico è sociale, del quale Il po- 
polo non comprende nè il valore nè il sapore, come un parresco leone 
tativo di saltare a più pari interi secoli di storia, senza vivere il tra- 
vaglia, economica, spirituale è morale. 

Il Fascismo, si riallaccia, valorizza, mobilità ed esalta, ogn: virtà 
ed ogni tradizione italiana, sia nel campo del lavoro, che del pensiero, 
che delle coscienze: il bolscerismo rinnega è condanna ogni riferi» 
mento col passato, anola a distruggere tutto ciò che l'ha preceduto, 
proclama di combattere ogni morale. 

Il Fascismo, in vent'anni di regime, trasforma il vallo della Ha 
zione, attraverso opere monumentali di bonifica, di organizzazione sira- 
dale ed urbanistita, di rieducazione della gioventù, di ricerca è di vala. 
rizzazione d'ogni possibilità civile. Il bolscevismo, in venticinque anni di 
negime, nòn si &ttupa e presceupa d'altra, che di potenziare la sua at- 
irezzalura militare, ignorando qualsiasi problema sia d' alimentazione 
siadi abitazione del popolo, parificando agli schiavi le masse addette 
alla bisogna, Inseguendo un sola scapo: quelle di allargare su tutto il 
mondo, le stesse possibilità di violenza che avera applicate in Russia. 

Il Fascismo, sul piano della politica estera, persegue collabora» 
zioni, intese, ragionevoli riconoscimenti dei propri è degli altrui di- 
ritti, ricorrendo alle armi soltanto dopo che ogni forma di convinzione 
si dimostra inefficace, Il bolscevismo, camuffato sotto la maschera 
dell'internazionalismo, osteggia sistematicamente ogni possibilità di 
pacificazione delle Nazioni, fomentando tutte le crisi, esasperando 
qualsiasi dissidio, guatando subdolamente JI momento in cui l'Europa, 
dilaniata dalle passioni, possa facilmente divenir preda della sua sete 
di dominbo unbasotsabe. 

ll confronto potrebbe continuare, ma i poveri di spirito che insi- 
nuano, tutti | regimi autoritari debbano equivalersi, tengano presente 
una coss: cho se in regime bolscevico, un russo qualunque osassì 
esprimere una tale valutazione d'ordine generale, alla sera un agente, 
porterebbe al suoi familiari, una minuscola urna, can le sue ceneri, 
ben lavorate nel grandi forni crematori della G.P.U. 

E forse è da rimpiangersi che anche nello specifico caso il cone 
fronte regga, a dimostrare che veramente, fra lo rivoluzioni di Roma 
è di Mosca, intendimenti, motodi, soluzioni e mete, siano permanent= 
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IL MEDITERRANEO NEL QUADRO DEL CONFLITTO — 


Quando si parla o si scriva del Mediterraneo nell'anno di grazia 
1942, ventunesimo dell'Era Fascista, bisogna programmaticamente 
enunciare due postulati i quali sono i seguenti: 

1) Non si potrà avere una grande Europa fino a quando non 
sia restituito all'Europa il Mediterranco, come nalurale via di traf- 
fici culturali sd economici tra l'Europa, l'Africa è l'Oriente; 

5} La naturale guardiana del Mediterranea, come palrimanio 
comune di tutti gli europol & l'Italia, 

Questi due postulati del Nuava Ordine mondiale debbono in- 
chiodarsi nel corsello di tutti gli curopei, di tutti gli abitanti cioè 
della Nuova Europa, se non si vogliono commettere errori gravi 
di sostanza è dj forma. 

Due grandi restituzioni storiche aspelta l'Europa da questa 
querra: il "Maditerranto" è le "erro dell'Est curopeo" che arrivano 
fino si Welga. Numerosi drammi dell'Europa sono stati determinati 
dai due grandi furil che contro l'Europa furono commessi in passato 
dagli Zar russi è dall'Inghilterra. L'Europa per molto tempo non si 
è resa conto della gravità di questi furti. Oggi, finalmente, essi hanno 
un pesto chiaro e preciso nella mente dei maggiori uomini di Stato 
è di Governo del continente. L'amministrarione per conto dell'Europa 
del Sud-Est europeo fino al Volga spetta fatalmente al Germanesimo 
(sia direttamente sia indirettamente attraverso l'Ungheria e la Ro- 
mania), così come l'amministrazione del Meoditerranco, per conto 
della comunità europea, spetta all'Italia. Queste duo fatali ed indi: 
spensabili restituzioni all'Europa costituiscono una delle varie basi 
storiche sulle quali si sono incontrati il genio palliica di Mussolini 
ed ll genio politico di Hitler, quali rappresentanti non solo dell'italia 
è del Reich, ma anche © soprattutto della Romanità o del Germa- 
nesima, 

È con questo concetto basico della restituzione del Mediterraneo 
all'Europa attraverso l'Italia che il Fascismo è entrato nella lotta, 
Infatti l'Italia, pur partecipando generosamente alla lotta su tutti | 
fronti anti-belscevichi, anti-britannici ed anti-.americani del conflitto 
mondiale, ha concentrato nel Mediterraneo il suo massimo slorzo 
offensivo è difensivo. Il Mediterraneo è il pensiero centrale della stra. 
Regia italiana. 

È per poter concentrare nel Mediterraneo il suo lavoro storità 
che l'Italia Fascista chiude a Vienna nell' “Anschiuss” la secolare 
rivalità tra la Romanità ed il Germanesimo, e conclude con la Ger. 
mania quel Patto di Acelalo che fu in sostanza || grande accordo 
attraverso il quale l'Italia è la Germania si sono impegnate ad aiutare 
reciprocamente la Romanità ed il Germanesimo, perchè possano rea- 
lizzare la duplice, simultanea restituzione all'Europa dell'Est europeo 
e dol Mediterraneo. ee 

È sul piano mediterraneo che l'Italia Fascista va in Etiopia attra- 
verso il Canale di Suer e la conquista. Fondando l'impero al di là 
del Mediterranto, attraverso una delle tre grandi porte del Mediter- 
raneo, |l Fascismo indica al popolo italiano che le strade naturali 
della sua espansione economica è della sua grandezza politica sono 
fandamentalmente ‘mediterranee’. | 

È per difendere il Mediterraneo contro | tentacoli del Bolsce- 
vismo, del Fronte Popolare francese, dell'Inghilterra e dell'intrigo 
nordamericano, che le Lagioni Fascista sbarcano in Andalusia, com- 
battono in Spagna, fecondano cal lora sangue querriaro la vittoria 
mediterranea della Spagna di Franco ed a vittoria conclusa si rili- 
rano dal suolo iberico, senza presentare nessuna fattura. 

È por chiarire la situazione politica del Mediterraneo che l'italia 
Fascista dichiara guerra alla Francia alleata dell Inghilterra, alla 
Francia mercenaria del Dollaro, alla Francia che tresca col Bolsce- 
vismo. Per ragioni nettamente mediterranee, strellamante collegate 
ai nomi simbolici di Nizza, della Corsica è della Tunisia, attacchiamo 
gagliardamente il formidabile baluardo francese dello Alpi, mentre 
tuttora è in piedi (in tutta la sua potenza e con lulla la sua impon- 
derabilità) il formidabile baluardo francese della linea gs Ù 

È per difendere la libertà europea nel Mediterraneo che VAT 

ripetutamente protestato con crescente energia contro | 
dopo avere | pe E libera navigazione nel Modi 
brutali attentati della flotta inglase alla libera navigi i i 
terranoo, che Roma ha snudato la spada ammiraglia di all 
contro la spada ammiraglia di Nelson, senza lasciarsi intimarira n 
RR N RE iu ni dal nimero sorerchiante delle coras- 


Tipicamente mediterranea è la querra dell'italia nel quadro del 
conflitta mondiale. Perciò è siata od è soprativito una guerra di marinai, 
di squadre, di sottomarini, di aeroplani, di basi costiere, di Corpi 
di spedizione che varcano l'Epeo od il Mediterraneo, di navi marcan 
tili che ranno e che vengono, di battaglie libiche, di occupazioni 
balcaniche sd ègee. Nei momenti più gravi il Germanosimo interriene 
con le sue quadre agree a con i suoi ssercilti ad appoggiare la sforzo 
mediterranto italiano contro le forze superiori del nemico, secondo 
la lettera è lo spirito dell'alleanza italo-germanica (così come l'Italia 
iniarvieno in Russia, néll'Ailantico, noi Mar Nero con la suo Forre 
Armale a sosienere il grande sforzo germanico), ma il peso della 
lotta mediierranta ed i rischi di questa lotta sono prevalentemente 
sostenuti, sul piano affansiro come sul piano difensivo, dall'Italia, 
la quale vl giubca con altrettanto ardimento che cautela la sua 
fiotta, wi impegna prodigalmente la sua marina mercantile è la sua 
aviazione, vi rischia le sue città costiere è le sue isole. 

Durissima, pericolosa ed ininterrotta è siata la lotta nei Medi. 
ierraneo, In mearro ai fanti suoi errori Londra ha visto giusto nal 
Mediterraneo, La dominarione del Mediterraneo è stata ed è fuliora 
uno dei chiodi cerebrali di Churchill, Se si esamina bone la guerra 
dell'Inghilterra, si vede che Londra ha fatto molto chiacchiere su 
molti settori del conflitto ma dove ha realmente combattuto è tenace. 
mente lottato è nel Mediterraneo. Messa di fronte alla dura nacessità 
di dowor scegliere fra Tobruk ed Honkang, tra Alessandria è Singa- 
fore, ira Malta e Giava, l'Inghilterra opta, senza tentennamenti, per 
le posizioni mediterranee, In merzo al grande scontro fra il Tripartito 
è le Plutocrazie si svolge un più personale, furibondo duello 
mediterraneo tra Londra è Roma il quale ricorda l'antico duello tra 
Roma o Cartagine, 


Le grandi fasi di questo duello mediterraneo italo-inglese sono 
state finora le seguenti: 

1) La strenua difesa dell'Etiopia, fatta dall'Italia in condizioni 
strategiche difficilissime, le quali escludevano qualsiazi possibiltà 
di successo. L'Etiopia fu difesa egualmente "in funzione mediter- 
franca". Il grande impiego di uomini, di armi è di tempo che gli inglesi 
dovettero fare per conquistare l'Etlopia impedirono al generale Wall 
di adoperare quegli uomini, quelle armi e quel tempo in Libia. L'oc- 
tuparione della Libia da parte degli inglesi aviebbo significato un 
anonme passo in avanii dell'Inghilterra verso la dominazione del Me. 
ditertaneo e verso il controllo strategico del conflitto, | «alorosi sol: 
dati italiani caduti a Kenen èd a Gondar sono caduti in roaltà sopra 
uno spalto mediterranea, per difendere il "Mare Nostrum" degli 
italiani; 

2) L'attacco alla Grecia è la difesa dell'Albania. Attraverso 
l'atiacco alla Grecia (fallo audacemente, sulle soglie dell'inverno 
in una rona moniuosa e solvaggia) ed attraverso la tenacissima resi- 
sienza d'Albania, fatta in condizioni strategiche è logistiche astra. 
mamente difficili, l'italia ha difeso il Mediterraneo Oriantale contro 
il progetto anglo-nordamericano di stabilire in questo seltore il “se- 
condo fronte continentale della Plutocrarie". L'italia non poteva 
assolutamente permettere che la Grecia a pil arcipelaghi egei numen» 
iassero la potenza del sistema aeronavale britannico nel Meditar- 
rantò, Per impedire questo pericoloso rafforramento britannico non 
vara che un morzo: distruggere l'esercito greco prima che gli inglesi 
fossero in condizione di sbarcare nel Canale di Corinto le loro Divi- 
sioni: consumare gli armamenti che Londra sbarcava in Grecia, in modo 
che lo Sialo Maggiore inglese nen fosse in condizione di proparane 
quelle basi ® quei depositi, che erano l'indispensabile premessa di 
un fronte britannico in Balcania, Il successivo tradimento della Jugo- 
slavia documentò quanto fossa stato opportuno il rapido intervento 
italiano in Grecia, 

3) La querra navale ed aeronavale del Mediterraneo, la quale 
incominciata nelle immediate prime ventiquattro ore dell'intervento 
italiano è continuaia ininierroitamente fino ad oggi, combattuta giorno 
per giorno, di giorno è di notte, con tulle le armi mavali ed agree. 

4) Le grandi battaglio del deserto marmarico e del deserto 
egiziano, nelle quali si sono frantumati, uno dopo l'aliro, tutti i ten- 
tativi inglesi di realizzare quel piano di occupare Tripoli, che 
Churchill aveva affidato al generale Wavell, fino dall'inizio del conflitto: 
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liana da una parte, la flotta @ l'aviazione ingloso dall'alira: lunga 
drammatica gara che è stata vinia dai comandanti, dai ricami. dui 
fuochisti e dai marinai dei vapori e dei velieri Italiani contro gli ammi: 
ragli ed i commodori di S. M. Britannica. 

6) Gli insistenti bombardamenti britannici contro le popolazioni 
delle nostre città del Mezzogiorno, della Sicilia @ della Sardegna 
le quell hanno superbamente affrontato i colpi della "Rayal Air Force", 
ssentando | ridicoli piani del Governo inglese sulla pretesa impres- 
sionabilità delle popolazioni meridionali dell'Italia, 

i 7) La formidabile lotta tra l'aviazione îtalo-germanica e l'avia- 
zione anglo-mordamericana: altrà terribile latta, combattutasi senza 
un giorno di tregua, in tutti | cieli del Mediterraneo, dal primo giorno 
del conflitto ad oggi. 


Il compito svolto finora dalla flotta italiana è stato di primissimo 
Ordine. Era un compito quanto mai duro. Si trattava di combattere 
la potente flotta inglese la quale, oltre alla sua schiacciante supe- 
riorità numerica, possiede nel Mediterraneo in Gibilterra, Malta, Ales- 
sandria, Caifa, Cipro un fortissimo sistema di basi acronavali, 
riccamente attrezzate. In che forma brillanta è sostanziosa abbia as- 
solto questo compito la Marina italiana, lo dimostra il fatto che la 
flotta inglese è stata incapace di assolvere il suo, che era di mettere 
fuori combattimento la flotta italiana è di stabilire la dominazione 
dei cannoni inglesi sull'intero Mediterraneo. Era un postulato inter- 
nazionale che mai l'Italia avrebbe potuto partecipare ad una guerra 
in campo opposto all'Inghilterra perchè in poche settimane tutti i 
porti italiani @ tutte le grandi città costiere italianò sarebbero stati 
distrutti dai cannoni inglesi. Era anche un postulato cho le comunica- 
zioni tra l'Italia è la Libia sarebbero state interrotte dalla flotta inglese 
nelle prime quarantotto ore di guerra. e che le medesime comunica. 
zioni tra l'Italia è la Sardegna, l'Italia è l'Albania sarebbero diventata 
iragicamento procarie, V°era molta osagperarione In questi postulati 
navali, sbandierati permanentemente da Londra, ma v'era anché un 
contenuto di verità. È grande onore per la flotta italiana essere scesa 
in lizza contro questi postulati i quali prima del Fascismo srano siati 
accettati dal medesimo Stato Maggiore italiano. È più grande onore 
per la flotta italiana essere riuscita a caporolgore questi postulati, 
fino a costringere l'Inghilterra a dichiarare ufficialmente che il Me- 
diterraneo è praticamente intransitabilo per la fiotta Inglese e che i 
Pochi transiti {imposti obbligatoriamente dalla necessità di wetto- 
vagliare a qualunque costo Malia) debbono essere pagati ogni volta 
a carissimo prerro. Contrariamente a tuite le previsioni la flotta 
italiana ha dato scacco matto alla flatta inglese. Questo risultata, 
che ha profondamente umiliato dinanzi al mondo l'orgoglio navale 
britannico, è stato oitenuto attraverso una saplenta strategia, la quale 
ha saputo coordinare, a seconda delle circostanie, la massima mudacia 
ad una intelligente cautela. Sul piano tattico il successo è siato con- 
seguito attraverso un abilissimo impiega di iutti | mezzi navali, dalla 
super-corarrata all'incraciatore, dalla torpediniera al sottomarino, 
dal ‘“mas’’ ai merzi speciali di assalto, dalla mina al dragamine. Vi 
sono state giornate nelle quali la flotta italiana ha dovuto pagare un 
dura prorzo di navi e di sangue, ma il complesso dei colpi inflitti 
alla flotta inglese + stato infinitamente superiore al complesso del 
colpi che gli inglesi hanno potuto infliggere alla fiotia italiana. Le 
basi navali od | servizi costieri di segnalazione e vigilanza sono stati 
all'altezza dei loro compiti. La base intermedia di Pantelleria, valuta 
personalmente dal Duce, ha reso inestimabili servizi alla flotta. Le 
torpediniere Italiane hanno scritto magnifiche pagine di gloria navale. 
Le vicende della lotta contro un nemico capace, potente e valoroso 
hanno documentato l'alta qualità delle navi italiano, la capacità degli 
Ammiragli, la bontà delle tecnica navale Italiana di combattimento, 
la bravura dei Comandanti, la grande classe degli equipaggi. in alcuni 
attacchi di torpediniere è di cacciatorpediniere contro grandi unità 
inglesi, nell'audacissimo forzamento dei porti di Malta, Alessandria, 
Gibilterra, Suda da parte dei "mezzi di assalto", in alcuno gesta 
dei nostri sottomarini, il marinaio italiano ha varcato spavaldamenta 
I limiti massimi dell'ardimento, entrando nel regno arcano a splen- 
dente dell'arcismo. 

La flotta italiana è stata poderosamente alutata dall'aviazione 
italiana, dai reparti aerei speciali di bombardieri del Mediterraneo 
e di norosiluratori, dalla magnifica aviazione germanica, che in certe 
occasioni ha reso servizi di enorme valore, dalla potonte organiz- 
zazione delle coste e dalla valorosissima marina mercantile italiana, 
la quale in conformità con le sue fulgide tradizioni sl è prodigata 
al cento per cento, 

L'orgoglio inglese, durante mesi è masi, ha cercato di negare i 
successi dell'Asse nel Mediterraneo ed in certi momenti ha anche 
tentato di forzare la situazione strategica e tattica con grandi colpi 
di audacia. ma alla fine la flotta britannica, ripetutamente battuta, 
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costantemente dominata, duramente è sanguinosamente ferlta, ha 
dovuto sgombrare l'intero Mediterraneo centrale @ gran parte del 
Mediterraneo occidentale #d orientale, comtentandosi di muoversi 
nelle adiacenze di Gibilterra è di Alessandria. Londra, per ragioni di 
prestigio, ha nascosto una grossa parte delle perdite subite in navi 
affondate ad in navi gravemente avariate, ma non ha potuto nascondere 
il fatto capitale d'avere perduto l'uso strategico è logistico del Mare 
Mediterraneo, In questa perdita, ammessa ufficialmente dallo stesso 
Churchill, stà la grande sconfitta della flotta britannica nel “Mare 
Mostrum' degli Italiani. 


Questo importantissimo fatto militare della ‘sconfitta della 
flotta Inglese nel Mediterraneo" da parte del sistema aeronavale 
italo-germanico ha esercitato e continua ad esercitare una influenza 
grandissima su tutte l'andamento della guerra mondiale. Molti piani 
inglesi, i quali erano impostati sulla premessa del dominio militare 
del Maditerraneo, hanò dovuto essere inesorabilmente abbandonati. 
Varie speronate nordamericane all'inghilterra perchè rinverdisse nel 
Mediterraneo gli allori di Nelson hanno inutilmente illividito | fianchi 
della vecchia Alblone. Churchill qualche volta ha cercato di rispon- 
dere alle speronate di Washington mettendosi al galoppo, ed ha sti- 
molato col frustino varil del suoi generali ed ammiragli, alcuni dei 
quali furono addirittura silurati, ma alla fine Churchill ha dovuto 
inchinarsi di fronte alla roaltà che il Mediterraneo non è più un mare 
inglese. La speronata più grossa data da Churchili alla flotta ingiese 
— Sporonata che costò la feluca di grande ammiraglio del Mediterra- 
neo a sir Andrews Cunningham — si produsse quando Churchill, 
sedotto dall'idea di girare l'ostacolo della flotta italiana con una 
grande azione terrestre In Tripolitinia, ordinò alla flotta In- 
Glass di impegnarsi a fondo per favorirà la “seconda Walerioo!' 
preannunziata dal Primo Ministro al popolo inglese. livece della 
"sus Waterloo" Churchill dovette annunziare a denti stretti che 
l'armata inglese d'Egitto era stata sconfitta dall'asarcito italo-ger- 
manico della Libia e che i rinforzi affidati in iutta fretta alla fioita 
inglese non avevano potuto varcare Il Mediterraneo, perchè l'Italia non 
lo aveva permesso, 

Da allora la situazione strategica Inglesa non è camblata. Il Me- 
diterranto, che in iuiti i piani di guerra inglesi era sempre iradizio» 
nalmente figurato come uno dei perni della strategia britannica, è 
oggi uno spazio vuoto sul quale gli sirateghi di Londra hanno malan- 
conicamente serillo: “Hic sunt leomas |", 

Senza il dominio del Mediterraneo la strategia britannica ha 
i gomiti legati, È affondato nel Mediterraneo il piano numero 1 di 
Churchill il quale consisteva nel passare sul grande cadavere del. 
l'Italia per giungere a Berlino, via Sud, Come vi è un baluardo europeo 
dell'Est e vi è un baluardo europeo dell'Ovest, così vi è anche un 
baluardo europoò del Sud, Quesio baluardo meridionale sl chiama 
"Mediterraneo". Wi monta buona guardia l'Italia Fascista, 

Gli Stati Maggiori inglese è nordamericano non possono ri» 
nunciare al Mediterranto senza condannarsi alla perdita fatale della 
Querra. L'Inghilterra ata quindi facendo sforri giganteschi in Egilta, 
in Palestina, in Sirla, a Malta, a Gibiliorra, è Cipro per non paggia- 
faro la sua siluazione mediterranea ed alla prima cecasione tenterà, 
d'accordo con gli strateghi nordamericani, di migliorarla attraverso 
qualche grandiosa tentativo terrestre, navale ed aerea. Il Mediterranco, 
che è stato finora uno dogli apicentri del conflitto, è chiamato fatal- 
mento ad essere ancora uno dei maggiori campi di battaglia di questa 
lotta di continenti e di razze, È del resto logico che sia così! Il Medi- 
terraneo è stato per decine di secoli uno dei massimi centri politici, 
economici e spirituali del mondo, L'Impero inglese, piantando | suoi 
accampamenti nei cinque continenti, aveva alterato artificialmente 
le correnti naturali dal traffici commerciali è degli scambi spirituali 
tra l'Europa, l'Asia e l'Africa ed aveva ridotto il Mediterraneo alla più 
modesta funzione d'una "sua via Imperiale”, la Via delle Indie. In 
sopprimibili leggi economiche, forze spirituali è correnti politiche 
richiamano però ll Mediterraneo alla sua funzione naturale di punto 
d'incontro tra l'Europa, l'Africa, l'Asia ed il Medio Oriente. Questo 
Insopprimibili leggi, forze è correnti richiamano anche l'Italia ma= 
derna alla sua antica funzione romana di Impero politico, spirituale 
ed economicò. Queste grandi ragioni storiche danno alla guerra ita» 
liana una marcata impronta mediterranta, Appunto perchè è moditer- 
rantà, questa querra è ifaliamiszima. Essa conclude è chiude il Risar- 
gimento ed apre nalla storia dell'Italia una nuova era, Nella Nuova 
Era uno dei compiti storici dell'Italia sarà di amministrare, per conto 
dell'Europa, nell'interesse gonarale del mondo, il libero funzionamento 
del Maditerraneo, di man permettere che «i si stabiliscano intrusi, 
di garaniime milliarmonte è strategicamente la sicurerra, di regolare 
con alto senso romano di equità i diritti ed | doweri di tutti | popoli 
che hanno ‘casa loro" nel Mediterraneo. 
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IL FRONTE: DELL'EGITTO 


L'Inghilterra ha conosciuto sul fran 
ie dell'Egitto le più gravi delusioni, 
lo più acerbe amarezze. Dura è la 
Guerra su quel settore, ma più duri 
ancora sono gli eserciti dell'Asse 
che dopo neor stroncato tutti | piani 
di conquista del nemico, iroppo sì. 
curò di sé è dei suo) mezzi, lo hanno 
ricacciato lontano dallo frontian 
cirenalche è ora lo costriingeno a 
una dura guerra di difesa, sul suo 
stesso territorio, è soli cento chi 
lametri da Alessandria, 


Il gen. Rommel. al quale il Fihree 
i di recenie consegnolto piso. 
HEL aztone di Maresciallo, 
tantansa sul teatro delle 


Alrica 
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faliani al conirattacco in un 
settoro del ironia di El Alames, 
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da sinistra: Gud 








fori all’ co di un caposaldo 
ngles i rivali dell'Ass 
toclar to le corcass 
i nfri anglo-americani: 


Feto Lava RG 


P hi Îi 
fila Cln artialiarzia nata nliil. n dafN5as 





: rep » 
Micron e E R 
sig i IS OI n 








MALTA: OBIETTIVO QUOTIDIANO 


Hon passa giorno che i nostri bol- 
lettini non segnalina ilbambardamento 
di Malta da parto dell'aviazione italo- 
tedesca. Dall'inizio della querra le 
azloni su Hialta non hanno arsuto tre- 
qua: essa si contano già a migliala, 
La neutralizrarione della formidabile 
piarzalorte è compiuta, ma perch essa 
sia tale bisogna che | bombardamenti 
continuino, precisi, inesorabili, tutti | 
giorni, E' appunto ciò che fa la no- 
stra aviazione, inesnuribile ed ardica, 


Folb A, Pasgrarsi 
































LA GIGANTESCA LOTTA 
PER STALINGRADO 


Da oltre due mesi la battaglia infuria a 
Stalingrado, ln grossa città caposaldo del 
Volga trasformata in possente forterra dal 
bolscevichi è da essi difesa sirada per 
strada, casa par casa. Ma solto la lermiposta 
di bombe degli Stuka, sotto il martella» 
mento dello artiglieria pesanti è l'impeto 
audace della iruppe d'assalto ledescha 
fini rosistenza è valsa solo a ingigantire 
la pardito dei rossi. La città, ormal ri» 
dalla a un enorme cumulo di macerie è 
giù occupata per ine quarti, ha perso 
ormal ogni «alone come centro di rifor- 
nimento dell'organismo militare sovietico, 
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Sotto il. fuoco! della rea: 
zione memica, minipoli ap; 
tedeschi avanzano ara 
colpi di bombe a mano, a 





L'AZIONE DELL'ARMIA 
SUL FRONTE ORIENTALE 


La parieciparione delle forso |lalla- 
ma nella lotta sul fronte bolicsica 
continua con. nobevole intensità 
Dislocato fra il Don a di Wolga, in 
un soliore quindi particolarmente 
dolizato della rona meridionale del 
fronte, le nostre truppe comîrasiana 
duramente i momico, infrangenda 
inesorabilmente i suol reitorabi è 
:iabenii tenlativi di contrallacco. 
Fra i tanti è tanti episodi di var 
lore vanno ricordati quelli della 
Cavalleria cha, con un'azione de- 
gna della tradizione, ha scritto pa: 
gine di gloria, riscuoltondo lam: 
mirato plauso delle: forze armate 
tedesche è alleato. 
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SUONA GUARDIA SULLE 
COSTE DELLA MANICA 


Inglesi, Americani e Bolicenichi 
s’arrobattano da lungo iempo por 
l'apertura di un "secondo frana", 
Ma la loro valentà, fonia all'ulîimo 
di contrasti è d'inerinabure Era la 
parti, corro ormai contro difficoltà 
insormontabili. Ovunque l'Asse ha 
raso potaenti le sus difese, omungqua 
ha precorso il pansiero del namicl 
i quali ne hanno avuto delle bee 
cianti prove a Dieppe e a Tobruk, 


Grossa artiglieria  ledesca 
montata. su cano Terroviano 
i attesa di entrane in aziona, 








SOMMERGIBILI ITALIANI 
NELLE ACQUE OGEANIGHE 


La nostra arma subacquea è ormai 
presente in ogni mare e, a fianco della 
consorella tedesca, insidia tulle le rotto 
nemiche. Mawi da querra, trasporti, piro» 
scafi anglosassoni e bolscevichi hanno 
conosciuto l'audacia doi nostri som- 
mergibilisti.o sono stati travolti in quan: 
tità dalla potenza dei mostri siluri, 
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IN UN NIDO DI NOSTRI 
| AEROSILURANTI 


Di questa arma aan, quanto maj 
micidiale, sono note lo numercga 
vittorie, In ogni grande battaglia ae: 
ranavala svoltasi nel Maditerraneo i 
nosiri aerosiluranti hanno avuto un 
compito di primo piano, recando 
sempre al nemico danni grandissimi 
@ iffeparabili. Ma anche nella azioni 
singole essi sanno cogliere metodici 
successi, che sono altrettanti duri colpi 
per la navigazione dagli Anglosassoni. 


Si prepara un nuavò ordigno per 
agganciario all'aereo in aitesa di 
ulteriori compili, 


Fato Loca #, di. 


Dall'alto: La partenza per una mis: 
sione di Querra è vicina: ancora una 
verifica ai motori per esser certì del 
loro regolare funzionamento - ll lucido 
siluro viene agganciato sotto la fuso» 
liera » Lieto ritorna alla basa di un 
equipaggio dopo una riuscita azione 
contro ut mercantile nemico. 





LA PERICOLOSA INSIDIA 
DEI MAS ITALIANI 


= se 


da. Fedeli alla tradizione, i nostri Mas 
n) ripetono @ moltiplicano ih questa 
ch; querra la nudacie è gli ercismi dei 
n primi motoscafi antisommergpibili. 
vr Snelli veloci |nstancabili, essi sonò 
ha costantemente pronii ad entrare in 
ss azione lb dove se na presenti, forse 
Da inaspettatamente, l'occasione, E la 
dii loro anma sa somprèe colpire con 
nb mirabile sicurezza pur nelle situazioni 
ce] 


più difitcili anche quando il pericolo 
rasenta l'estremo sherificio, 
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celato sata per frenderne contatto con 
l'acqua. » Rifornimienio di un moto» 


scafo in alto mare, 








! IL BIANCO ESERCITO DEL 


La Croce Rossa italiana non è un Ente, non è un Istituto, non è un'Associazione. È un Esercito. È 
un esercito che rimane mobilitato anche in tempo di pace; è un osercite che compie il: suo.dovere è L'suoi 
sacrifici senz'altro compenso che quello morale che gli vione dall'avere strappato intumerevoli vite alla 
marte. Lo chiamano l'osercito della pietà e della dolcerra, Chi fu raccolto dalle mani dei portaferiti può 
dire se tale definizione sia giusta. Chi, in unò di quegli improwelsi risvegli pieni di incubi, consueti a chi 
abbia subito una grave ampulazione, vide una bianca figura sogliare #ieino al suo lettuocio è senti Il fresco 
confaito delle bianche mani d'una crocerossina sulle suo tempie infocate dalla fobbre, può dire se quella 
soltiniesa lode sia moritata, 

Questo difendere gli uomini dai flagelli della guerra; questo passare fiduciosi 6 sereni tra vomini che 
combaltono nel furore è nell'odio è proteggere solito lo stosso simbolo della croce l'uno è l'altro degli 
avversari; questo lambire i confini della morte e con essa lottare per strapparlo quante più vite è possibile; 
Qquisio suo proteggere i caduli; questa assidua viggente miracolosa difesa della vita minacciata dal male, 
nelle case, nelle strade, nelle solitudini, tutto ciò è opera della Croce Rossa, in pace e in guerra, Ma voi 
orse non sapete oggi come la bandiera bianca rosso-crociata è diventata il simbolo della Dieta per iutte 
la genti civili, voi non sapete quali loniane origini essa abbia è came, esplessione di pietà 0 di poesia di 
sacrificio e di dedizione, essa sia nata nel cuore di un italiano. Scorriamò Insieme questa vecchia storia. 
Essi è quasi inedita perchè è sfata dimenticata. 

Ma occorre ricordaria. Oggi che la Croce Rossa eleva nuovamente le tende accanto ai campi di bat- 
taglia, occorre ricordare che la Croce Rossa, fondata nel 1864, a il risuliato dello sforro è della genialità 
d'un italiano: Ferdinando Palasciano, illustre chirurgo di Napoli. Si era nel 1848 e in Messina era no scap. 
piati i moti rivoluzionari contro il dominio borbonico. Il generale Filangeri, Inviato a reprimere l'insurrezione, 
aveva dato ordine di non risparmiare gli insorti, anche se feriti, e aveva quindi comandato ai medici 
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militari che non si curasseno di fasciare, taccogliere, operare, medicare i nomici ferilli ih combat= 
timanto. Falasciano, medico militare dell'esercito borbonico, irasgredisce a quest'ordino dettato da 
&dio è da afforaterra, Ciiamato a discolparai risponda "che i feriti, a qualsiasi esercito appartenos. 
sero èrano per lui s&cri è no polmano ègstre considerati come nemici”. Di qui la condanna a 
morte, Ma par fortuna quest'onta non cadde sull'umanità, Se la bieca sontonza non venne eseguita, 
quel grido generoso valse a Palasciano un anno di prigione è una carriera resa difficile da dieci anni 
di persecurione, Il TB gennaio 1851 questo modesto medico militare per onorare Vinorio Emanuola 
Il liberatore del Regno della due Sicilia, proclamava all'Accademia Pontoniana di Napoli: "lo ponga 
a disposizione dell'Accademia 100 ducali per premiare un insiene di 100 aforismi di chirurgia 
militare per la cura dalle ferite da armi da fuoco”. 

Quei 100 ducati sono la buona semente da cui è germogliata, universale è gigantesca, l'Istituzione 
della Croce Rossa. Ed sceo perchè. ll concorso andò a wuoto, ma tra i lavori presentati era notovala 
ino studio del doll. Appia, girovrinò, non preso in considerazione perché giunto troppo tardi o perchè 
scritto In francese. Di ciò il Palasciano dette conio in un secondo discorso alla Pontoniana in cui 
aflermà quel principio che poi divenne il canone fondamentale della Croce Rossa. “Le potenze belli 
garanti fitonosctonò rociprocamente il principio della neutralità dei comballenti fariti per tutto il 
tempo della cura! Il discorso fu consegnato al Console generale svizzerò a Napoli perché lo facessa 
perroniro al doll. Appia è il giorno stesso altra copia venno trasmessa dall'incaricato di Francia in 
Napalial ministro degli esteri francese, a Parigi. Così l'idea umana di Palasciano faceva la sua strada. 
Qualche tompo dopo un certo Arrauli, fornitore dell'ammata lrancesa, scriveva un Gpuscolo por sogho- 
nere che i carri di ambulanza leggera noò wèfissero più considerati preda di guerra e che il posto 
prescelto dai medici sui campi di battaglia fosso dichiarato sacro è inviolabile sotto la protezione 
d'una bandiera nera. Ma ecco l'anno dopo, 1867, uno svizzero Enrico Dunani, pubblica un libriccino, 
“Lin souvenir de Solferino" che suscita grande emorione in iuiti i paesi. Quesito Dunant ara un ricco 
signore di Ginorra, turista appassionato, il quale, trovandosi nei pressi di Solferino, nol giorno della 
sanguinosa battaglia del 1859, durante la quale orano comparsi perla prima volia in Eutopa i nuovi 
potonii merri di ceffesa, avera voluto visitare, dopo lo scontro, il campo di battaglia. Nel suo libra, 
uscito tre anni dopo la battaglia, il Dunani, narrò, preso da orrore, le drammatiche scono a cui 
aveva Bssiglito, Si ora imbattuto in feriti gementi è urlanti, abbandonati e mon curati perchè ancora 
non ora sorta la rossa croce della piotà. 

Alla presenza di tanto dolore il turista svizzero cercò di far qualcosa. Chiamò donne dal caso- 
lari vicini è sl pose, como paid è seppe, a curare 0 a medicare. La sua figura di vomo china 
sui feriti, intento a porgere un aiuto, passò tra quegli infelici come una carezza ristoratrice. Era il 
24 di giugno è il Dunant era vestito d'un abito chiaro da turismo. | feriti non lo conoscevano. "Saver 
moi, monsieur èn blanc !" urlavano i francesi; “Aiuto, signore bianco", germevano gli italiani; "Hilfe 
mich, wéeiss Herr!" gridavanò gli austriaci. Il Dunani, da Soltlerino venne a Milano. Pose a parte del 
suo affanno la contessa Verri è in breve venne formato un Comitato di dame lombarde le quali pas. 
sarono lunghi giorni al caporralo del superstiti della grande batiaglia, feriti e morenti. li libro del 
turista ginevrino scosse l'opinione pubblica. Victor Hugo gli scrisse: ‘Voi armate la libertà è servite 
l'umanità". | Goncouri dissero nel loro giornale che quelle pagine erano più alte dei canti di Omero, 
li libro fu tradotta in tutte le lingue. Un anno dopa, nell'ottobre dell 1863, il Dumant indusse la Socibtà 
d'utilità publique di Ginevra a farsi promotrice d'un'iniensa propaganda per la creazione d'un Ente 
internazionele direito a raffarzane, con contributi privati, sia finanziari sia personali, i servizi sanitari 
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dagli eserciti è il 27 agosto del 1864, can la convenzione di Ginevra, fu accolto |l principio della newira- 
lirrarione dei feriti è dei sanitari in guerra, proclamato tre anni prima dal Palasciano, Anti lu proprio 
quel prof. Appia, che avova partecipato al concorso internazionale sul tema della neutralizzazione 
dei feriti proposto da Palasciano all'Accademia Pontoniana, che fece trioniane a Ginevra tale concetto 
umanitario in seno alla Socidià d'utilità publigue. Così nacque la Croce Rossa, In seguito si cercò 
di negare la parte avula da un italiano in così generosa iniziativa, Ma la verità prevalse e il mando 
civile sa oggi anteporre il nome di Ferdinando Palasciano a quello alirettanio degno di Henry Dunant, 
Questa la storia della Croce Rossa, La sua data di nascita è dell'agosto del 1954, Ma già dal giu- 
gno della stisso anno ora sorto in Italia, 0 precisamente a Milano, con identici scopi, un Comitato 
dell’ "Associazione di soccorso ai militari feriti o malati in tempo di querra”, che lu poi il primo 
Comitato della Croce Rossa iialiana ed assunse le funzioni di Comilato centrale. Riunitasi Roma al- 
l'Italia, il Comitato milanese promosse la formazione di un Comitato romano al quale cedette la 
direzione contrale déll'Entà, tuttora esistente. Questa la storia della Croce Rossa italiana. Sono 
trascorsi sottantotto anni d'allora. La bonamerita istituzione ha camminato di pari passo al progredina 
civile è sociole dell'umanità, spesso anzi preocedondo, con l'ansia di chi vuol rendere il massimo bene 
alle genti, placando i mali e le sofferenze, l'evoluzione delle provvidenze sanitarie. Difficile & deseri- 
vere la complessa opera che questa grande fucina di bene compie divlurmamente in pace è in guerra; 
difficilo & stabilire dova quest'opera costituisce un dovere sentito con disinteresse è dove comincino 
il sacrificio @ la dodizione. Ma anzitutto sarà bene ricordare come questa attività s| svolga, sempre 
circondata da silenzio è da pudore, a com'essa riosca, attraverso la più geniali iniziativa, a croamo 
quell'insieme di energie, operanti nol nobilissimo fine di recare assisienza a chi ne ha bisegno, 
Complessa sono la finalità della Croca Rossa ed osseo si estendono dal periodo di guerra a quello 
di pace è viceversa. Durante la guerra tra le sue mansioni vi sono quelle di contribuire allo sgombero 
è alla cura dol malati è dei feriti, di organizzare è di eseguire la difesa sanitaria civile anltinenta è 
antigas, e di svolgera |l delicato servizio della ricerca dei prigionieri per creare ira essi a i loro fa. 
miliafi contatti epistolari, secondo la convenzione di Ginovra, Essa prossode alla croazione di atiror- 
rzamenli completi per ospedali da campo, ospedali chirurgici mobili, ambulanzo, trani a navi ospedali, 
con un complesso di varie migliaia di letti mobili oltre quelli degli ospedali territoriali! Migliaia sono 
gli ufficiali medici e i farmacisti; a migliaia si devono calcolare le infermiere volontario è l'esercito 
dei sottufficiali è dei militi è folio di altre svariate migliaia di persone. Ma il patrimonio della Croce 
Rossa più prezioso è quello costituito dai suoi sanatori, dai suoi preventori, dispensati aniitubere 
colari, istituti per lattanti, scuole all'aperto, dai posti di pronto soccorso disseminati in agni città 
d'lialia è fin nei più remoti borghi, dal suoi servizi di assistenia sanilania scolasiica, dalle stazioni 
antimalarichée, dalle scuole convitto per infermiere o da quella per assistenti sanitarie, Un complesso 
di centinaia è centinaia di edifici, di locali attrezzati a scopi umanitari, a che, iutl'insieme proveedono ad 
aumentare nel paese le possibilità di combattere le malattia è fronteggiare i flagelli improvvisi d'ogni 
genera: dal terremoti alle guerre alla epidemia, oltrè alla piccola diuturnà opera di solidarietà verso co- 
loro che sono colpiti da Infortuni, o impossibilitati a curarsi con le proprie forze; verso colorà che la 
morte insidia sul lavoro, eccetera, Opera di pietà ma anche di poosia e i cui accenni rapidissimi qui 
fatti, appena sfiorano il formidabile programma nella volontà di conservare alla Nazione, sia in pace 
cho In guerra, contro la distrurione del male, quante più vite umane sia possibile, quante più energie. 
L'organizzazione della Croce Rossa consia di un Comitato centrale, di Comitati provinciali, di 
Soallocomitati e delegazioni regnicole, di comitati, sottocomitati è di delegazioni nelle colonia 
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nonchè all'ostero. In questo quadro di attività è da mettere inoltra l'Ispettorato infermiere volontarie che dà all'lstituzione un 
contributo altissimo di solidaricià di slancio è di abnegazione. Nolla guerra ativale, pur continuando can l'abituale amarnevolo 
telo la loro opera di carità negli ospedali civili, le infermiere volontarie prosiano sereizio in tutti gli ospedali militari, sulle 
navi e sui treni cspedali, in Libia, Albania, Grecia, è negli ospedali mobilitati di Brindisi, Foggia, Sassari, Aversa, ecc. Queste i 
tagarre che volontariamente affrontano disagi è rischi, si gloriano di una cosa sola: del loro purpureo distintiva crociato 
che recano sulla bianca divisa. Alcune di esse, nel compiere il loro dovara, sono cadute coma soldati. E come soldati 
giustamente la Patria le ha onorate. 

Salvo che sulle navi è sui treni fspedali, l'opera della Croce Rossa si arresta, in tempo di guerra, alle soglia del campo 
di battaglia, Qui subentra l'opera della Sanità militare. L'omblema sotto cul quasia speclalità dell'esercito combattente, 
svolge la sua azione, è quello siesso che distingue la Croce Rossa. È il pronto soccorso sulla linea del fuoco; è l'apica 
fatica del portaferiti, è ll durò difficile travaglio del medico è del chirusgo sotto le tende dell'ospedaletto da campo, tra 
qli stessi rischi dalla guerra, tra le «ili aggressioni del namico, mosiruosamante Indifferanie a colpino lo siesso simbolo di 
pietà della Croce Rossa. Sanità militare: chi ne canterà un giorno la silenziosa opera, chi ne svelerà un giorno le virtù 
di sacrificio, chi ne esalterà un giorno il coraggiosa andare tra le bufere della guerra come un tempo gli apostoli passavanò 
tra la turbe ostili del miscredenti ? Nessuno forse, poiché la piotà è raliglono ed essa è pudica è timida è discreta e non 
wuole chiasso intorno a sé, Ma quando si legge sui giornali che un idro di soccorso ha salvato sul mare dei naufraghi; che 
in un portò ha altraccato la blanca navè rosso crociata, carica di feriti, che i treni bianchi, lunghi, interminabili, percorrono 
migliaia di chilometri come sospinti da un'ansia; che una tenda con una piccola bandiera bianca è staia Innalrata al margini 
del deserto 0 in marzo ad esso, che sulla vetta nevosa, nella gola impervia di una montagna, sulla navi, ovunque la guerra 
faccia sentite la sua presenta, è arrivato un milite della sanità con i suol pietoszi merri di soecorto, sd è riuscito a strappare 
alla morte un camerata, uno di quelli che difende la Patria è la nostra stessa comoda vita di città, allora ci si soffermi un 
istante a considerare quest'alino sacrificio imposto dalla guerra: soccorrere | feriti, confortare gli ultimi istanti di chi mon 
sopravviverà. E allora si vedrà quanta sia la luce cho illumina l'opera della Croce Rossa è della Sanità militare. Lo masse 
sovente ignorano fiuto della guerra; ignorano che questo flagello mon è fatto soltanto di rombi, di scoppi, di comi martoriata 
di endismi, di secrifici. La querra è falla anche di bontà è di pietà da quando gli eserciti hanno accolio la bandiera rosso 
crociata per difendere non coloro che combattono, ma quelli che nella mischia cadono. L'anlico |dealo di Ferdinando Pala. 
sciano, il chirurgo napoletano, è una realtà cha serve oggi a far eredera gli uomini in letta meno caltivi è furenti di ciò cha 
sono. Caduta l'arma dalla mano esangue, il combaltente, ammoniva Palasciano, non è più tale, ma un fratello da socconrere. 
Hin che dinèbbo oggi il pittoso medito napoletano se assistosso agli atti di barbarie che inglesi è russi, accomunati nello 
slesso odio coniro la ciriltà europea, compiono mitraglinndo ospedaletti da campo pieni di feriti, bombardando è affondando 
le bianche inermi navi del soccorso, distruggendo gli ospedali, uecidendo con sadica ferocia i naufraghi di un aenco caduto 
In mare, ostacolando l'apera di soccorso degli aerei della sanità, bianchi è rosso crociati è ihernmi pur essi, e che la caccia 
nomica valorosamente abbalte senza corner rischio. Forse ripenserebbe a quella sua lontana condanna a morte per aver 
voluto difendere la sorte dei soldati che cadono sul campo di battaglia e che la furia della lotta lascerebbe marine disperati, 
senza conforto. Ma le vili azioni degli altri nulla possono contro il destino inesorabile che un giorno farà piarza pulita delle genti 
indegne di far partie di un consorzio civile. Resia intatta, in così cupa penombra, la luce di sacrificio è di eroismo che l'esercito 
rossò crociato dell'Italia fascista, alimenta con la sua diuturna fatica, con la sua sublime opera di pietà anche verso i 
nemici caduli. | mito di Caino è Abele, per marito suo, è stato sotterrato all'embra di una croce vermiglia in candido campo. 


F., M. P. 


Colonne di sutomotti della Croce Fossa italiana in marzia verso il fronte egiziano. 
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Ii colpo di Tobruk è fallito, | pochi inglesi riusciti a toccare la riva sa ne 
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sono secorli subito è si sono arresi con prudente sollecitudine, 


COLONNE DI PRIGIONIERI BRITANNICI 


“Finished' — disse il soldato Inglese attruppandosi ad altri suoi 
compagni è avviandosi tranquillo col suo fagoitino di indumenti 
verso un autocarro italiano, chè più tardi lo avrebbe trasportato vérsò 
le retrovie, verso un recinio di filo spinato, verso un porto libico, 
«iso una navt battente bandiera tricolore, verso un'altra basa ita: 
liana della penisola, infine verso un campo di conceniramento. 

"’Finished'. È finita. La guerra è finita. 

Il combattente nemico non & più un soldato, Egli & stato cattu- 
rato 0 si è arreso, Ha ceduto le armi. Non è più un soldato, pur ri 
manendo un nemico, La querra per lul è terminata, senza vilioria, 
senta armistizio. Dalla legge militare, spietata fino all'odio, passa 
alla tutela di umani patiti, sweri come l'onore. Infatti il priglaniara 
devtssint rispettato e trattato secondo gli articoli della coneenziane 
finmata a Ginevra il ST luglio 1920 da tuitl gli Stati ora belligeranti, 
tranne l'U.R.5.S. 

Secondo gli accordi, | prigionieri dovano essere traitali sempre 
con umanità ed essere prolelli specialmente dagli atti di violenza 
dagli insulti e dalla pubblica curiosità, Le misure di rappresaglia 
nei loro conlronti sono proibite. Nessuna cosrcirione può cssere 
esercitata per oitenere informazioni relative alla slivarione del lora 
t&ercità 6 del loro paese, Quelli che rifiutano di rispondere non pos: 
sono essere nè minacciati n Insultati nè esposti a molosile o svantaggi 
di qualsiasi specie. | documenti d'identità i distintivi del grado le de- 
corazioni e gli oggetti di valore non possono essere talti. | proveadi» 
menti disciplinari collettivi che incidano sul vitto sono viatati. Le 
prestarioni d'opera dei prigionieri di guerra non devono avere alcun 
rapporto direlto con li operazioni belliche. È apecialmente proibito 


usare i prigionieri per la fabbricazione è ll trasporto delle armi è di 
munizioni di qualsiazi natura, come pure di materiale destinato a unità 
combattenti, 

Abbiamo voluto di proposito citare questi punti ossenziali è 
salienti della convenzione ginevrina. Perchè nei confronti dei nostri 
combalienti caduti in cattività, soprattulto questi sono stati impu- 
dentemente è ripolutamente violati. Quello che i nostri hanno subito 
nei campi di concentramento di Egitto e come il nemico abbia teniaio 
di infierire sul loro spirito, le rappresaglie poste in opera e i soprusi 
sludiati dai guardiani sono ormai noti per le testimonianze recate 
dai feriti invalidi mutilati italiani, rimpatriati nella primavera di questo 
anno. Essi slessi, così glorlosamente inabili è minorati, non sono 
stati ssenti dal villano crudele e iroppò spesso inumano trattamento 
dell'arversario. Del resto in mano alle nostre autorità militari del 
fronte africano è pervenuto un ordine seritto di un generale britannica 
Sui sislemi che dowsvano essere posti in allo per sirappare confes- 
sioni al prigionieri italo-germaniti. E non importa so poi Londra 
abbia sconfessato è fatto ritrarre questa disposizione. Ciò è valso 
solo per sospendere la giusta rseppresaglia minacciata dai nostri 
comandi. Ma la smentita dichiarato dalla radio britannica col comu: 
nicato del Ministero della Guerra non ha cancellato l'eslstonza del 
documenta, 

È inutile che scendiamo a particolari o fatti singoli 0 esempi, 
che citiamo nomi è date 0 luoghi. Ormai la fisionomia l'ingiase so Î'8 
configurata da sè, con i suoi gesli è con i suoi alli. Tutto bellatto 
tulio orpello tutto fuma negli ccchi quello che Albione voleva ma- 
strare in altri tempi, prima del conflitto. Con la guerra, ch'è un avve- 


nimeala rudo roaliziico spossionalo, sono crollati i veli, Vintonaco 
s'è sernostato, le ciprie sì sono volalizzato, | modi eleganti, le ma- 
nierè saloliiere, gli inchini e le pose sono ripioeghi validi per i mo- 
menti di pace. Mon sì camblano con una carluecia di moschetto, 

Con la guerra l'animo britannico s'è rivalato a nudo. Tolte le 
lanme, caduti gli omamenti, perduto lb stile, ii carattera primitiva, 
o perciò barbaro, è rimasto spogliato. Han ci vogliono perapicacia 
erudizione peonialità, adesso; oh penetrazione psicologia siudio, 
Si legge chiaro come su una pagina di libro. Non ostante il castello 
di cartopesta della roputazione, che con Mebraismo o con lè sterlina, 
con la violenza 0 con la lusinghe, can lé circanvenzioni è con il setia. 
fismo, era rivscila a costruirsi nella considerazione dello genti, ei 
tontaiivi di gabbare perfino la nottitudine della storia con i volumi 
tèndienziazi è sofigtici © bugiardi, con il puritanasimo maleGdorante 
a nslioso, con la filaniropia ipocrità è ritellona, la verità è una: l'inglese 
è un popolo incivile, 

Noi, italiani, siamo ben diversi. La guerra ha scoperto le fibre 
anche del nostro animo. Ma nulla abbiamo perduto delle virtò, che 
sono sempre stale sostegno distintivo . illustrazione della nostra 
stirpe. Anzi, questa nuova prova ci ha irrobustito è affinato le umane 
doti dell'animo del core della mente. 

Nonostante le blaterazioni della propaganda avversaria, i primi 
4a riconoscere e sperimentaro è valutare il contegno civico la morale 
dirittura la religiosa disciplina italiana sono proprio i prigionieri 
nemici, Verso di loro sono rivolti egni leale equità ogni rigido rispetto 
ogni sacro diritto, Centinaia e migliala sono i prigionieri britannici, 
che oggi vivano nei campi di concentramento della Panisala, Tra- 
verso il fila spinato èssi possono constatare coma si svolga la wila 
del paose e nel paese, l'ordine il lavoro la fede, Entro il recinto essi 
sannò quale leale e sacro trattamento l'italiano riserbi al combattente 
in cattività. 

Non è il caso che qui discorriamo non sole dell'ubicazione dei 
campi, ma nemmeno del vitto è degli alloggi. A iutti è lasciata la 
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propria assoluta libertà di culto. È perfino il rancio è somminisirato 
in ossequio alle leggi e agli usi confessionali delle varie ramzoe di per- 
Gone di cui si compone l'eserciio anglosassone. 

Intanio sempre nuovi prigionieri sbarcano mei nostri porti è 
vengono avviati versa la sede designata, In questi ultimi mesi, con la 
vittoriosa avanzata delle truppe dell'Asse in Egittà, una fiumana di 
soldati inglesi è confiuita verso le retrovie libiche, ha passato il Me- 
diterranco, & giunta in Nalia, 

Gente di tutte le razzo è di tuite le religioni, Neorclandesi aud= 
africani ausiraliani indiani palestinesi arabi indiani, ecotiera eccetera, 
e anche inglesi dell'Inghilterra. Musulmani ebiei indù centtelici pro: 
testanti sccolera sccelera, con tutte le confessioni o lè seile, Gente 
che porta impressa nel viso nel cranio nella stalura, è poi nol riti mai 
costumi negli usi, le stimmate antropologiche è qeograficha è rieli= 
fiose del loro remoto villaggio. 

Chissà per quale ragione sono partiti per la guerra. Per ricercare 
un nuovo brivido d'avventura, per tentare di costrulrsi una foriuna, 
per la costrizione della legge imperiale, forse per altri motivi più © 
meno fantasiosi e leciti. Ma non mai per difendere un ideale di civiltà, 
per collaborare all'istituto della giustizia sociale, per instaurare nel 
mando un ordine nuovo, Divelti dalle loro case 0 capanne, tolti dal 
loro traffici 0 mercali, trasportati in uno scacchiere orioso per la 
loro mente e per la loro attività, essi sono stati allettati dalle promesse 
di Landra o imbrancati con violenza dai suoi agenti. 

Sono partiti per la grande ventura. Hanno girato il mondo, in 
piroscafo in ferrovia in acroplano in autocarro a piodi. Hanno avuto 
armi ultimo modello, divise fiammanti, sterline appena stampate. 
Per lunghi mesi, in zone pacifiche, sono stati dirozzati istruiti allenati. 
Hanno appreso l'uso del moschetto 0 del carro armato, si sono edotti 
sulla tattica d'impiego della squadra del plotone della compagnia. 
Hanno alloggiato in caserme in aule scolastiche in baracche sotto la 
ienda e anche a ciel sereno, Hanno conosciuto città e borghi, campagne 
e deserto, casi è laghi, fiumi è mari, Han ho incontrato navi poderose 


Poi 


a destra, dall'alto 


Nuevi gruppi autotrasporta 
ad ingrassare le dle dei 
Completato il concentramenti 
nieri affluistana a un prim 
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Vila di prigionieri in un nostro campo 
alritcano: la disiriborione del rancio, 





La preghiera meridiana di prigionieri 
di religione musulmana, 


Un vasto campo di conceniramento nelle 
retrovie cirenaichià sisiemato con lande. 








e velivoli giganteschi. Hanno sentito gli ufficiali è la radio è i propagondisti politici, hanno leggiucechiato 
opuscoli è giornali sull'imbattibilità dell'Inghilterra è degli Alleati, sul cancorso che alla lotta doseno 
poriare tulte le genti che compongono il musalcòo imperiale, sulla liberià di gowerno sull'indipen- 
denza d'azione sul benessere economico, che concede è assitura e dilendo la benevolenza di S, M. 
Britannica, Troppo spesso, perchè il lora sangue era ubriaco di ulschi misture pozioni, hanno dimen- 
ticato la realtà siorica della oppressioni delle piraterio delle ribalderie, dal massacro del boer alle 
esecuzioni sommaria degli indiani. 

Un bel giorno hanno dovuto lasciare i loro quartieri, hanno dovuto dimenticare le osterie 
# le donne, Sono stati portali in linva,. Hanno combattuio. Quando è siaio lora possibile hanno anche 
razzinio è violentato, lo spirito degli antenati deportati delle patrie galere o corsari sensa bandiera, 
ti è ridestato bostialo sopra ogni legge o convenzione di civiltà di umanità di religione, Hanno 
continuato a lottare. Ma un allo gionno, malto meno bello è illuso, la sorte non è stata più lavarevole 
alle loro insegne è alla loro alterigia. Dopo la Norvegia dopo Dunkerque dopo la Grocla dopo Creta, 
anche in Africa Settentrionale lo armate britanniche han dovuto rotracodere frettolosamente sotto 
l'urto delle ardimeniase tonmarioni italo-germaniche. 

Lo schieramento inglese, divincolatosi fin entro la Marmarica, è stato abilmente contraiiaccato 
incaltato respinto sulle suè posizioni, è pol ancora pressato scompaginato riescciato fin nel cuone 
dell'Egittà, Nol tagli è nello sacche è nei centri di resistenza accerehiati, continala è migliaia di soldati 








| prigionieri foriti vengono solle- 
ciiamente avs#lati con aulomezzi 
#erss gli aspedali delle ratrovie. 





diedicali & curati, essi saranno 
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gono caduti prigionieri con armi munizioni merri depositi rifornimenti. lsolati a gruppi a manipoli a 
reggimenti a divisioni, Sono stati catturati o sommersi o costretti a deporre le armi. Li hanno presi in 
custodia i nostii soldati, li hanno radunali ammassati attruppati. Immensi campi con in mérzò 
quest'umanità multicolore e intorno sentinelle dell'Asse, chiazze brune e vermicolanti sull'impassi- 
bile biondo deserto, Sono stati sosientati dissetati curati. Poi mossi in colonna. 

Lunghe affaticate lacere ieorie. Hanno ripreto ad avanzare verso la Cirenaica, ma con molia minore 
baldanra di altra volta, Sano saliti sugli autocarri e sono arrivati al campi di foriuna vicini è qualche abi- 
tato, un poco di filo spinato isso intorno ad una zona di casupole indigene è di lenda, all'ingresso di 
qualcuno di questi recinti erano ancora i cartelli seritti in inglese di quando dentro ci stavano i combattenti 
Italiani. Poi la colonna si é ricomposta, e gli Inglesi sono panatrati nelle solida rotrovia libiche. Hanno 
alteso che in un porto alritanòo arrivasse una nave, è sono salpati verso l'Italia. Durante la traversata 
del Mediterranto sono stati difesi dalle armi e dagli aeroplani italiani contro i'insidia e gli attacchi del 
britannici. Eccoli in una base metropolitana, dal porto sì vede una grande città, un mondo nuovo. Un 
ireno aspetta sulla banchina. Si parte per l'ultima tappa, per il campo di concentramento stabile, 

"Finkehed", la guerra è finita, 

E anche tanti propositi tante smargiassate tante illusioni. F. PER. 





dAnghée in Russia notevole è il nu- 
mero dei prigionieri che cadono 
nelli mani delle nostre truppa. 
Eccone una enorme massa callu 
rata nelle recenti azioni sul Don. 


In dense colonne questi sales 
yichi catturati sono paM traslerità 
al campi dé prignmva, 
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Zon gli autocarri i doni per i combattenti del fronte russa vengono portati ni singoli reparti, 


| DONI DEL TRENO “APE” PER | NOSTRI COMBATTENTI SUL FRONTE RUSSO 


Ancora una volta la Narione ha valuto dimostrare con quale appas: 
sionato affetto segue i combattenti dislocati sul lontano fronte russo. 
coneretando questo suo attaccamento con l'offerta di migliaia è migliaia 
di pacchi-dana, da far pervenire ni soldati in linea fra la grande ansa 
del Don edi Wolga,. E in questi giorni il primo treno A.P.E,, che, per 
nssere accompagnata dal Segretario del Partito è da tutto le gerarchie 


Mella vasta aula, ove ricorre l'imperaticzo "Vincere", si 
preparano le casse can i doni peri solidali del ironte russo. 


milanesi ha assunto un parlicolane carattere, hà recato alle truppe 
dell'Armir i dani della città del Fascio primogenito. 

Dalle mani stesse del Geranta i combattenti, anche quelli dislo- 
cali nella primissime lince, hanno ricevuto il segno amoroso della Patria, 
E col dano, essi hanno pure ricevuto da Vidussoni il saluto è il plauso 
del Duce, che li segue costantemente nel loro intenso è grave compito. 


A Milano nai padiglioni della Fiera Campionaria 
si conlerionano i paechi destinati al fronte russa, 
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P.M. POSTA MILITARE 


P..: posta milltare, È una sigla cara & tutti gli Maliani, e spocialmente a tutte le famiglie dei combat. 
tenti. P.I, a un numero, ll numero sostituisce la cità. Talvolia la fittizia città militare è dentro è vicino 
alla stabile città geografica, tal'altra assai lontano. Di quante nuove città s'è arricchita l'Italia? E quanti 
abitanti hanno ? E quanto sono vasti i loro confini ? E dove sono situate sulla carta topografica ? Non sap- 
biamo, segreto militaro. Sono città Invisibili, non hanno n mura nè cass, non strada è non piazze, non 
alberi è non monumenti, Sono città trasparenli come il vetro, impalpabili comò il fuma, espanse è instabili 
come le nuvole. Sono ciltà fatto soltanto di cittadini, i quali vestono tutti un'uniforme, e invece di ca- 
riche ci sono gradi, è invece dell'anagrate c'è il ruolino tascabile, è invece del filobus ci sono i carri 
armati. E danne niente, nionte bambini, nmiante secchi, E nemmeno a sognarselo Il podestà col muni. 
cipio, In queste città c'è solo un ufficio postale. E una strana popolazione tutta composta di giovani che 
vanno in giro con le armi addosso, è solutano sempre chi è uno scalino più in su nella gerarchia, anche se 
prima nen l'hanno mal visto, ma sssequiano il gallone non l'uomo, perchè così prescrive la legge, 

Posta militare in Africa Settentrionale, in Russia, sul Ladoga è sul Mar Nero, in Grecia, in Albania, 
in Montenegro, in Balcania, in Dalmazia, è anché nél territori annessi della provincia di Lublana è dell'ex- 
Rapubblica francese, e anche nella stessa Penisola, nelle grandi e piccole Isole tirreniche è mediterrande, 
è nel possedimento dell'Egeo. Ovunque c'è un presidio di soldati, come per incanto NN sorge, impalpabile è 
inconsistente è trasparente, una cità militare che ha il 4uò recapito alla P.M. col numero tale, Nella città 
sanza strade e senza cane, senza Municipio e senza monumenti la P.M, numero tale non è necessario che 
abbia una propria sede vistosa è apposlia, può essere presso un comanda, in fureria, sullo stesso auto- 
carro che ta il giro per tanti reparti, procaccia motorizzato frettoloso allegro. P.M. non ha solto, ma ha 
un'identità, ben definita precisa matematica, contraddistinia Inequivocabilmenie can un numero, basso 0 
alto non importa, è neppure c'è un ordine mella progressione, molti posti forse sono saltati, Così P.M, 
wu dite steppa russa o deserto africano, vuoi dire base navale lale 0 aeroporto tal'altro. 

Le lettere partono dall'umila casa di campagna o dal lussuoso appartamenio della meiropoli è, 
vicino al nome del destinatario, in luogo della città recano la P.M. col numero relativo. ll ragarzo che 
ia la terza elementare scrive sul foglio strappato al quaderno del dettato: "Caro papà, cggi a scuola sona 
alato bravo, sccettra”. La giovane donna, tenendo il piccolo addormentato in braccio, serive sulla velina 
berea: “Caro Mario, approfitto d'un momento che il nostra Puccio riposta, cccetora”. Il vecchio conta- 
dino, rientrato appena dalle opere della terrà, si siede allo sinsso tavolo dove la sua veechia sia lacenda 
da mangiare, è sulla paginetta figata serie: “faro figlio, anche quest'anno il raccolto è stato buono, 
eccetera”. E tutti @ tre, il figlio la maglia il padre, accanto al nome del congiunto serivono sulla busta 
FP... con un numerò, 

Le tre lettere vengono imbucate, entrano nella cassetta postale, si confondono con altre diecine 
centinnia di loitere, lottero d'affari di rallegramenti d'interessi di commissioni di condoglianze di pre- 
ghiera di passione eccetera, lettere statali civili militari, lettere lunghe brevi radée roppe grandi piccole bian 
che rosa arzurrine, lettoro scritte a macchina o con ariziocralica scrittura a silampatello o con vacillante 
calligrafia scolastica. Ma poi nell'ufficio postale arviene lo smistamento, si sopara la posta per i militari 
da quella per i civili, si discrimina il sacro dal profano. 

Con un sicco apposito la corrispondenza diretta a soldati viaggia fino a Roma, tutte le strade condu- 
cono a Roma, le lettere che pariono dalle città dai paesi dai borghi dai villaggi dalle trazioni, le lettere 
che hanno lasciato cariche di tanto affetto le case delle Alpi o degli Appennini o della Padania o della 
Riviera fannò una breve necessaria sosta a Roma. Alla starione ci sono gli autocarri chè ad ogni trend 
prelevano i sacchi con la posta direita ai soldati, e li trasferiscono in un wasto locale, eve alcuni womini 
in griglowerdo li aprono è ne versano il contenuto su lunghi teroli. Intorno sono alri postini con le stel: 
latte che passano per mano lettera per lettera, e ognuna la ripongeno nella casella contrassegnata col numero 
della P.M. corrispondente a quello dell'indirirro, E ancora alti soldati tolgono dell'immenso scaffale 
a nido d'ape iulle le lettiere, è per ogni scompario hanno una bolgelta diversa. Così la posta torna alla sta» 
zione o va all'aeroporto, pare, vola. Va werso altre città della Penisola, o verso le isole del Meditorranto 
è del Tirreno, verso l'Egeo, va in Alrica è in Russia, va in Balcania in Dalmaria nel Monienegro in Grecia. 

Il viaggia non è ancora lerminato, la lettera non è ancora arrivata al destinatario, c'è ancora da fare 
uni porro di strada, ialvolta parèécchi chilometri. Qui c'è il comando dell'unità intestataria della P.M. nu» 
mero tale, è qui il sacco viene aperto. Ma da qui bisogna che una parte della posta raggiunga il tale reggi- 
manto, e dal reggimento si dirami al battaglione, è il battaglione spartisca alle compagnie, e le compagnie 
suddivideno ai plotoni, è i platoni frarionino alle squadre. Bisogna ancor che la posta salga in treno 
à in atroplano o in autocarro, o anchèé s'‘accontenti d'un mulo ò di una biciclettà, è qualche tralta 
perfino d'un soldato che cammina a piedi. {Reggimento baitaglione compagnia plotone, ma si dovrebbe 
parlare anche di squadroni 0 di centurie è di batterie, eccetera). 

Ecco Infine che la lettera è arrivata a destinazione. Distribuzione della posta. È un'ora solenne 
intima attesa nella giornaia del combattente, Un'ora, per altro verso, desiderata è cara come quella della 
baltaglia. Nei Balcani una camicia nera legge: Caro papà, eggi a scuola seno stato bravo..." In Russia 
un bersagliore logge: “Caro Mario, approfitto d'un momento che il nostro Puccio riposa...‘ In Egitta 
un carrigla legge: “Caro figlio, anche quest'anno il raccolto è stato buono... La camicia nera il ber- 
sagliere il carrista per un attimo, oltrè che sempre col pensiero, sono fisicamente vicini alla famiglia. 

(Così, quando ricevano la posia, l'aviere e il marinaio, il cavaliere e l'artigliere, l'alpino e il carabi- 
nina, la guardia di finanza è la guardia alla frontiera, Il geniare è l'avtlere, il paracadutisia è Il guastatore 
e l'infermisie, eccetera). 

Mentre il soldato legge la lettera cho gli è arrivata da casa, intorno a lui si crea un'atmostara magica, 
che per brevi secondi lo isola dalle sue occupazioni e precccupasrioni belliche, gli fa tacere il rombo del 
cannone, gli cancella dal cervello il pracidio della mitraglia, gli leva dagli occhi la vwistone del fuoco è 
dei sangue. Santi momenti, Quelle righe sono balsamo al cuore, sicurerra alla mente, sprone al dovere 
e ala lolita. ilsoldato ripone la letisra éniro la giubba, nella tasca che sta sul cuore, è la chiude nella 











cassoita con gli altri ricordi di casa, con le fotografie è le immagini 
sacre, È quando trova un poco di tranquillità ed 4 libero dal servizio, 
n quella lettera risponde. 

Cartoline in franchigia, Tutti i luoghi sono buoni per scriverne, 
la cassetta piona di bombe a mano è la cornirra del carro armato, il 
volante dell'autocarro a lo zaino. Basta la stilografica di poco prerza 
comprata al mercato sellimanale del paese prima di partire, 6 la matita 
copialiva trovsia nol pàcco-ragalo, Dalla Balcania una camicia nerà 
scriverà: “Caro Paolo, ho piacere che tua scuola sia bravo, sccetera". 
Dalla Russia un bersagliere seriverà: “Cara Luisa, godo che Îl nostro 
Puccio cresca sano è non ti dia pensieri, eccetera”. Dall'Egitto un 
carrista scrivérà; "Caro papà, sono contento che anche quesl'anno 
il nostro campo abbia fatto il suo dovere, eccetera". 

Le cartoline arrurne in franchigia entreranno nella cassetta po» 
stale, una scatola di legno con una fessura in alto infissa a un polo, un 
bidone di benzina con una ferita di baionetta inehlodata a un mura, 
Cartoline e biglietti in franchigia parniiranno dalle frazioni dai sobborghi 
dalla periferia dal centro della P.M. numero talè. Viaggerannò per 
qualche giorno con tutti | marri di locomozione, arriveranno a Roma, 
si rimetteranno in cammino ormai confuse assieme all'altra posta. 
Giungeranno nelle metropoli noi presi nel borghi nei sillaggi, dall'Alpi 
agli Appennini, dalla Pad&nia alla Riviera. Avranno compiuto l'itinerario 
inverso alle altro, 

Cosl i soldati sono vicini alle famiglie, casi le famiglie si unisconò 
ai soldati, P.M.: massagpera di solidarlaià di affetto di letizia, Can- 
linaia di migliaia di lettere emigrano e trasmigrano dalle case ai com 
battenti, dai fronti alla Patria, 

Qualche cifra relativa al movimento postale nei primi due anni 
di guerra italiana può dare un'idea dello sviluppo assunto da questo 
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importantissimo servizio, della sua delicatezza e regolarità. Corrispon- 
denza epistolare diretta al fronte: 298 tonnellate pari a 37 milioni di 
lottare è cartoline; proveniente dal fronte: 348 tonnellata pari a 43 mi- 
limi 500 mila lettere cartoline biglietti; corrispondenza voluminosa 
diretta al fronte 347 tonnellate, proveniente dal fronte 140 tonnellate: 
raccomandate è assicurato dirette al fronte 426 mila, provenienti dal 
fronte #42 mila; pacchi diretti al ironia 326.719, provenienti dal fronte 
26,912; vaglia privati diretti al fronte 112.578 per l'ammoniane totale di 
lira 11 milioni 766 mila, provenienti dal fronte 500.799 per l'ammontare 
totale di line 289 milioni 66 mila; vaglia di servizio diretti al fronte 4045 
per l'ammontare totale di lite 76 millani 582 mila, prowanionti dal fronte 
6642 per l'ammontare tolale di line 108 milloni 560 mila. È versamenti 
in conto corrente è i depositi a risparmio eseguiti presso gli uffici 
di posta militare hanno raggiunto il numero di 24 mila per un importo 
complessivo di lire 40 milioni, le riscossioni di assegni e risparmi da 
parte dei militari sono state 7 mila per un importo complessivo di line 
18 milioni. 

ll servizio postale militare ha già il suo albo di gioria. Dal princi» 
pio della guerra asso ha subito le seguenti perdite: caduti per azioni 
di guerra: 2 ufficiali, 1 sottufficiale, 2 graduati di truppa; morti por 
cause di servizio: 15 ufficiali, 2 sottufficiali, 4 graduati di truppa: 
feriti: 4 ufficiali; dispersi: 4 ufficiali, 4 sottufficiali. Ha avuto | seguanti 
decorati al valor militare: croci al merito di guerra: 3 ufficiali, 1 gra» 
duato di truppa; encomi solenni: 14 ufficiali, 8 sottufficiali, 5 fraduati 
di truppa. 

Quanto affetto quanto ardore quanta fermezza in tuite queste 
lettera, chè partono con l'indirizzo P.M. e un numéro, 

Quanta vita quanto storia e anche quanti ercismi in tutte questa 
lettere in franchigia, che arrivano da P.M. è un numero, 
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L'IMMERITATO DESTINO: PRIGIONIERI DI GUERRA 


Queste pagine dovrebbero essere attribuite ad un «alorozo camerata. il centurione medico Ezio Baldueci 
tornato in Patria in seguito allo scambio di prigionieri mutilati, invalidi e personale sanitario. È lui che narra, 
col generoso proposito di porlare un po' di luce nelle case dove tanta gente del nostro sangue vive nell'at- 
lesa, e di alimentare l'orgoglio degli ltaliani sollevando il lembo di un sipario che si è lasciato cader troppo 
presto sulla tragedia: come se si lraitasse di una pagina di storia vergognosa. Sappiano invece gli Italiani tutti è 
il mando che è una pagina da rivendicare al valore italico, sempre fulgido, anche, a soprattutto, se sfortunato. 

Can i mutilati, gli invalidi, Il personale sanitario rimpatriato mediante scambio della prigionia di querra 

vissuta nel Medio Oriente, sono ornati | combattenti delle prime battaglie della Marmarica che attraverso i 
loro racconti si vivificano di mille gesta eroiche, Sono | protagonisti delle lolte disperato del dicombre 1940 
a gennaio i94i a Sidi ol Barrani, Bardia, Tobruk, Agedabla; molti attesero, gettati sulla sabbia, accanto 
al camerata Caduto, feriti anch'essi, l'epilogo triste della gloriosa giornata, e si avviarono doloranti verso 
l'ingiusto destino della prigionia. Taluni, che hanno vissuto l'assedio erdico di Bardia, martellata senza 
pnusa dal cielo, dal marne è dalla terra, ci hanno riportato la testimonianza della fade è del valore delle nostre 
Camicié None della "23 Marro”, della “28 Ottobre! della “3 Gennaio", Era gente dolla Sabina, della Ciociaria, 
dell'Abruzzo, della Romagna: legionari non più plovani che nella siragranda maggioranza avevano combattuto 
In Africa Orientale è in Spagna. Erano pariilti per la sponda libica nel seitembre del 1939, cioè circa dieci 
mesi prima dell'entrata in guerra dell'Italia. Avevano presidiato la frontiera flunisina, avevano lavorato per 
le fortificazioni senta risparmio di energia, avevano lutti subita il elassico disturbo addominale o meumatico 
che il caldo del giorno è l'umidità della hotle vissuta sempre in tenda comportano, e luttavia accolsero lo 
squillo di guerra come una promessa lungamente e duramente altesa, Si spostarono sul fronte cirenaito 
è furono subito impegnati nella lotta: furono le Camicie Mero della Dixisione "23 Marro" cha, superando gli 
sbarramenti di fuoco del nemico, lasciando sul campo jl 1° seniore D'Elia è diversi manipoli di Caduti, 
conquisiareno per la prima volta Sidi el Burrani. Allorchb i mezzi preponderanti del nemico tentarono la 
prima conquista della Cirenaica, le Disisioni Camicie More si trovarono a Sidi el Barrani e Bardia, Furono 
dimenticati i disagi di sedici mesi di vita desertica: in w«entisei giorni di assedio di Bardia — racconta || 
dirigente del Servizio Sanitario della "23 Marzo” — non vi fu più uno solo che chiedesse visita o su 12.000 
uomini si ebbero tre soli ricoveri ospedalieri per malattia. Sotto il peso della armi è degli zalni la Camicia 
Here marciarono notte e giorno per raggiungere i settori è appresiare i capisaldi. Si dimanticò |l vitto ed |I 
riposo, Alle ore 5 del 3 gennalo il famoso bombardamento inglese contro la piarralorte di Bardia ebbe inizio è 
durò duo ore senta pausa: l'offesa proveniva da tutte le direzioni; nel buio si vedevano ovunque fiammate di 
scoppi; l'alba sorse offuscata da nembi di polvere. Incominciò la lotta impari, asprissima, Cadde Il col, Mene- 
ghini Capo di Stato Maggiore del #9° Corpo d'Armata. Con la carica dei carri leggeri che si buttarono nella 
lotta con loggendaria temerarietà, cadde il maggiore Castro Capo dell'Ufficio Operazioni dello stesso Corpo 
d'Armata. Le Camicie Nera difesero con strenuo valore le posizioni ed offrirono ll petto per arginare la 
massa corarzala, 

Non è errato affermare — continua il centurione medico — che anche la prigionia di guerra è un 
aspetto vivo è wifale della guerra stessa, specie quando si ha a che lare con un nemico del tipo inglese, che è 
abituato ad utilizzare è sacrificare i popoli di ogni razza e di ogni conlinenie, è non risparmia gli opportuni 
allettamenti per sedurre anche i prigionieri di querra, | ritornati definiscono il soldato italiano prigioniero un 
fiarissimo ambasciatore delle più pure virtù italiche. Le famiglie dai nostri prigionieri non debbono — in 
linea di massima — disperare par lo condizioni di vita del lora cari: vi sona certo manchevolerza arbitrarie, ma 
tuttavia sono riparabili sul pianò di una equipararione di trattamento, che le ultime rfotàte marnmariche hanno 
sostanriato di buon diritta, Ma ciò che deve danare serenità è fierorza all'attesa delle famiglie & il miracoloso 
potere di personale inventiva con il quale, alle indigenza di qualsiasi genere, sa porre riparo il nostro 
soldatino prigioniero. 

In un ospedale di Palestina vi erano circa trenta nosiri mutilati degli arti interiori: le ferita erano guarite 
è non mancava che il sussidio ortopedico, L'organizzazione di S, M, Britannica non può fornire nel Medio Oriente 
gli arti artificiali aj mutilati, anche se inglesi: ed acco che un bel giorno i nostri ragazzi, avendo per sirumenta 

qualche chiodo è per materiale il cuoio di qualche scarpa vecchia, qualche paletto da tenda è un pa' di cotone, 
improwisano a regola d'arte le gambe artificiali, gettano le grucce è si recano a passeggiare in gruppo sotto gli 
occhi del mutilati inglesi, a che aspettano di rivedere Londra per abbandonare la stampella. 


In altra circostanza, i nostri soldati, visto inutile ogni tentativo fatto presso il Comando inglesa per 


ST 


olienera che alcuni camerati gravemente asmatici fossero trasferiti dalla tonda ad una costruzione in muratura 
si diedero a frugare solta lo strato sabbloso del tarranò, irovarono dell'argilla, l'impastarono con l'acqua, sago» 
marono i mattoni, li fecero disseccare al sole, e senza sirumento alcuno si diedero a fabbricare due piccole 
casette che ebbero anche ll pavimento a mosaico è la finestra n bifora. In tali casetie trovarono riposo più 
propizio | fratelli ammalati. Sempre nello stesso ospedale si svolgeva fra | mutilati una specie di libera gara 
delle più awariate iniziative che colpivato profondamente la mentalità degli Inglesi. Aiuale di fiori che ripro- 
ducevano l'amblema dalla stella d'Italia, piccoli orti provvisti delle più preziose verdure è pol tutta una gamma 
delle capacità individuali: dalla latta dei bidoni abbandonati nascevano valigie con cemliera, porta ritratti 
artistici, maechinette napoletane da caffè, nonchè candelabri ed un tabernacolo pregiatissimo per la chiesetta 
dell'ospedale attendato; dalla piotra molle, lavorata sempre con un chiado, nascevano calamai, portacenari, 
immagini socre, busti dol Ro è del Duca; dal porri di legno abbandonati nascevano sirumenti musicali ad infine, 
dalla innata versatilità di tutti, balzavano bozzetti patriottici scritti o recitati dal ricoverati In un ieatrino improwyi. 
sato, e lutto un ardentissimo canroniere di prigionia che maeriterà un giorno di essere raccollo è tramandato. 

Se questo era ed è lo spirito del mutilati, degli invalidi, dei feriti, non diverso è quello del camerati cha 
fpréomono l'animo loro nei recinti del Media Oriente, delle Indie, dell'Australia è dell'Alrica del Sud. Non 
da dine che gli inglesi non abbiano ieniato azioni di grande raggio per insinuare il dubbio nella fede dei nostri 
soldati. Si cominciò con pubblicare su tutti | giornali che i vari Comitati antifascisti dei Continenti avevano 
nominato Capo della futura Italia il "gioranissimo” conte Sforza, poi si diede luogo alla pubblicazione di un 
giornale in lifgua italiana che chiamava i prigionieri alla collaborazione, promettendo fra le tante cose apeciali 
invii di dispacei-radio alle famiglie lontane, a si giunse perfino ad istituire in ogni singolo campo un racinio per 
gli antifascisti nel quale furono ingannevalmente immessi altuni camerati. A lungo durò |l tentativo, che aveva 
protaganisti massimi taluni ebrei antifascisti assoldati sotto veste di interpreti. Chiuso nei recinti, alerrato 
dagli clementi naturali, privato nei primi mesi della prigionia delle notizie della lamiglia e della Patria lontana, 
ed anzi tallonato dalle notizie falso e tristi propinate dalla propaganda inglese, tinuto abilmente e diabolicamente 
sospeso sulla soglia dei trasferimenti per terre lontane, che assumevano lutto il carattere della deporiarioni 
lipo russo, il soldatino italiano, avulso dallo stesso sostegno morale dei suoi ufficiali, non ha varcillato, non 
ha ceduto è dopo sel masi di vani tentativi, il movimento antifascista chiudeva il proprio recinto speciale 
fimastò «vuoto, abolisa il proprio giornale è non dava più segni di vita. 

È nella avversità che l'Italiano rivela il proprio carattere. 

Ma gli cpisodi sonò tanti, Siamo al tempo della guerra di Siria o in un ospodale inglaso piovinò | 
barili provenienti dal campo di battaglia. Un comandante inglese fa allineare i feriti, è ad uno ad uno pone 
il seguente quesito: se siete di De Gaulle, sarete accolti nell'ospedale inglese in muratura con tutti | contorti 
@ il trattamento del feriti Inglesi, se siete di Pitain davrate farei curare dai medici è dagli Infermiori italiani 
nell'ospedale attendato, che ospita | feriti italiani. Avranno ben raccontato ciò |n Francia i leriti di Viehy, fra i 
quali taluno ebbe reazione commossa dinanzi al criminale tentativo speculatore condotlo dinanzi a gente 
lacerata nelle carni che per legge d'umanità, oltrechè per prosupposio di convenzione, ha diritto ad ossero 
curata od assistita senza disparità alcuna, Fu un capitano privato della visia che disse queste parole all'in- 
quisitore britannico: "Sono stalo privato del più bel dono della mia vita è prelendo che mi si lasci la certorra 
d'averlo perso per una causa giusta", Fu un altro capitano, che con assoluta franchorza spiegbò come egli 
avtsso incontrato sul campo di battaglia gli Australiani, al posto di medicariona i Polacchi, nol trano-ospodale 
gli Indiani è poichè ora irovara gli lialiani prigionieri disposii a curarla, egli si permatteva di non conostere è 
non riconoscere gli Inglesi. E furano 636 | feriti di Vichy fatti prigionieri dagli laglasi nella guerra di Siria, che 
furono alfidaii alle cure dei prigionieri italiani: i nostri feriti più leggeri si improvvisano infermieri capacissimi, 
i nostri ufficiali medici moltiplicarono le loro energie è quando qualcha ferito ha fu astremamente bisognoso, 
daditi nostri soldati, fetiti è prigionieri, offrirono il proprio sangue. Questa è pura, easemplare virtù romana. 


Fin qui il valoroso camerata che ebbe la veniura di vivere in guerra accanto al grande spirito di 
Guldo Pallotta è che si appresta a tornare su quella terra contesa per recuperarne la salma gloriosa. 

Ora nol dovremmo commantare: mà la voce del camerata 4 viva comé quella del testimonio oculare. 
Non vogliamo quasiarla, perchè il camerata non è di quelli che, favorito dalla sorte, dimentica | mono fortunati. 
Egli ci ha parlato — cuone alla mano — di chi soffre lontano dalla Patria ndorata con la granilica lede che 
muove le montagne: ci ha parlato dei valorosi camerati: Antonelli, Argentino, Marretti, Gambrosier, Glivas 
sompre presenti al nostro spirito con Passerone, Bonaccorsi, Muratori, Marchesi, Poll a i fodeli di tutte lea 
ore: fiore del volontarismo Italico è della Rivoluzione, i più squadristi, mutilati è reduci di due, tre guerre. 


ll cuore della Patria, camerati colpiti da un immeritato destino, batte col vostra grande cuoro. 
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LA POLITICA ESTERA FASCISTA NEL PRIMO VENTENNIO 


Nello stabilire |l bilancio degli avvenimenti polilici del primo 
ventennio che si conclude quest'anno dalla Marcia su Roma, una 
verità balza subilo @ rivendica all'Italia un primato: la politica estera 
dell'lialia fascista ha dominato la vita politica suropea di questi ul- 
timi venti anni gravidi di grandiosi eventi e di storia. 

Nel riandare al passato e alle origini di questa fase decisiva è 
grandiosa degli avvenimenti internazionali non si può a meno di do- 
mandarti quale piega e quale indirizzo avrebbero preso gli eventi 
del mondo se ll 28 oltobre 1922 Mussolini non avesse marcialo su 
Roma con le sue legioni di Camicie Nere per reimmettero l'Italia 
e Roma nel salto della storia, 

Che questo evento non avesse un significato limitato agli avve. 
nimenti interni dell'Italia lo compresero subito o lo intuirono futti 
quelli che non si lasciarono illudere è cullare dalla presunzione che 
il Regime non reggesse e non durasse, Era chiaro anzi che i motivi 
di disagio e di rivolta, che agitavano fin dall'epoca della ingiusta pace 


di Versaglia la coscienza pubblica italiana, avevano in gran parte 
origine della situazione Internazionale nei suoi più dinetti rapporti 
con la parte latta, anzi, con la parle non fatta, all'Italia a Versaglia. 
Tutti | problemi dominanti la vita pubblica, sociale, aconamica 
dell'iialia erano direttamente e strotiamente connessi a più vasi 
problemi ed a più complesse situazioni internazionali, Il problem® 
dominante della vita italiama era un problema di ordine internazionale. 
un problema che la guerra del 1914-18 e, che, peggio ancorà, la De 
di Versaglia, lungi dal risolvere, avevano financo aggravato ed MRI 
bugliato se mon altro per l'aumentata sproporzione di nazio 3 
potenza e di possibilità economica e militare cho era risultata d8 È 
spartizione del bottino di querra, fatia a totale beneficio dalla RIST 
è dell'inghilterra, specialmente @ precisamento nel campo dalla &SP 
sione è dei possedimenti coloniali. 
Îl Fascismo, raggiunta Roma, 
gini. Sorto anche per la appassionata d 
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_ ritornati vittoriosi dalle trincee in un Paese deluso od in caotico di- 
sordiné morale politito «d economico, che mostrava di non avere 
compreso il loro duro è magnifico sacr.ficio, dinanzi ad una siluariàne 
internazionale cho awora tutta l'apparenza di &ntre nelroc&ssa è con= 
finata l'Italia ni basso livello dei vinto, Il Fascismo affrontò immediata: 
mente i più witoli problemi del Paese imposiandoli ed inquadrandoali 
nel più rasto complesso della siluarione polilica europea. 

La politica setera del Governo fascista si svolse su tre lempi 
legati insieme da una cbordinata intenzione di risolvere | problemi 
vivi è fondamentali del popolo italiano, con il raggiungimente di un 
squilibrio operoso fra le grandi potenzo ouropeo, avendo per meta la 
pacificazione del coniinenie operaia nol segno della giustizia interna 
zionale, con il riconoscimento equanime dei diritli e delle necessità 
di vita del popali fina allora tenuti lontani dai beni è dalle riccherre 
della terra, Ed in prima linta, fra | papoli diseredati, era il popolo 
italiano, ; 

Nel primo tempo il Regime, l'azione personale del Duce, lo sforzo 
alacre cd intelligente dei sudi più diretti collaboratori mirarono a 
rivendicare id a valorizzare l'apporto determinante dei combattenti 
italiani alla Vittoria, che posto a confronto della considerazione ta- 
nutono a Versaglia ad altrove dai nostri ex alleati, ingigantiva il risenti- 
menio del popolo italiano unendolo nella volontà di esigere una ampia 
@ loialitaria riparazione della ingiustizia patita. 

Hel secondo tempo la politica del Governo fascista, le iniziative 
# gli interenti personali dol Duce ebbero per obbiettivo una revisione 
ragionata è pacifica degli errori è dei soprusi commessi a Versagha 
dala combricola ebraita è massonica anglo-franco-americana a 
danno dell'Italia, a danno della Germania è di altr, popoli, ma sopra.iut- 
to a danno della prosperità è della pace dell'Europa è del monda. 

Ma da Ginevra a Monaca, come.in tutte le grandi iunioni interna» 
zionali, prevalse la volon.à sopraffattrice della coslizione pluiocratica 
degli cecidentali fino a renderne inefficienti è vani gli sforzi compiuti 
dal Governo fascista per un riconoscimento quanto più possibile 
grande effettivo è giusto del diritti è della necessità del popolo italiano. 
La politica estera del Governo fnscista se #fa ispirata dalla volon.à 
di dare una soluzione pacifica ai problemi vivi éd urgenti della vita 
sufopoa era però dominata dalla lerréa decisione di provwedore co- 
munque — anche con la guerra — allo necessità superiori ed indero- 
gabili del popolo italiano, E la necessità del popolo italiano, oltre ad 
«ssero nali a fondamentali, erano inolire sostenute da un superiore 
palese senso di diritto e di giustizia, 

Hella linsa di questa concetto dominante di necessità di 
diritto @ di giustizia il Fascismo risolvette, con la querra, la 
crisi africana del 1935-36, che i raggiri e gli intrighi dell'Inghil= 
terra avevanò Afgravato fino a fame un motiva di disordine è di 
conflitto internazionale, perché a questo disordine ed a questo 
conflitto intendevano condurre | popoli d'Europa le plutocrazie 
dell'occidente con la tacita ma assicurata convivenza degli ambienti 
#braici #d affaristici della Casa Bianca 

Nel terzo tempo — esaurite tutte le risorse è tutte lo possibilità 
di una politica di pace e di accordo, di comprensione è di collabora» 
zione — l'Italia fascista, senza mai cambiare l'obbiettivo diretto della 
sua politica che era il raggiungimento di una situazione nella quale 
fosse possibile al popolo italiano mettere liberamente ad indipenden» 
temente in valore tulle le sue immense, quasi illimitate capacità è 
possibilità di lavoro è di creazione, è provredere a tutte lo necessità 
presenti è future assicurate, difeso e garantite dal possesso è dal 
libero uso di quelle posizioni che in mano al nemico erano un'arma 
cd unò sirumento per soffocare & distruggere il libero espandersi 
dalle nostre forze creatrici — decise di unire il destino dell'Italia a 
quello della Germania nazionalsocialista ed & quello del popolo te: 
desco che avena lantà, profonde è concrete affinità con il popolo 
Nallano vivificata dalle ideologie affini è dalla situazione comune 

crieatazi dagli avrerzari, 

ario logico e naturale della politica estera del 
Governo fascista, 
verra i Peke coro inlano sadimento di 

è tutto un succedersi nastro con i popoli germanico e nipponica 

decisioni: ché sl calle Ra n 8 nalurale di atteggiamenti e di 

risultate Arti | collegano a le premesso e che delle premesse sono il 

io è sponlaneo, 
La litea di condotta è di azione della politi 
lasciata è stata, durante quasti agltasi ta politica ustera nel Governo 
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ll colonnello Knox, capo della Marina degli S.U, 


dall'avvento al potere del Fascismo, rettilinea e conseguente, sempre 
aderente alla realtà è fodole ai principi, che ebbero ispirazione dalla 
rivolta del popolo italiano contro |l tradimento di Versaglia. 

La Rivoluzione continua attraverso il grandioso sforzo bellico 
che l'Italia compie serenamente, perchè conscia del proprio diritto, 
nella fratellanza di armi, di fede e di destino di due grandi popoli 
eguali a noi nella potenza è nella capacità di creazione è di lavoro, 
e Come noi spinti a liberarsi dall'odiozo è pesante sistema di sfrutta= 
mento che gli anglo-sassoni pretenderebbero imporre al mondo in- 
tiro ed a tutti i popoli della terra, 

L'Europa nuova ed il mondo nuoro che usciranno dalla vittoria 
immancabile delle armi è dei popoli del Tripartito riscostrulranno 
certamente la storia della propria liberazione della propria resurre- 
zione sul capitolo iniziale è fondamentale che ha inizio con la Marcia 
su Roma, e che ha preso vita movimento e consistenza dai principi 
immutati che in questo ventennio hanno ispirato la politica estera 
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MARINETTI, POETA DELLA GUERRA VISSUTA 


Trovo arreccatissima la definizione che nelle pagine prefatoria, 
o collaudatorie, del suò nuovo poema, intitolato “Canto erole macchine 
della guerra mussoliniana”, Marinetti dà di so stesso, della sua poosia: 
"Sono lare — egli scrive — un Omero motorizzato”. Mon si potrebbe 
meglio di così, voglio dire con più icastica densità, fissare in parole: 
quelli ché sono i caratteri fondamentali del lirismo marinettiano 
l'epica potenza di canto trasfiguratore di gesta guerresche, e la ral- 
finata esasperata originalissima modernità dei mezzi tecnici di cui 
ll poeta si sero, 

Marinetti è l'unico vero poeta rivoluzionario del nostro tempo, 
Se vogliamo riallacciare la sua opera a una lradizione, dobbiamo 
scendere a ritroso nei secoli sino a condurci alle sorgenti della poesia, 
li dovo il canto resta anonimo come una +«oce della natura, omaggio 
di spiriti primitivi alla granderza dogli Dei è degli Eroi. E quanto 
alla forma, corte pagine assolutamente distaccate da tutti | sapori 
stilistici d'oggi è di lori, ci suggeriscono l'immagine di un Marinetti 
approdato nudo a un'isola deserta, intento a reinventare dalle origin; 
la lettura, suscitando lucida è nuova dal nulla agni parola, notandola 
con un inchiostro spremuto da bacche nei nòn-su perri di carta 
ma su pallide foglio, 

Potente primitivismo e capillare sottigliezza, cepicità massiccia 
è vibralile sensilività, una barbarie civiligzima, un rombo di vulcano 
vestito di musica preziosa. Leggote aitentamente in questo esplosivo 
vblume ii secondo iompoò della “Simullaneità della famiglia Savarà 
gara di eroismo”, che s'intitola “Aeroritratto olfattivo tatlile saporoso 
di un notturno fuoco abissino”. È un torrente di fuoco lirico che in- 
cendia tutto ciò ehe tocca, da ogni particolare sprirzano faville d'im= 
maglini, passato e presente paesaggio e figure si fondono in un respi- 
rante organismo, pare che solto l'urto della fantasia la materia si di- 
agreghi in atomi pronti ad assumere mille forme nuove. 

Ho notato altra volta che Marinetti è il ereatora della superim. 
magine poetica, vale a dire che al centro di ogni sua poesia noi iro= 
viamo un blocco d'immagini che non si susseguono nel tempo se. 
parate l'una dall'altra, ma vivono indissolubilmente saldate in un tutto; 
ed ho osservato che l'immagine isolata della poesia prefuturista sta 
alla superimmagine marinettiana, come uno stalo d'anima cosciente, 
dal contorni ben definiti, sta a quello che gli psicamalisti chiamanà 
un “complesso”, una asia nebulosa formata da molteplici stali 
d'animo radunati in un unico flusso d'istinti, Qualcuno potrebbe oblet= 
fare che allora si tratta di truochi formmali, d'originalità voluta è solo 
apparente, È avrebbe torto, 

Perchè in nessun caso, come in questo di Marinetti, si vede 
chiaro, spingendo più a fondo l'indagine critica, che l'uomo a l'artista 
formano una stessa omogenea entità, Marinetti s'impogna per intero 
nella propria poesia. Tanto the sartbhbe possibile a chi non lo cono: 
fcesse personalmente d'individuare è di circoscrivero con precisione 
le correnti essenziali della sua vita, studiando gli aggregati d'immagini 
che ronzano è sciamano da pagina a pagina nei suol poemi. Un simile 
esame alla scoperia di una perfelia coerenza interiore, saldamente 
difesa da qualsiasi intrusione d'elamenti fartulti è dilettantesehi. Si 
arriverebbe a stabilire l'esatta delimitazione di alcuni gruppi d'im- 
magini, corrispondenti ciascuno a un complesso di stati d'animo, 
spocie di lontane sgorganti da porri artesioni agnuno alimantato nella 
profondità dello spirito da una ritcta sorgente di lirismo passionale. 
Un pedante potrebbe catalogare la superimmagini che si dilatano 


andeggiano e rimbalzano in questo come negli altri poemi di Marinetti, 
la superimmagine del cameratismo, la superimmagine del clima afri, 
cano, la superimmagine della famiglia, e, su tutte dominante, la su- 
perimmagine dell'amor patrio. 

L'amore che Marinetti, combattente di tutto lo guerre, oggi vo- 
lontario sul fronte del Don, ha per l'Ialia, attingo in questo recen- 
tissimo poema il suo vertice più acceso, È un amore cieco e violento, 
una passione, direi, di maschio avido e gelosa, un'irruenta valonià 
di possesso dell'Italia sentita come una creatura camale a voluttuosa, 
non l'italia storia tradizione museo, ma l'italia zolla mare aria sangue, 
in questo volume, la "“Simultaneltà del Ten. Colonnello Gabriele 
Pepe" e la “Simultaneità dei gondarinì carabinieri di Culquabert”, 
raggiungono un allucinato parossismo d'efficacia lirica, tenendosi 
quanta mal lontani da qualunque accento retorico. La trasmutazione 
della passione patriottica in vigore di poetica creatività avvieno senza 
lasciar scorie. Vivono nel poema, egualmente intrisi d'erolca italianità, 
cuori e cannoni, anime e mitragliatrici, fulminee tragedie umane ed 
enigmatici sogni della materia. La guerra avviluppa e penetra ogni 
attimo della gesta cantata. La guerra come può riviverla un geniale 
temperamento lirito che l'ha conosciuta in tutti i suoi aspetti. La 
guerra strazio pericolo fatica sudiciume pazienza ferocia bontà, la 
guerra tragica e sorprendente @ monotona è allegra, la guerra colma 
di tutte le sublimità e di tutte le umiltà di cui l'uomo + capace, la 
guerra esame politico economico spirituale di una razza, la guerra 
gigantesco fenomeno dove la volontà degli uomini s'incrocia con 
misteriosi scatenamenti d'energis cosmotelluriché. 

Marinetti ha un occhie prontissimo nel ravvisare i punti essenziali 
di un quadro di vita, nell'attimo in cui la forza trasfiguratrice della 
poesia lo investe per riplasmario. Vedete la “Simultancità della gior 
nata di due nuvole” è la "Simultaneità dell'alpino sottufficiale di 
contabilità Annibale Pagliarini". La sinfonia d'immagini che si snoda 
continua dal principio alla fine è dominata con un'attenzione sostenu- 
tissima, tutti i particolari sono sfiorati da una vibrazione mentale che 
li incide a fuoco. In ogni momento si sente che il poeta crede nella 
sua poesia, che Immagini è concetti non sono per lui soltanto Illumiiîi= 
nazioni interiori, che per lui la materia incandescente del poema 
esiste in concreto, Il raggio della genialità creatrice va a cercare ogni 
dettaglio, vi si appunta e lo spalma di luce, teso nella sua opera 
con una maniaca è quasi crudele sincerità. Invano andreste in 
traccia di dua righe, di una riga, che cadano fuori dal cerchio 
magico del poema. 

Agendo sul piano artistico da rivoluzionario integrale, rifiutando 
ll sostegno della tradizione, sperzando tutti i modelli stilistici è per- 
sino gli schemi sintattici è logici del linguaggio utilitorio, abolendo 
la punteggiatura, e attaccando alla base il modo stesso di vedere la 
realtà obiettiva e Interiore che tutti gli scrittori prima di lui avevano 
accettato, moltiplicando e dinamizzando il procedimento dell'inven- 
zione lirica col rendare inseparabili il concetto di lirismo da quello di 
simultancità, Marinetti ha ritrovato, di là dall'ondata dell'anarchia 
distruttrice, il senso di una nuova lucida severa classicità. In questo 
"Canto eroi e macchine della guerra mussoliniana" il mondo poetico 
di Marinetti ha conquistato la sua forma definitiva, una forma che 
merita in pieno d'esser detta classica: classica, intendo, nel senso 
vivo della parola, cioè in quanto porta |l sigillo dell'esatto è del dura» 
turo, classica perchè sobria intensa compatta sicura e aderente sem- 
pre con sensitivo vigore alla sostanza che le dà corpo. 

BRUNO CORRA 
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Una fatica quanto mal utile è prezicaa per chi vaglia 
dvbfe solismano una visione esalta dagli avvenimenti 
political, diplomatici, sociali è militari, amvanodi dal: 
l'agosto 19:39 al 3I matto 1949, la criniabaria cioà 
di questa guerra con bwilti i fatti che nessuna mente 
umana polrebba ricordara, è siala compiula con per 
fatia obielitaità & onestà sierica dal generale Aldo 
Cabiati, l'illavtre critico mililara. Il vola nel qualo 
agli in forma di diario scheletrico ma sufficlante allo 
stopo ha raccolto quaila cronisioria r'inbilola appofità: 
Cramblaria di questa guerra: Agosto 1FIF-Mar= 
zo 1942, ché l'aditorà Corbaccio dall'Oglia pub. 
blica ln chiara vasto tipografica, La parto del libro 

- 4 dedicata agli avvenimeeti politici a diplomalici che 
nono riassunti in alntetici capitolati, cha allissali cronolagicamenta, appaiono di- 
anzi alla nosira memoria chieri a precisi: la seconda parte trabia degli avrani» 
manti militari &d è divisa ia tali capitoli quante sono la campagna avollo manina 
a fianco della paglaa lo date principali sono manto in evidenza a margine, Non 
ui bralta d'ipha vbfà + propria sionia, ma d'un libra d'ua lateregna asiramo par 
coloro, uomini politici, giornalisti. ccsdareniteri, sludics! che ai incvanò a gni 
momanto di rante è us dubbia è a un inletragaliva, Cala libro fa maparmianà 
belta il lampo necessario a chiarire quel debbia a quell'interragatio. Ma il ilbro è 
intercisaalo anche per fl lettore comuna il quale vaglia, cosa una rapida scorta 
di quedia pagisa, farsi ma'idoa, Gal giù rialrescariala, di ciò chee è stata la "pra- 
parazione” morale a materiale dell'immano conflitio che viviamo, Fatica preziosa 
quella compiuta dil generale Cabiati periroppo l'ultima eb'egli ha pariato a bar 
mina ih questa vita, la morte avendo voluta lnierrompere anziiampo Fopera di 
questo Riluzire scriltoro militare, soma è eoldato d'iadubbia dirilbara marafa, 


| FORELRA cla Esco sa altro libro panziniano, azhésito, succoso, sano. 

Si lralta d'una raccolta di meoralia quasi lutto inadiie 

cha ci rivelaso un Panzini muoro, ulilmo grido, mai 

santilo prima poichè ce le prosaniano salto la vista 

d'un namatore assai diverso da quella cha tali emana 

| iciamo è ammifiaa, ll muovo libro, compoalò di iran. 

| belte acialla cha furono linia ira il 1922 a il 1996, 
| 
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| RA VALIGETTA | 
MISTERIOSA 


pronda il titola dalla prima di et: La valigeltà mi. 
slericia, la quale è una novella fantagiica è assurda è 
grotissta assioma, poiché aîtravenso en raccontino da 
nislla, sappure seritis limpidamtente bene, vuol dimo 
sirare cho la werfià allo afato puro è deleteria quanto 
@ farà più che il più lnrribilo ssplogiva. Ma bulba 
quasio pagine scs rivedairici d'un Panzini novalliare 
cha incanla è slosdiacà è pur nell'unità inconfondibilo della ne lihad sagenziali 
agli ci sl mostra sotto profili differenti, che deraro non gli concaceramo 0 cono= 
izgiramo malo. Gonliamo già qualtgno cilervanà ché non lelte quinta novella sono 
dagna del miglior Panzini. Ebbana aia pur così che conta ? l'arte di questo noslra 
Randa sorilbona & il varià è sobiniiota simpro da partmétteeti il lusso talealla di 
dere fuori tono. A sol questo voluma, cha Mondadori pubblica nei asol bellia- 
uimi tipi è piaciuto belle, dalla ‘Valigetta misteriosa”, ai casi di Fra" Masario * 
di Fiù' lariana, scatena sccolora. Trealotio nosella bravi; colmo apagas di tanto 
buon umore da riampirzana per oeta giomata intera la stomaco, E pei quando ad 
dò mancasse liuto, rasloretbbe una gran virlo. Uan sdetò da farle marilae Buite 
prima dal vent'anni na invio di novella fosvaro ragazzo; son balle... a leggerti, 


tanga i pe 
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Di Emilia Cecchi, accademico d'italia, bratila & la presantazione, Da quella fa- 
mbia a indimonistatali preso dai “Pagti rodi” fino a queste vecchie & dsmpra 
rassea risiompo di sorella, dai suoi lbri di crilica letteraria è storia dall'arte finò 
ulla suo impareggiabili ltaduticài, il home di questa fissitia illusirà scrifiore, ché 
ang veramente la lattaro italiana, & troppo concaslulo, 
rà ogli ti rilarmna coa ss libra pgib nola: L'oileria 
del cattivo tempo, che Maditore Corbaccio dall'Oglio 
ripiebibliza cea la rinfiormata vaste lipogralfica, a che è 
coslituito da una varia è originaliszima raccolta di 
meriti dall'astionlo sritzo a quello d° kmpiresaicai, 
al racconta, cho ai rileggono con immutato piazam d 
cha resano ih sò, sempre, qualcosa di seoro da dist. 
kia a parte cià il gusio di questa latbura è dalo 
dalla limpedarza della prosa, dall'origiazie modo di 
dancrivare, dalla chiara forma di osprimarii, È sampra 
cisà un bel libro, par dirlo la brave è completamente 
wa bro cha nàca una sua partonililà boh chiara, nos 
un solum composio di sole parole, come tasti. 


EMILI LEALI 


L'OSTERH 





DEL MESE 


indro Montanalli è fra i giornalisti ialiani una doi ai 


LI 
milioni if senio sisolulo. Le sue cornpondenta di 


guirra sono siae sempre abibniamento sogeito dalla 
maia dai leitori; senta ammirate, qualche valla non 
dimenticate, Egli ha uno sila talo nal dorcrivare wonsihi 
® cas, uns stile solido, sorpota, piano di larsa, cho 
si distingue subito. È chiaro, è piuticato sanza eeîio» 
Fit, è lhciaivoa #bfra disera crudo, È insomma qual 
tal stilo che piace al più, parchi si presta a cssara 
fazilmania lolita è compresi, senza iivalurioni, sonzà 
filosofami, senza eccsssiri sforzi Imellettuali, Bampisce, 
pianò è lutlavia ban piamiato, quadlo slilo di Bignan: 
nelli piace, & uno dal più balli fra quanti se ne incos- 
biinò alla garneilà 6 mai libri di viaggi è di ricordi 
di «laggi. Ora agli cl prasanta win libero di grasdiziima iniorazaa Guerra nel fiordo 
cha lPEditoro Mondadori pubblica nella collezione ‘La guaina par VEUuropa”, In 
usato valumeito, che d'arficchisca di latogralia è di grafici saplicativi, l'autera 
ci rappresenta nelle nas linse aotaniiche sed essenziali, la campagna tedesca in 
Marragia, ll rniboonita cha Moslanalli fa pullà Splimanaa azione dell'assrcalo tedesco 
nella larra dal fiordi scaturisce da usa viziona diretta del fatti a moli dei quali agli 
prata viva parlo, sominte allraverio gravi vicissitudini, Sano pagina darvero calma di 
bpignda, la più parle inediti, balti d'un accarionale inlarbasa coslingenia, anche perché 
atiravenso assi l'autore ci rappresenta quall'atreosfara cos tipica dalla ora che 
precedono i grasdi avssnimanti storici Un albo lato interessante di questa specia 
di diario di pieerra & il fatto che kiantanelli è una dal pochi giornalisti, sa non il 
tolo, che abbia potuto compiere il suo lavoro sla dalla parte dii ledascbi che da 
quella degli aleati franco-lnglesi. Beninteso al tampo della guarra in Morragia 
quaordo cio l'italia non avina asporà asponio il avo posto di combaltimenio. 


ALT DADI 


Cheesto di Raffanie Calzini Gelosie o Bruges, ché " 
l'aditore Miandadoes pubblica con la csstiualà ologantà 
di tipi, e a volte carte sus adizioni invagiiano a urri. 
sarà più asnai cha il bissgno di dira o l'ailro d'in- 
vantare, questo di Raffaela Calzini, dicevaneo, è Fun 
dacima volume di noralia. Novélla isrilte ih punta di 
passa, nelle quali son sal no ammirare di più Fabi- i 
lità tecnica o la forza èrealiva, la fantasia a l'imma- 

pissziono dell'autore il quala, da wn po' di tampe in 

qua ci siupista con la sob arto ch'agli costringà a EEE RI 
miprimverai lanto in vaste composizioni, quanto in sot- = on 

bili raffinatizsimi racconti o naemplicomanta paizi di 
birdvità. Chagità allimà, che preadost il soma dalla 
prima di asus raccolla in voluma, sono nala un pa' 
camminanita, sel dbhiò chio Calzina la ha pondate durato i gisbi viaggi per il Monda, 
scegliendo cas e personaggi un po' ovunque, a Mosca o a San Moritz, a Sagorià 
G sul Lago Maggionea. Besa novello cha ai laggona ba un sollilo puacttà, cha è 
anche Rabca, poiché tulto BH contenta. Lo stila è palllo è tergo come na lagira 
di oriallo è qual cho dica lFautora ba lo sa diré bana, si che ly ancha a vola 
lacanimandali con ws fnila no lanta islaregaania, la lo bevi lo asso parchè & 
descrivo cos aria, Lo novelle sano i# con ya intermento ; "'Haldassarto! che è 
ss piccolo capolaiora Ed sasa son tulle da leggere. Non sl può far lorto a néd- 
suna. Proprio cssl. Ma nol caso si volasva propria fara una sostia di ess, 000 
ubi ha latta seconda il aoitra ancilao; la prima che dà il tGiiodo al libro, la seconda: 
"Molte di giugno”, «La guerra”, “La confessione”. ia non dimanicatà la altre! 


RARFARRE CARTIAH 


GELOSIE 
A BRUGES 


; d 


ln questo libro di Ubaldo degli Uberii, che I° editore Corbascio pubblica in soconda 
#diziane dopo VO assi dalla prima, i fa la storia sull'cientamente documentata della 
pura navale Russo-Giapponese 1404-1905, lalitalato Nel mar dell'Estremo 
Oriente, il nibumo wuol ritardare quella cho è ammnuto in quell'anno nai lontani 
meri del Giappone; fatti che la Grande Goerra ha 
lalla dimentitara, \hhà puofrà fu vinta da un popolo 
relativamente numerosa contro un alito che lo età 
malto di più è widii più poleslò perthé i [allori mo- 
rali valsero come samspra ad avora ll sopravvento 
fu qualli maltariali. Una latione che trova oggi la 
sua dimastrazione anche più lumiacsa. Quaite pagina 
italionenda un guido di cronaca vilauta, si leggono 
con malta attanzione è il loro interessa da un punta 
di vista sicvico è polisico & senta dubbia granda 
Ecco perchè il libro, pura distanra di fanto lampo 
dagli "evanti che seconda”, rimana viva a esilio corki 
aipali atluala, mon foasattrà porthè ci riala dal 
dua combwibenti in Ioita lali della loto parsgonalità. 


ni 
durato BIEL RESTI 
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Ci è tilernala per mano un'opera della quala, anche 
vi si parib a luago, son si è parlalo abbasianza, E 
poichè nai persiamo che per la callura del popalo 
non valgono soltatio i libri napoli ih vetrina ma 
anche qualli allinsati negli scaffali della libraria, 
Gil dal sui angolino un po' mario ci piace Urar 
fuori questa Sforia di Milano di Abiiandra Wi. 
sccali, che l'editono Coschina — a #6 altre bano: 
martnza non ams, ma me ha già tante, gli banto. 
rebbe solo quaila — ha dallo alle atampe con una 
ricchezza di tipi e ua nilore di caratteri Segni da 
sura d'osa grande spara latisraria & storbca com'k 
appunto questa. La quala nata gobo gli amipaci della 
; Famiglia Managhina, austera s gelosa custode d'agni 
più alla momoria di Nilano, e quanto c'è di più compibiao, di più defiziliva sulla 
vicenda sioticha della romana Mediolanum e dalla italianissima filano, cuore è 
palmaono d'ltalia mostra. L'autorà di questa ne-billazima fatiza, a qui i Aiilanegi 
non has fatto la dovuti attenzione, ci prezania la capitalo jombanda in tulîa là 
tub qelilenta, dai primordi al toatri giorni, passando aitraverso bea e secoli senza 
mal salare a più pari gli inevitabili catacoli creati dalla difficoftà di carte ritarchea, 
md studiando con appariicoaio amona bulli i lati del waaba Lama addonirandasi a 
volta fin palle più lontane laiobre della sioria. He sorge un'opera quanto mai pira 
tibia alla quale, sò un apponlo gaiama lare, detlatoci non da apirito crilico ma 
dal daviderio di vederla anche più completa, è qualla di vadema arricchire il taato 
con una riproduzione di alampa o comunque di disegni del tempo, fin dove si 
baia giangare naluralmasia. Lo fonti par wn simila aupplamenio di latita non 
mincharebbero » ridulisfebia un'&parà assi più dagna è sertamanie più complela. 
Wiartabbe iro&ppo solumincia? E cha importa? Bon si polrabbò comporta in duò tami? 


sibelì i. dari 
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[ARTURO LANCELUOTTI Un bbro su Rossial, maglio, uso sudio acceralo 
JR GIO CCHIN nu qualla sho fu l'anto mirabile dall'auioro dal “Bar- 
i blera di Skriglia”, ha nzrilto Artero Lancelbatti, ed 

MOSS | NE 4 un libro cha vorremo sagnalara ai soalri lettori, 
mea fra i più balli è significativi di questo ganare a fondo 

biografico. La falica dell'autore par parlarci come 
piutamanto di Rogalad, 10 6 volutamenta limitata al- 
l'arte, ma ciò non seclude che queste pagina sairina 
nuriose. è csiliehs anche nell’asisienza più intima dal 
grande peiamet, quasi & giuililicare, altrararto la sua 
indale, lo spirito stesso dell'artista ch'egli fu. Il vos 

| 7 i luna eho è risco di illuslrazioni, a'intitala al nome 
Ì ROSATI PALOMBLESTORI | 99! maestra Gioacchino Rossini, samplicamente ad 
editori 006 i Fratelli Palombi iù Moma, ché da 

qualzho tempo han preso a fara la coss con us guito non comune Dopo un 
saggio oriibco indriale sui caralteri dalla monica rominiana, l'autore ci fa un po” 
la sioria dell'arto di Rioaxiai, dal primi passb fino ali trionfi dal “Barbiore"” a dol 
“fHiuglielma Tell atoria pariicolareggiala, rosa viva da innismari opiiodi a notizia 
inaditi menirà su questa iola si muovono personaggi e artisil dal suò lempo è 
cha pure ebbero nitonno a Piossini la Loro importanza. L'ultima parte dal volema 
è dedicata a una caraiterizzazione della figura del massiro che Pautone ci rappro» 
fanvia nalla sii ashibllà sormplitilà è infino una commovente diaiziiziona dai Dretsl] 
ultimi giorni di vita. Durante È quali Fioaniai non seppe rissscolare dalla sua inanau- 
fibalo stà di afgula sisarralora, È un libra pianò di balla pagina è tutto laia- 
rimsanta: cosa rara davero a dirsi oggi in questa nostra rapubbliza battararia, 





Fra le nagsalizioni di romanzi che hanno siato la luce la questi giorni ci piaco 
matiora in prima linea quello di Lucilla Antonelli: Solitudine di Barta, romanzo 
di schiatto saraltare psicologica la quamio scopra è rivela la personalità complona 
® delicata d'una fanciulla, Berta, la indimenticabile proîagoniata di questo romanro. 
Dabò "| fratelli bontand"” e | “Fratalli vicini”, i roa 
manzi che hanno preceduto questo di cui discorriamao, 
@ Cha trovarono già su quela Wiesbò colonna un gina 
tra contanzo di ceîtica, Listilla Antonalli nen ha ri 
possio sugli allearsi ad sccosci era dinanzi alla suòà 
nuova lalica cha rivela nella nostra forta scritirica 
metiti cfpressivi sempre più rallinati od efficaci, Ecco 
una dosna chò sihlò voramenta late coma un dano 
divino è #9 na serra con la wirbà di chi ha csagianza 
di qual dono, cha è rara, Carbaczio dall'Qgia è l'adi» 
tore di questa romanza a anche nella sua paria cale- 
riare il volume offra gli elementi per farsi afogliara, 
cioè per farsi laggora volantiari. Una letiura initavia 
un po” irisle, piena di malinconia è per lanto bella, 
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Patriottica è piana di significato è l'iniziativa presa 
dalla Sociatà Nazionale Editrice di Fropàganda 
in Milano nel raccoglierà in volume la lottare del 
moalri asidati: quella lettere cha per sincerità di 
mipresiboni, par vivactià di iastimanili, por mivédttà 
di entusiasmo maglio al prestano a slabiliro quale 
nia ll vero clima che i noalii soldati ragpirano 
villa prima linaa, combattendo a aacrificandesi. 
Hel libro che s'intitola sampiicementia: Soldafi 
d'Italia, sd è preceduto da una preseniariona lapi. 
rata si vna lagionaria fiumana, madro di cinque 
combatierii, sono rivi s loneni) di semplici parola, 
agrilba alla buona, alla mamma adorata, alla fidare 
zaia, al Traislio, all'amico; sono torres di esiu. 
Waamà, di fada, di amor palo cha atiriniveo questa semplici lettera dallo stila 
primitivo 4 sita, giungono fino al cscre del lettera è delle lattrici par commuanarto. 
Molli saldati sentano il bivagno di dascrivire le azioni a cui hanno partezipaio è 
lo fanso con tale precisione di particolari cha par quasi di «iverlo. Ma i più par- 
lano astratlamasio, Santono dentro quasia fada cha li acapinge è vagliono aspri. 
messia e la esprimono inneggiando alla grasdorrza della Patria, al Re, al Duca 
armalibiiàà di compagni d'arfià cha delisiicona lulli ardi, Sonhò pagina d'una lim» 
pidozza assoluta: d'una purezza da valte sccalse. Esso rationgono il meglio del 
moana popolo: il suo amara pas la Patria. ll radto, dopo dava lello quasto lsbro, 
simbra che son conlì più nulla. Mon costano che loro, questi ragazzi cha come 
balcone » sinec@o è musiono sorridendo, falisi di aaeviro la Pairia fino all'ultbmo, 
fino alla “fitoria nella quala, infinitamania più che gli stratoghi da miraparro è i vili 
nagatori che s'annidano negli angolini in penombra, credens. Cradono 0 acn cerlì 
coma Rulti gli Valiani dagni di gesto noméa « cha onsslamantà sonò al lano posta, 





Quasi a rendara omaggio alla gua betta @mbra, Ma- 
via Luita Fismi ha soritio questa ballinsimo libra 
Umbria guerriera, che rievoca a bravi, ma sicuri 
Itabti, la giorihia sioria di ira argiti tondollieri cha 
vel fislre del Medio Esso e al prisziplo del Rinagoci= 
manlb facoro famana la milizia italicha, ché allora 
incomisclavano crdiaamanti propri è laggi è regola» 
menli di guonra, par cui il ““pambaltero all'italcana’ 
disansa in brava comandamensio è ameassiramanto in 
lutio la cosina che iravagliarino l'italia è l'Europa 
la quegli anni avveniuroai. Il volume adiio nalla Col. 
laziona alorica Caschinà parla iffalti di Braccio For 
tebraccio da Monlose, di Miccolb Ficcialzo è da 
Gaitaselaia, cha +iazaro tutti all'inizio dal Quabtra. 
cento tipici figli dell'Umbria. guarritea. DI questa maschio a gloriose figura 
Maria Fiumi tmccia, cos mano appassionaia 0 felica un preciso profilo dl da 
farli stagliarò nettamesio nel quadra dagli avnainimenti cha li esbbaro apici 
prolagoensabi., La suggestione dal racconto è ai «iva in queste pagine da îsdurci 
è pantara, coh un cerlò rimpianio forte, che la guerrà a quei lampi non fosna 
un alto di ferocia ma un'arte con la suo regole è le suo deltrine estetiche, ma 
farsa ché quinta suggestione, ché ci vibno altramimtò la lattara del libro della Fiumi, 
BD risultato di morir romantici inalti alla atessa materia del racconto, Certo cha tali 
malivi ntana usa alevosfara quanta mai affascinante a chi logge non pub nodirarvini, 
Scritio in prosa agevole, vibranio è viva, questo volumo reca ira la sos pagine 
pregi dal tulto «patiali, che lia rendesa di pribogiggima è interasianio latiura. 





Fra i bri a suo lampo recensiti è che oggi nella nuova adizione ci preme segnalara 
al gran pubblico, per un loro obliala iatergsso, è questo di Ezio Viarana su Gevlo 
Emanvela Il di Savoia, signore di Milano, che Padiiora Ceschiaa pubblica 
can grasde accuraterta ed olaganza di tipi a cui preatamo nengi valore la riecha 
illustrazioni a colori riprodiscenil anttcho stampa. | î 
Interossanto è la figura di Carlo Emanvele III, rm EZIO VIARANA 

di Sardagna, di Cipro e di Garuaalemene, a parlo 
fiuà maiiorabili guela di iàldalo chè par quella di 
uomo di Stato a di dwtrina. I) libro + ssaurignte dal 
Pianto di wiglà slorico ma il #20 pregio maggiore è 
cerio dato dal clima ché alta ih quaalò paginà, 
glima che l'autore ha saputo trarre riproducendo 
Tfadelmante, per quanto gli era possibile, l'ambsssia 
dell'epoca. È un'apara che va letta. Hossuno cha wi 
proli benesdimenio a quasia falisa pub rimanere 
scontano. feno codaslo lelture davvero prezione por: 
chè in tubli i cani f'asno apprendore qualcosa cha non 
si sapera a lo fasna coò gato è guitò peg, LI 








| LE MANI SUL FUOCO 
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La donna si guarda allo specchio è sorride con pena: assolverla 
o condannaria la sua immagino di bellezza 7 
Perchè ianto fascino nei lumimasi féchi diarati, nella bocca gen- 
tile, perch tanta felbce armonia della linea slanciata del corpo, 5% 
dentro, sotto l'epidermide di fiore, il sangue corre come un Rum 
inabissanis cho non sfocierà mai nel mare dell'anistonza 
La donna guarda con ina adesso la sua sterile Immagine che 
riflette lina verso lo sterile corpo. 
Hial, mal un figliolo: be avevano datto i medeci impossibile. 
E il marito l'aveva consolata: 
Ci sorremo tanto bene noi due. 
invece cera rimasta sola: un banalo incidente della strada, cinque 
anni prima, le aveva tolto anche quell'unico bene. 
— Così giovane — aveva insinuato qualcuno 
coansolerà presto, 
Ha colla non si poteva consolare per quel nulla che riempira 
fino all'inverosimile lo scrigno bugiardo del suo corpo. Il mondo 


e così bella, si 


intanto inovara slravaganie la sua vedovanza solitaria; qualcuno di- 
vulgasa maldicenze sulla sua rigida semplicità o la definiva eccentrica, 
sul suo scomssivo buon costume è lo definiva ipocrisia o scalirozza. 

Nessun uomo però aveva ottenuto qualcosa da lei, benchè molti 
lo avessero iènialo. 

Vestita da un modesto abito scuro, ella ora guarda allo specchio 
la sua irriducibile bellezza è lo sgomento si riflette da tutta la sua 
parvenza: lo sgomento di esserne solo miraggio. 

Meglio spogliarsi, nascondersial buio e non andare da Maria Teresa. 

Ma subito ll buon senso resglsce; Marla Teresa le è cara come 
una sorella è il marito di lei Carlo come un fratello; non può rifiu- 
tare l'invito di riunirsi a cena con foro nella penultima sara dalla 
licenza di Carlo. 

Vieni, vieni. le ha da poco telefonato Maria Teresa — 
Sappiamo, Ebeo, credi, le tuo abitudini da anacoreta, ma non sari 
che fra nol dué è ti &vremo molto cara, 

Per questo Ebo si decide e va. Lungo la strada compera un mazza 





di rase per gli ospiti è così con la sua condiscendenza, la sun sempli» 
cità e i suoi fiori giunge da loro, E subito non Maria Teresa, non Carlo, 
subito èlla vede Bonifacio Bensi: è la prima volta chè lo vada, ma le 
pare impossibile cho sia la prima volta: è molto sirano clà che prova; 
lo rose le si sciolgono fra lo braccia è una frase incontroliata le esca 
dalle labbra: 

— Mi awsvate detto di essere soli... 

= Infatti io conto molto poco, signora — sorride malinconica 
Banifacio Bensi, 

— Farse qui dentro — conviene subito Carlo, — Tutti noi desi- 
deriamo contare poco in salotto, Ma in volo, via, Bonifacio, in volo 
lo sappiamo, conia poco chi ti viene a tiro. ; 

Bonifacio Bensi tace isolato nel suo malinconico sorriso e dopo 
le presentazioni dice a Ebe: 

— Forse «i disturba la mia presenza, signora 7 

- La wostra prosenza ? lo, lo hò paurà di disturbare. 

— Voi? 

— SI, iò, capitano, 

E guarda, quasi tentando celare qualcosa di sè, verso le rose che 
tiene ancora tutie disordinate davanti come un ostacola. 

L'uomo incuriosito certa cosa mal «oglia nascondere di sb quella 
donna è allora si accorge che è malto bella. Mon solo con gli occhi 
si accorge, ma purè con il cuore, perché con il cuore ha cercato. 
E polchò l'ha scoperta non vuole perderla. 

Lé & vicino con sommessa, quasi austera assiduità per tutta la 
serata è quanto più l'avverte umile è sfuggente, tanto più dominanti 
@ rapidi procedono i suoi senlimenti verso di lel. 

Al momento del commiato s'offre di accompagnaria: è breve la 
strada tra le due case, a Ebo tuttavia il cammino a fianco di quel- 
l'uòma parè incommensurabile come l'infinità è infinito è pure ll 
lora silenzio: ma forse hanno anche parlato e nen si sono uditi, così 
come ci sì può udire da una stella a un'altra stella. 

Domani, posso venire da voi domani ? Varrei rivedervi prima 
di partire, 

Adesso ella l'ode perfettamente: è come precipitata sul mondo 
di lui. Sano farmi sul portone di casa ed Ebe dice: 

— Wenite: vi aspetto. 

Poi rientra e chiude con dalcerza la porta è anche gli sacchi chiude 
con dolcerza è senza muoversi comincia a piangere in silenzio: le 
pare di avere commesso un grande peccato è di dovere aspettare per 
castigo tutta l'eternità. 

A quell'uomo non doveva dire — venite: vi aspetto — a qualunque 
altro uomo forse poteva, a quello no, Doveva dirgli subito ch'ella è 
un mando vuoto, un nulla, una strada cieca per il cammino dell'amore 
e della vita: non doveva lasciare nemmeno una notte quell'uomo 
nell'errore, E sì promette di rimediare subito, il giorno dopo, appena 
&gli abbia accennato a parlare, 


Ma Il gionno dopo quando se lo vede seduto di fronte così fiera, 
forte è mesto sl sento mancare |l coraggio. 

- lo vi conosco da qualche tempo, signora Ebe; Maria Teresa 
mi aveva già parlato di voi, Sono meno incalrante di quanto crediate 
se vi chiedo di volermi bano, so vi offro di sposarnvi. No, taceta, non 
dite nulla: vol mi conoscete molto poco,., SI, anch'io ho la mia storia 
dolorosa... Lasciate, lasciato prima che vi dica... 

— Frima lo, prima io: lasciate ché vi dica: lo non sono la donna 
che voi credete... 

Il volto dell'uomo è divenuto affilato come raggiante per una 
grande luce che egli ha dentro. Ebe si arresta: quell'uomo sarebbe 
capace di dirle, già come l'altro, ché l'amtorà lo stesso. Ma ella no, 
non vuole seppellirà quella vitalità irrompente nel suo solco infecondo. 

— Voi non siete una donna ?... Come... ché cosa volete dire ? 

— la non sono una donna amnesia — grida; pol subito la sua voce 
si smorza: — Non «i potovo ingannare, capliano, Vai alete un voma 
di nettitudina, d'anore, un vuamo del cialo. la... vadato srasrio non 
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— Ebe — scandisce l'uomo sottovoce, poi tace è sombra ché 
vada in cerca delle sue parole smarrito ed ella lo veda vagare per- 
plasso nel silenzio, ma ormai non può più suggerirgli mulla. 

— Eppure per vol, Ebe, io avrei messo le mani sul fuoco, 

Improsisà la «irile voce sommessa erompe veemente come 
un erepitare di fiamma: ogni parola ha scintille: 

- SI, sul fuoco, cosl come le pongo sul fuoco per l'aslto vit. 
torloso dalle Nostre Armi, 

La donna muta di vita e di parole è tutta manifesta nello squardo 
incantato da quella duò mani scarto è possenti che le stanno davanti: 
per tutta l'asiatenza ed oltre non dimenticherà quelle mani. 

— La vostra lealtà vi radime, Ebe, Ed iò potrei perdonarvi, st... 
— la voce è fonera, umana: — Prima volevo dirvi che anch'io ho avuto 
il nido violato dalla morte... Mi sono rimaste duò bambine, due bam- 
bine tanto piccole in collegio dalle suore... Yalevo ridare una mamma 
a quelle due bambine... 

Ebe è sorta in piedi e le pare di essere levata da n sepolcro: 
dunque egli le recava il dono della maternità negatole dal suo powerò 
sangue! 

Anch'egli adesso si leva e dice: 

— Una mamma deve #ssere onesta. 

Ella la guarda uscire è non si muove: non può: è dritta presso il 
suo sepolero scoperchiato, ma il sudario megletto del più feroce 
femminile orgoglio le si attorciglia ai piedi. 


E così le pare di rimanere per giorni @ giorni, per mesi senza 
che nessuno le porga la mano a sostenerla nei primi passi di liberazione. 

Finchè un mattino caplia Maria Teresa con una lettera di suo 
marito, 

L'amica è convulsa, il piccolo valto delicato impallidito dal tar- 
mento: 

— Ebe, Ebe — geme a spiogarra la lettera invece di porgerta. 
— Lo stesso giorno, la stessa sovrumana impresa... Carlo è stato fe- 
rito non gravemente, ma ferito... E Bonifacio... ti ricordi Bonificio 
Bensi 7... 

Ebe rivede due mani scarne e potenti pronte a sfidare il fuoco... 

— Si è consumato sul rogo della sua gloria, serive Carlo, è 
dalle ustioni atroci, mortali, sono rimasti prodigiosamente intatti ij 
suo fierissimo volto è le sue invincibili mani. 

— Le sue manil 

Solo l'anima della donna ha aquillato: la lingua è ferma, le labbra 
sorralo, 

Poi è seguito un silenzio solenne, intimo ed esteriore: il silenzio 
che si fa in Chiesa dopo i primi tintinni dell'Elevazione. 

Lé sue manil 

La prova è superata al di là della vita: di questa vita fatta di san- 
gue, prigioniera di fenomeni e di misteri fisici: al di là dove iuito è 
chiara infinitamente, tutto è libero assolutamente: al di la dove 
immolarsi significa trionfare. 

Lè suo mani! 

A quelle mani erolche la donna si aggrappa, è si libera alla fine 
dai suo inclemante sudario. 

Adesso può muoversi, camminare: può andare dalle suore a 
prendersi la duo bambine... 

Scuote anche Maria Teresa dal suo abbattimento; ha tanta forza 
ormai, tanta possibilità di strade: 

— Mi aluteral, cara, nel disbrigo di tutte le pratiche. Sarà un 
sollievo per ie, mentre aspetti Il ritornò di Carlo. 

— Perchè — arrischia molto sorpresa l'amica — perché ti pre» 
mono tanto le sue bambine ? Fra te e Bonifacio vl era forse, vi ara 
dunque un legame d'amore ? 

Ebe ha congiunto le mani e sembra vi custodisca l'anima; tarda 
un paco a rispondere, pol dice e sembra canti una preghiera: 

— Vi è, vi è un legame, cara, del più grande, del più grande 
semara: ina csriorea di innocania. una certirza di «ittaria: fra ma è 
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Inizio dei lavori di protezione della Colonna Antonina a Roma. 


LE OPERE D'ARTE IN ASSETTO DI GUERRA 


AI botto del cannone di mezzogiorno, i colombi si levano repentinamente è volano in cielo. È come una sola 
dada di all che sale dalla piazza Son Marco, s'impennaàa prepotente verso l'alto, turbina tra lo Vecchie e la Nuove 
Procuratle, rasenta lo stelo del Campanile, punta verso |l Palazzo dei Dogi, prende quota guardando la Laguna, 
tomea sulle cupole della Basilica d'oro come un largo ed amorevole gesto di benedizione. Ogni giorno, quando 
dall'isola di San Giorgio rimbamba la salra d'artigliaria, questo volo di grazia e di candore si ripete, tutti | piccioni 
sciamano, s pare che il colpo li sorprenda all'improvviso e alla sprovvista, mentr'essi invece se ne stanno pacifici 
è beccare ll mangime dalle mani dei bambini e degli sposi in viaggio di nozze — e una volta anche dei turisti forestieri 
— proprio In attesa del sagnale per comporre questa gran giostra celeste, questo turbine frullante pittoresco innocente, 
quest'aerto carosello danzante in onore dell'Erangelista. 

Per similitudine di movimento è per antagonismo di simbolo ci si può figurare che al primo rumore di 
querra siano partiti dal loro trono d'ammirarione, socro o profano, chiuso in un'aula 0 aperto solo il cielo, tuiti 
| capolavori della nostra arte. In realtà, questa non è che un'immagine fantasiosa @ retorica. Perchè statue telo affra- 
schi musaici ceramiche disegni monete ordficerié branzi legni corali templi castelli palazii trofol facciate pergami 


sepolcri candelabri vetrate colonne capitelli @ via discorrendo non hanno le ali, Nè tutti i capolavori hanno la 


facoltà del trasporio. 
Qualche anno fa il consesso ginevtino della Società delle Nazioni ebbe l'impudente è umoristico ardira di 
proporne che, in caso di guerra, le opere d'arto degli Stati belligeranti venissero trasterita in un paese neviro, in basa 


al principio di supernazionalità delle creazioni del genio. Giuseppe 
Botiai, ministro per l'Educarione Nazionale, categoricamente rispose 
che "il patrimonio artistico nazionale deve essere difeso stronunmanta 
è con ogni moérro, ma sul territorio nazionale, alla stessa stregua 
delle famiglia, delle case, della terra, Per quanto terribile possa ossare 
una quorra, agni Nazione deve avere il coraggio di accettarla com'à e 
l'orgoglio d'impegnare in #ssa non solo il proprio presente ed il proprio 
avvenire, ma anche il proprio passato, Lo Stato che, accingendosi ad 
entrare in guerra, chiede una garanzia (che equivarrebbe a un'ipoteca) 
intemazionale su una parte del proprio patrimonio ideale, dimosire» 
rebbe di non intendere il valore di quel patrimonio ideale in rapporto 
alla propria funzione storica è rinnogherebbe implicitamente il propria 
principio unitaria”, 

Tralasciamo ogni considerazione che può sorgere dalla balorda 
proposta ginerrina (da chi avrebbero dovuto essore composte la 
commissioni internazionali per ji controllo è la custodia delle opere 
d'arîe ? è se il prese depositario della neutralità fosse passato anche 
esso alla belligeranza ? è dopo la cessazione delle ostilità quale fina 
sarebbe spettata alle opere del vinto ? eccetera). Invece riflettiamo 
come, afarmando |l patrimonio artistico dover essere difeso in terra 
italiana dalle armi “itallame, lo Stato pone il principio che le nostre 
grandi memorie artistiche documentano di una storia non passata 
& morta, bansl attiva 0 presenta, La lotta che oggi nali sosteniamo 
è legittimata dalla nostra necessità di un avvenire di giustizia è di pace, 
mao questo diritto si fonda sulla nosira storia è sull'antica funzione 
orienialrice di Roma per la civiltà mondiale, Passato presento ave: 
nire rappresentano per noi è per il mondo una sola è inscindibile 
unità e mealtà storica, Nella sua economia il mando ha bisogno della 
nostra arte, ch'è un dato essenziale della sioria comune a iutte le 


li materasso di sacchetti di sabbia posto a 
riparo della Basilica di San Marco a Venezia. 
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Hazrfoni. Tutiavia di quest'arie noi #oli siamo i titolari i proprietari i 
responsabili. Gh italiani riconcscono per primi che la loro arte, per 
la sua universalità, & l'arte del mondo, Ma non si pub accettare il 
prodotto di una civiltà senza la civiltà generatrice. Polchà non ostie 
universalità al di IA della storia è la nostra storia artistica è Insepara- 
bile dalla chelltà croatrice. 

Oggi perciò le nostre opere d'arte, quelle protette al loro posto 
& quelle custodite noi rifugi, quelle blindate entro cupole è muri di 
terro sabbia legno pietra mattoni e quelle scese sotto baluardi di 
cemento, cosl in assetto di guerra, sono | fortilizi inespugnabili della 
civiltà italiana, che di nuovo muova alla conquista del mondo. 

Come slsono svolti i lavori per far indossare la divisa grigiovorda 
a tante migliaia di monumenti ? Quali piani si sono seguiti ? Quali 
accorgimenti sono siati posti in opera? Quali difficoltà teeniche è 
coma sono state superate ? Quali garaneie di sicunarzza si sonò alle. 
nuté ? Anzitutto bisogna considerare che contro una bomba serca 
di grosso calibro, che piomba addosso in pieno, non salgono né ar- 
mature né sacchetti a terra. Quand'è possibile, la rimozione è il si- 
stama più idoneo per l'immunità, L'opera si stacca s'imballa si tra- 
sporta in qualche luogo lontano da obiettivi militari diretti. Ka se un 
capolavoro ton si può trasferire ? Come si può incassare una cupola 
cun porale, un pulpito a una volta a musalco, una parete affrescala 
o anche un altare ? Vara è che alcuni monumenti di grande mole è di 
fragile costituzione, per il lorò parlicolare pregio, come il Colleoni 
@ il Gattamolata, sono stati disarcionati smontati traslocati in un ri- 
fugio di campagna. Ma si tratta di avvenimenti rari ed tecerionali 
Vi parrebbe concepibile scomporre la Colonna Antonina o mettere 
solito protezione l'intero Colosseo 7 

Bisogna quindi limitare l'opera di salbraguardia entro corlì tor- 
mini, & por il resto fidare nolla buona sorte. Se uno carica di esplosiva 
colpisce al centro non c'è riparo di sorta, come non c'è stata nell'altra 
querra la facoltà di salvare il soffitto della chiesa degli Scalzi a Venezia 
col mirabile affresco del Tiopolo, Ma salvaguardare le parti più pre» 


giato e delicate della minaccia di eventuali schegge o sperzoni ine 
cendiari o'scuolimenti d'aria, questo è possibile. E questo è atato tatto, 

Non possiamo scendere a particolari. Limitiamoci ai criteri ge- 
nerali, con qualche citazione. Esaminiamo anzitutto Il problema sta: 
tica. Al fina di allontanare il più possibile la minaccia di crolli, sona 
state cosgtrulte apposite armature, consistenti In puntellature di coni 
trafforti ® castelli di legno è in ponti di tubolature oppure in pilastri 
a vantaglio è speroni por sostegno di archi, Esempio tipico di inca- 
stellatura è il Tempio di Augusto a Pola, imbragato tutt'intera in una 
macchina ortopedica che lo sostiene sia all'interno che all'esterno, 
Per gli ‘interventi anticrallo possiamo richiamarci al Castelvecchio 
nel Castello del Buonconsiglio di Trento, ove | quattro ordini sovrap: 
posti di logge sono stati garantiti con rinforzi agli archi è allo mensole 
portanti; al Palazzo Ducale di Venozia, cho ha richiesto speciali è 
complicate provvidenze soprattutto agli angoli, punti deboli del mo: 
numentale edificio; al Palarro Ducale di Urbino, al Loggiato dalla 
Cappella del Pazzi a Firenre, alla Loggia di Broscia, al Palazzo di 
San Giorgio a Genova, e a tutti | chiostri, da Monreale a Sant'Andrea 
di Genova. Quali ponti aero di tubolature metalliche, masse in opora 
a preferenza del castelli lignei in considerazione specialmento del 
l'altezza della leggererza della facilità di montaggio, ricordiamo i due 
esempi milanesi par salsaguardìi del Battistero del Bramante nella 
chiesa di San Satiro e della cappella Portenari in Sant'Eustorgle! 

La più diffusa è sicura garanzia antischéegge del monumenti 
inamovibili resta sempro la blindatura ton sacchi a terra, Solo rara: 
mento l'oggetto da custodire viene Immerso direttamente antro la 
sabbia rationuta da pareii di legno, coma s'è fatto peri lzoni stilbleri 
delle Cattedrali di Ancona e di Cremona; o protetto da cassoni di 
legna riempiti di sabbia per costituite la base portante di una parete. 
gravosa. Sennò è il vecchio sistema dei sacchi che vige è vale. Sacchi 
di juta o anche di carta 6 anche di filato autarchico, come s'è usato 
nel Milanose, riempiti di sabbia fluviale ben rasciutta nel Vonoto 
t in Lombardia, di porzolana a Roma, di sabbia vulcanica è Mapoli, 
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di sabbia silicea ad Amalfi è Rovello, ma giammai di rona marina per via dell'azione 
deteribrante che il salzo prody # patine. Entro la fodera il manumento è isolato 
dalla parete di sacchi sia per l'intercapedìne che deve consentiro la ventilazione 
sia per la trapposiziane di rioni catramati aderenti alla paroie o di materassini 
alla plastica del rilleest per smorzare un'eventuale pressiono ad impedire rozzi contatti, 

Tale stacco tra la superficie da proteggere è Jil contromure protettiva è facll- 
mente ottenibile se lolevazione 4 modesta, cioè se si tratta di un basamento o 
uno raccolo 0 comunque un oggetto poco alevalo. Però appena sì sole alquanto, 
la statica presenta problemi anche ardui da risolrere. Gli archi di trionfo, come 
quelli di Costantino di Settimio Severo di Tito a. Roma, quelli di Traiano ad Ancona 
na Bonovento, quello di Alfonso d'Aragona al Castel Nuovo. di Hapoli, è le gigan: 
tesche lacciate monumentali della basilica di San Marco a Venozia, di San Petronio 
a Bologna, della Certosa di Pavia, della Cattodrale di Ferrara, di Santa Maria del 
Fiore a Firenze, del Duomo di Orvieto hanno richiesto la soluzione di v7eri e- propri 
quesiti d'ingegneria sia per i calcoli sia per l'attuazione. L'ossatura dell'involuero è 
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da mezzo a duo metri è merro, sostenuti da armaiure di 
legno o ferro. La parete fittizia, prima di ricevere la reppa dei 
sacchi nelle celle, presentava l'aspetto di un alveare. Tanto per 
dare un'idea della mole di lavoro soccorsa per l'erezione di tali baluardi, 
Bi sappia ché per foderare in base a questo criterio l'Arte di Costan» 
lino sono stati necessari 325 metti cubi di legname, 32.500 sacchotti, 
9T5 metri cubi di sabbia, 6.500 giornale lavorative, Con analogo si- 
stema sono stali protetti | monumanti romani doi Palatino è del Foro 
nitro cifre 71.000 metri cubi di legname, 7.000 metri quadrati di car- 
ione calramato, 1.400 chilogrammi di chiodi da ponteggio, 4.000 metri 





Chiesa dei Santi Cosma è 
Damiano a Roma. Parlico: 
lane dei lavori per la proe 
iezione dei musalci: opere 
di consolidamento e piuma 
bendaggio in tela di juta. 


Per le colonne Antonina è Traiana a Roma si è dovuto prorredere 
con un accorgimento in funzione sia antischegge che anticrollo. 
Scopo precipuo della protezione è stato di opporre uno schermo alta 
superficie scolpita. Ma non si è tralasciato di congiungerri un affi- 
cate riparo contro le sollecitazioni dinamiche causate da possibili 
scoppi wicini, tanto più sensibili e preoccupanti agli effetti statici $U 
terreni di riparto (piarra Colonna) o acquiirinosi a cavi [Fora Traiano). 
La spessa @ alta corazza cilindrica in muratura, isolata dai rilievi 
da una fascia di cartone è da una seconda di legno, poggia su Po” 
derose basi è fondazioni di comento armato, assolutamente estariti 





Materazzi di lana di vetro posti 
{i prolezione dei dipinii del 
Finturiéchio nella chiesa di 
Ss, Maria del Popolo n Roma. 


Gatto, da sinistra: Armatura profettiva 
per il “Cenacolo” di Leonardo nella 
Chiesa di Santa Maria delle Grazio 
a Milano - Incastellature peer il riparo dei 
musaiti nella Cattedrale di Monreale 
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monumenti sono stati posti in opera 1.298 melri cubi di muratura, 968 metri cubi di calcestruzzo 
di cemonta, 1,123 metri quadrati è 73 matri cubi di legname, richiedendo 17.000 giornate lavorative, 

Mussici ed affreschi sono opere che, come invece le tele è le tavole, per quanto vaste @ 
delicate, non si possono smuovere è trasportare lontano, È stato giecotorza proteggerle in sito, Per 
il musaico è stato adollato un bendaggio con tela di juta che, per la matura tenace e nel contempo 
#lastica, all'occorrenza può sostituire lo strato di stucco portante rispetto alla cossione delle 
tessere: e quindi un secondo rivesiimento in lèmina di alluminio, inattaccabile dagli acidi dagli 
aggressivi chimici è praticamente incambustibile {fonde a 600 gradi) ai possibili Incendi degli 
spozioni è delle bombe, In tal modo sono stati salraguardati capolavori musivi dalle chiese di fioma, 
da Sania Prassede ai Santi Cosma e Damiano, da Santa Pudenziana a Sania Costanza, da Santa 
Haria in Domnica a Santa Maria in Trasteware; quelli di Vanozia di Monreale di Palermo; è a Ravenna 
quelll di Sant'Apollinare Nuovo e di San Vitale, del Mausoleo di Galla Placidia del Battistero 
Meoniano del Battistero dagli Ariani, 

Sugli affreschi è stala stesa, non a contatto per rispettare le pàtine' è consentire l'aora- 
rione, una làmina di alluminio e un'imbottitura con matera ssetti di lana di vetro portati da reti 
metalliche. Con tale sistema sono stati difesi Giotto a Padora, Mosaccio è Ghirlandaio è Andrva dél 
Castagno è Lippi è Giotto a Firenze, Mantegna a Padova è a Mantova, Signorelli a Orrieto, 
Masolino a Castiglione Olona, Leonardo a Milano, Raffacilo è Lippi e Pinturicchio a Roma, 
Tiepolo a Udine, sccetera. 

Ma siffatti lavori protettivi non sono risultati malto agevoli come potrebbe sembrare all'ine- 
sperto 6 al frettoloso. Per consentire una rassicurante garanzia ad affroschi e musdici è 
occorso pure blindare le pareti sensibili agli scuotimenti, sostenere i soffitti, e armare wolie è 
cupole, Opere poderose, macchine gigantesche, palchi robusti sono stati eretti nol Palarro 
Arcivescovile di Udine, nelle chiosa ravennati, al Carmina è Fironza, e la cappella degli Serovegni 
a Padova è stata anche inieramente racchiusa in uno scatolone di sacchi, & il muro col capolavoro 
vinciano alle Grazie di Milano è sialo compresso tra le spalle di due armaiure fodarate, come un 
fiore entro le pagine di un grosso volume, è per il "Cenocolo” di Andrea del Casiagno in 
Sant'Apollonia a Firenze si è edificata alla parele astema una spéssa siruttura a mattoni, 

Criteri e materiali simili a quelli usati par musalci ad affreschi sono staii adoperati per 
rivestire stalue è rilivri. Si sono poste una imbottitura e una taselalura iniziali incambustibili di 
ovatta di vetro, indifferenti all'umidità e quindi innocue per le pàtine, è un secondo rivestimento 
in Kimina d'alluminio per la dilesa dell'agpressivo chimico è per completare la protezione dal luoco, 
Sopra questi indumenti sono state costrulie le impalcature di legno è di lento per sostenere i sacchi 
di sabbia. Entro simili scalandri sono stati serrati il “Mose” è il “Cristo” di Michelangiolo, l'una 
in San Pietro in Vincoli l'altro in Santa Maria sopra Minerva, è la "Santa Teresa "dél Bornini in Santa 
Maria della Vittoria a Roma, il “Daride" di Michelangiolo nell'Accademia è il "Perseo del Cellini solito 
la Loggia dei Lanzi a Firenze, V “Eraclio” di Barletta, il “Napoleone” di Canova nel cortile di Brera a 








Wilano, le statuo cquestri di Carlo Ill 0 Ferdinando 14 a Napoli; a pal 
di è Ladislao, di Roberto d'Angiò, di Marla di 
Certosa di Pavia, | sepoleri di Bernardo Giugni scolpito da Mino da Fi 
del Marsuppini scolpito da Lesiderio da Seilil 
in Santa Croce Ka Firenze, la “Doposizione” 
e in San Giovanni Battista a Modena. 


Can uguali accorgimenti sono state protetto le Arche Scaligere è Verona, 


le tombe del cardinale Carbone, 
Valois nelle chiese di Napoli, l'arca di San Lanfranco nella 
©s0le nella chiesa di Badia, 
Grano e di Leonardo Bruni scolpito da Bernardo Rassellina 

del Bagarelli è la ‘Pietà del Marroni in Sant'Agostino 


la Fontana Grande a 
dalla Scuola di San 
la cantoria è fl pulpito di Danatello in 


Perugia, ll coro ligirtoò trecentesco di dscoli Piceno: parntali di chiese è palnrzi, 
Marco a Venozia al Duomo di Firenze alla Cattedrale di Catania: 
San Lorenzo è jl Pulpito di Benedetto da Maiano in Santa Croce a Firenze, | pulpiti di Nicola è di 
Giovanni Pisano nel Battistero è nol Duomo di Pisa; l'acquasantiera di Antonio Rossellina in Santa Croce 
ù Firenze, jl candalabro di Tino da Camalnò in San Domenico a Napali, altari è balaustre è capitelli è» 
ceramiche è inbernacali. Per consentire il gravame di tanto strutture s 
caso, coma jin Sant'Ambrogio a Milano è in San Pietro in Ciel d'Oro a Pavia, si ono dovute 


puntellare adeguatamente le Cripte sottostanti: in, Lorenzo a Firenze è Stato perfino necessario 
irrobustire le fondazioni dell'edificio (ciò cho costituirà un vantaggio permanente per la statica fonerala), 
Tutte le opere d'arte ch'è stato possibile sono state staccate è spostate dai loro luoghi 


trasferite in sicuri rifugi. Lo Pinacoteche sono stato 
di tutti i loro Oggetti. Così sono migrate le bolleriani di Parma 








Chiesa del 55. Giovanni e Paolo 
a Venezia. Parete di fondo della 
erocera dopo lo smontaggia 
sella vetrata quattrocentesca. 





SI caricano sul rimorchio le 
C4s%* colle opere delle RR. Gal- 
lerie dell'Accademia di Venezia, 
| Trasporto di opere d'arte del. 
l'Emilia nei ricoveri prestabiliti. 
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Torino Milano Firenze Gonova Venezia Parma Este Padova Faenza Ravenna Napoli Bologna 
Perugia Messina Cagliari eccetera, raccolia statali municipali e anche private; così sono stati tolti 
dal Musso Egiziano di Torino i 50 mila perri archeologici di cui molti costituiscono un "unicum", 
è da quello di Faenza 1950 cassa di ceramiche; così nella sala città di Venezia sono stati rimossi 
1.475 dipinii, 6.529 disegni, 106 sculture, 5 mila tra maloliche stoffe veli occelera, invito 
racchiuso in GHI casse. 

imponenti tragmigrazioni si sono avute in tutt'Italia. Por trasportare alcuni capolazori sono 
state compiute autentiche Imprese. Si considerino le difficoltà per abbassare rotolare incassare 
in Palazzo Ducale a Venaria le gigantesche è preziose tele del Veronese a del Tintoretto, al Frari 
l“Assunia" di Tiriano, alla Madonna dell'Orto la tela del Tintoretto con l'"Adararione del Vitello 
d'Oro”, è quindi per farle navigare su impanenti autocarti frenati sui pontoni; per smontare le 
wotrato In San Giovanni è Paolo a Vandrla 0 nél Duomo di Milano, Si è perfino arrivati a disar- 
cionare e scomporre il monumento a Colleoni del Verrocchio a Venezia, 0 del Gattamelata di 
Donatello a Padova, e sono stati sollevati dalle loro basi la “Giuditta” di Donatello è le statue del 
Giambologna dalla fontana del Nettuno in piarza della Signoria a Fitenza; è roctchio per mechio è 
stata smontata la colonna terminale romana della Via Appia a Brindisi. 

Tutta questa popolazione di preziosi tesori ha lasciato le abituali dimore, ha evacuato le 
città, & sciamata nelle campagne su sutocarri imbottiti e vigilati. Adesso è radunata in tanti ricomeri, 
la cui ubicarione è tenuta segreta (ancho questo è riserbo militare), Per la bisogna in ogni provincia 
arano stalli cercati è sistomati rifugi, lontani da oblettivi bellici è sicuri contro | pericoli di furti 
d'incendio d'inflltraziani d'acqua, vasti e comodi locali con grandi spessori di mura esterne è con 
wolte murarie di struttura adeguata, astiuiti è aerati, dotati di parafulmini di apparecchi teleto- 
mici di estiniori. 

Lo Soprintendenze, che hanno poi curato con sommo amore tutti questi apprestamenti a 
hanno suscitato queste migrazioni, sono siate mobilitate allo scoppio della guerra. Già da lungo 
tempo i piani erano stati studiati, bastava tradurli in atto. La gran macchina si è messa In moto 
con ordine precisione serenità, anche nei luoghi ove subito ha infuriato la lotta, come in Liguria 
a in Piemonte, in Sicilia è in Puglia. Mei primi giorni del conflitto già la gran massa dei principali 
capolavori era al sicura, è si provvedeva sollecilamante a estendere |l piano protettivo anche alle 
opere d'arte di minore pregio. 

Finora noi abbiamo solianio accennato alle principali provridenre, abbiamo indicato metodi di 
salvaguardia, abbiamo riferito alcuni dati totmiti è statistiche che possono suggerire un'idea solo 
approssimativa dell'imponente lavorò compiuià, Un viaggio ordinato informato attenta, è con malte 
fermate, attraverso l'Italia è quanto mai istruttivo ed interessante, Anche a seguire gli itinerari 
maggiori, « a lrascurare borghi è digressioni secondarie, Si tratterebbe di passate in rassegna 
iutia la storia dell'arte, dagli etruschi ai romani è su su fino a Gemito è a Medarda Rasso, ln un 
articolo di rivista sarobbo folle un proposito o un assunto di tal fatta. Ma wi ha proweduto, per chi 
si occupi della disciplina artisticà è dei suoi problemi, la Direzione generale delle arti curando 
il volume “La protezione del patrimonio artistito  narionale dalle offese della guerra aerea”, ch'è 
una quida eccorionale situra precisa documentata, di quanio è stato fatto in Italia, ed è fullo 
l'umanamente possibile, per riparare i capolavori del nostro genio dai pericoli bellici, Il libro, in 
veste ricca e nitida, con un notevole corredo iconografico, riporta la parte essenziale delle relazioni 
compilate dai soprintendenti ai monumenti alle antichità è all'arte sull'opera invero eiclopica 
svolta per attuare | piani è i programmi prestabiliti. X 

Hel datto e chiaro articolo che Marino Larrari ha premesso alla pubblicazione, non solo vie- 
ne riconosciuta è additata all'ammirazione l'azione del personale addetto alle Soprintendenze, ma 
è detto che col compimento del lavori di blindatura o di custodia nol rifugi non sono terminati Il 
controllo è la responsabilità attiva dello Stato sulla conservazione dei monumenti, Come prima di 
avsolgerli sui rulli © di riporli nelle casse molti dipinti sono stati rinframeati nella-pellicola di colore 
a i màstici di alcuni musaici sono stati tanificati, così ora Il consiglio tecnico dell'Istituto centrale 
fer il restauro sì sposta di città In clità per accertare le condizioni ambientali create dall'apparato 
protettivo intorno agli affreschi, affinché sottili germi di malattie, cause di disgregamento o di 
deterioramento, non si insinuine negli erganismi delicati per la vecchiaia, Infatti non bisogna 
accontentarsi della garanzia diretta è superficiale, bisogna esser certi che non sianò In incu= 
bazione invisibile cause patogeno. 

Già adesso si pensa al domani. Per numerosissimi capolavori di pittura, finora mai mossi dalle 
loro sedi, sarà provveduto ad un'azione di ripulitura è di restauro. Inoltra, dovendo ricomporre 
musei è gallerie, si sta studiando di risolvere gravi problemi di sistemazione museografica, che 
da anni è decenni urgerana, e non venivano affrontati per il complesso rivolgimento che richiedeva 
ingenti spose è lunghe applicazioni. 

Quando, raggiunta la vittoria, sl smonieranno le strutture protettive e si rinpriranno mussi 
® gallerie, il panorama dol nostro patrimonio artistico sarà profondamente rinnovato. Molte opere 
che orano difficilmente visibili si potranno agerolmente ammiraro, molti lavori malconostiuli 
saranno riportati alla luce degli studi, Allora potrà essere prodigiosamente arricchita la già da- 
#iziosa documentazione fotografica, continuando e completando l'impresa iniziata allorché alcuni 
capolavori furono racchiusi emiro gli schermi protettivi, precauzione adottata anche per l'eventualità 
di guasti bellici è l'opportunità di minuziosi ripristini. SI consideri che per il rilievo della facciata 
di San Michele e della Certosa di Pavia sono state eseguite oltre 850 fotografia, e circa 250 per ll 
Sant'Ambrogio di Milano, mentre per i soli fregi della colonne Anionina è Traiana di Roma sono 
stati compiuli rispettivamente 220 è ben 550 rilievi fotografici. È la prima volta che | nostri scultori 
del due trofoi Imperiali vengono così minuziosamente riprodotti sulla lastra sensibile. Il vantaggio 
per gli studi & immenso, le sorprese è le scoperte sono sensazionali. 

Ma su clò, che comporta un lungo discorso, avremo modo di tornare con tranquillità in una 
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SULLE SCENE DI 
PROSA MILANESI 


La nuova stagione teatrale è cominciata, 
La guerra non interrompe la «ita dello 
spirito, poichè il Paese è sostanzial: 
mente sano e la coscienza del popolo è 
serona, E dol resto il Teatro non è mai di- 
#ertimento vuoto di pensiero; non è mai 
&vago privo di idee, L'arte, inun Paese tesò 
verso le più alte conquiste ideali, non puòd 
arrestare ln sva funzione di civilià è la 
sua evoluzione. Perciò il teatro, che è so- 
pratiutto arte, riprende a vivere sullo an 
liche tavole del palcoscenico. E' un cielo 
cho da millenni ritorna per daro alle mol- 
litudini assetate di bellerra @ di sogno 
ancora un'illusione ancora una speranza, 
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IL GRAN: PREMIO. MERANO 
ALL'IPPOOROMO DI MAIA 


Là massima prova ad ostacoli che si 
corra in Europa, si & svolta a Morana 
con vivo Successo ma si conchiusa, 
dopo la caduta dj tutti i favoriti agli 
ultimi ostacoli, con la vittoria di un 
cavallo anziano cha nessuno polsva 
considerara maritevole di +*incoro, 
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ATLETI IN VETRINA: SILVANO ABBA 


Hon hai superato l'uliimo ostacolo, Abba, tu che sfidavi sorridendo tutti quelli che ti si paravano dinanzi, nello 
sport coma nella «Ita, con una fredderra che ara soltanto calma consapevale è assoluta indifferenza di frante al pari. 
tolo è di franta alla morte, Sapevi che uomo è cavallo sepoltura aperta, è chi ti conosceva ti pensara, più che un 
uomo, un centauro, ianto era nbituato a vederti formare un esserne solo col focosa animale chè cavaltavi è che domi- 
navi con una volontà d'accialo più ancora che con la stretta delle ginocchia e con quella del morso. Guidavi il tuo ca- 
vallo ad affrontare è a superare gli ostacoli più severi con la leggererza di mano è con la giraria con la quale una ma- 
dre guida il suo bimbo in un giardino, è nessuno ti aveva mai visto esitante quando più ardua era la prova. Mel 1936, 
alle Olimpiadi di Berlino {avevi allora +anticinque anni è sembravi un giorinetto, così bionda, così snello, così com- 
pito mogli atti è hallo movenza da far pentanò a qualcosa di lemminoa]), dimostrasti chè dietro il fiore della tua signo» 
ritità si colava un'anima virile. Sotto le cami, in apparenza delicate, guiszavano fili muscolari sottili di finissima tempra; 
la voce ara dolce, ma aveva, a volte, nol comando, accenti è tonalità secchi e wibranti; gli ccchi vivacissimi parevano 
sprizzar scintille. Tanto riguardoso Abba era nol conversaro amichevole, tanto riservato è cortese, tanto modesto nolle 
manifestazioni della vita comune, quanto energico è volitivo allorchè, alla quida dei suoi caralleggeri, doveva ordinare 
um esercizio o comandare un'arione. Quel suo attaccamento al dovere — e più duro era il compito da assolvere è più 
aspro e deciso era il suo piglio — piacova ai suoi dipendenti, porchò ossi saporano como egli fosso sempre con lora: 

vicino a lara, primo ad affrontare il rischio. Silvano Abba era realmente un capa, 

Nato nel 1991, sottotenente nel 1932, capitano nel 1939 nel 3° Savoia Cavalleria, volontario nella querra di Spagna, 
era un soldato, un Italiano, un uomo fatto, anche quando sul labbro gli spuntavano le prime polurie. Il conte Bettoni, 
che lo conosceva a fondo come cavaliere e come soldato, diceva di lui che, so avesse potuto dedicare tutta la sua 
attività alle competizioni ippiche, aviobba potuto toccare lo vette più eccelsa. Ma la Patria chiamava i suoi figli migliori, 
è Silvano Abba dimenticò i sogni di gloria sportiva nccarerzzati nello stadio olimpico allorchè era salito, contempora- 
nesmenta al bel tricolore, a cogliere applausi scroscianti nel bel marzo dell'affallatissimo recinto quale terzo classi: 
ficato nel penthatlon moderno, per rispondere all'appello. Avira combattuto fante volte, aveva vinto battaglie incruente, 
altanagliaio al suo fremente destrioro, aveva guardato sorridendo gli ostacoli da vincere, ma le sue gesta gli sambra- 
fono, al richiama, givochi infantili: ben altri ostacoli si affacciavano, ben altra era la missione che era affidata al suo 
noma è al suo orgoglio di cavaliere, di italiano, di soldoto. Avova conquistato trofei è medaglia, ma, di queste, nom 
una poteva valere quella al valore, cho attestasse la granderra del suoi sentimenti, la nobiltà del suo spirito, la forra 
della sua volontà, la purità del suo cuore. Appuntò, un giorno, la eroce al merito di guerra sul proprio petto, ma egli non 
lu pago è quando, più tardi, la medaglia d'argento brillb a fianco della croce, i muscoli del suo viso non trasalirana: 
fi tacaro più accentuati soltanto, sotto l'epidermida cha il sole, il gelo, i disagi avevano abbronzata, | tratti sl èrano fatti 
più maschi nella guerra di Spagna, dove, come s'è dello, sl ora recato voloniario come carrista. E là, contro i nemici 
di ieri, che sono quelli di oggi, era siato promossa per merito di guerra, con questa molivarione: ‘“Comandante di una 
compagnia di carri armati, in sedici mesi di campagna, dava costante prova di capacità tattica, pronta percorione e co- 
raggio personale, Mello varie battaglio condusse | suoi carri dovunque vi ara una posizione nemica da occupare, mante- 
nerdola saldamente fino all'arrivo dei reparti di fanteria, Ferito ad una gamba, rimase in combattimento fino ad azione 
ultimata. (O.M.S., giugno 1637-XV-settembre 1038-XVj'. 

Era un soldato, ma era uno sportivo militante, Nel 1998 si era aggiudicato il titolo di Littore nel penthatlon mo- 
dirnò (huotà, tiro a segno, equitarione, atletica leggera, scherma); nel 1936 alle Olimpiadi, era rivacito primo nell'aqui- 
lazione, precedendo specialisti della forza del tedesco Handrick è dell'ungherese Orban è, nella classifica finale era 
preceduto dallo stesso Handrick (punti 31,5) è dall'americano Leonard (punti 39,5), ma, col punteggio di 45,5, aveva 
la meglio sullo svedese Tholelt {p. 47) su Orban (p. 55,5), sul tedesco Lemp (p. 65) è su molti altri. Erano in campo 
i più forti campioni del mondo è il rigpltato, conseguito da un uomo ritornato allora allora dalla guerra, parve più di 
sgni altro lusinghiero è suscitò un comprensibile, giustificato scalpore. 

Reduce della Spagna, rientid in quel "Savoia Cavalleria!” che doveva coprirsi di gloria sul fronte del Dan, nelle arida 
steppe della Russia, La grande giornata di quel reggimento è siaia ricordata da Raul Radica in un articolo riprodotto 
dalla rivista "Il corallo ltaltano”, organo ufficiale della Federazione Italiana Sport Equéastri, di quella rivista cho nella 
sue pagina ha rievacato recenlemente e degnamente le figure magnifiche di altri cavalieri caduti, dal maggiore Alberto 
Litta Modigliani al capiîano Ferruccio Dardi è altanente Emilio Ragarzi, che, insieme con Silvano Abba, rappresenta: 
rano |l fior flora del campioni. Sul frante del Dan la cavalleria italiana ha scritto è continua a scrivere pagine che re- 
slerannò nel tampo, così come sono rimaste quelle della battaglia di Montebello, dimostrando che essa non è stata rela- 
gata in secondo piano dal carro armiatà è riafformando Il suo pleno diritto alla +Ità. 

Silvano Abba non s'era dedicato agli sport equestri con propositi di specialirrarione, ma, amante com'era di tutto 
ciò che sapeva di combattimento, vi s! era distinto in modo superiore ad ogn attesa in quanto, nella pratica di quelli, 
trovava uno sfogo dl suò bellicoso temperamento. Devésserne stata una giola per lui, quell'ordine impattito dal colonnello 
Beitani, allorchè, toro torno al bosco dove il 3° Savoia aveva piantato le sue tende è lormato perfino un campo di gare 
per tenerò in esercizio | cawalli, ite battaglioni di bolscevichi si stavano stringendo dapo un fuoco Infernale, Certo è che, 
| al grido di “Savoia”, lo squadrone capitanato da Abba, inturante del fuoco delle mitragliatrici, si lanciò alla carica con- 
| tra le postazioni nemiche individuate, ma protette dalla vegeiazione della sieppa. Ecco come Raul Radice narra l'apiavdio, 
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miche più arretrate. ll numero dei colpi aumenta, le granate in arrivo esplodano a pochi metri, formando una cortina 
agnera più donsa, che dovrebbe arrestare l'attacco dei cavalieri appledati, Ma lutto è vano, Lo squadrone serra sotto senza 
indugi o sbandamenti, si avvicina al nemico, lo preme, lo stringe. | russi tentano l'ultima, disperata reazione, durante 
la quale trova suggello la giovinezza gloriosa dell'olimpionico capitano Abba; poi incominziano la fuga disordinata 
è l'inseguimento degli attaccanti". 

"Una nuove carica, al pride di “Savoia!” di un altro squadrone che, pariito al galoppo, raggiunge fulmineo le forma= 
zioni supersiili, le sconvolge è le annienta con l'impeto del cavalli è {Il mulinar delle sciabole, Atterriti, | russi alzanò 
le braccia 0 sì accasciono, i petti e i volti traversati da tagli profondi". 

Silvano Abba è "presente" a nol. Lo rivediamo col suoi blandi capelli arruffati, incomparabile esempio di tenacia 
è di ardimento, vessillifero della gioventù italiana che, cresciuta nel clima fascista, trova nelle molteplici attività sportiva 
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UNA NUOVA COLONIA ALPINA 
DELLA MONTECATINI: LAVARONE 


Le colonie estive sono uno dei pochissimi settori della vita 
civile che non conoscono le restrizioni imposte dovunque dalla 
Sibvere esigenze della guerra. AI contrario, si pub dire che la 
guerra ha moltiplicato il fervore delle iniziative che numerosi 
grandi enti industriali (e qui se ne illustra un esempio, quello 
della nuova Colonia Alpina di Lavarone creata dalla Società 
Mantecatini) vanno da tempo attuando ton un altò spirito di soli» 
darietà nazionale. Coslanche quest'anno migliaia di figli del po- 
polo hanno conosciuto la lieta parentesi del soggiorno ai monti 
o al mare, una parentesi di parecchie settimane per ciascuno, 
trascorse al sole alpino o sulle bionde sabbie adriatiche è tirrene. 
Nulla più e meglio delle colonie estive per i figli del popolo dice 
la salderza del fronte interna, la solidarietà tra le classi, la inde- 
fessa cura aîfinchè l'infanzia, ftore e speranza della razza, cresca 
sana e forte per poter degnamente continuare domani l'opera 
dei fratelli meggiori o dei padri, che eroicamente preparano sui 
fronti della guerra più luminosi destini alla Patria A. N. 
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LE COLTURE DI 


Fra | prowredimenti deliberati dal Consiglio dei Ministri nella tornata del 10 ctiobre, su proposia 
del Duce, Ministro dell'interno, & stato approvato uno schema di provvedimento recante norme per la 
cosliturione delle aziende agricole comunali. 

L'attuale stato di guerra ha messo in particolare luce il problema della migliore utilizzazione dei 
terreni, normalmente destinati a colture agrarie, di proprietà dei maggiori Comuni del Regno, allo scopo 
di assicurare la produzione ed il regolare afflusso ai mercati delle grandi città di una notevole massa 
di prodotti, sopratutto orticoli, che tania parte hanno nella alimentazione della popolazione. 

Ma tale problema, se acquista oggi un aspetto di speciale rilievo, mon può avero che carattare 
permanente, in modo da offrire un contributo sensibile e duraturo allo necessità dell'approvvigionamento 
dei maggiori centri urbani. 

Il provvedimento approvato dal Consiglio dei Ministri, ispirandosi a tali criteri, prevede la 
costituzione presso i maggiori Comuni di speciali Aziende agricole col compito di prorredere alla gestione 
@ alla trasformazione in colture prevalentemente cortive dei terreni normalmente adibiti a coltura 
agraria di proprietà dei Comuni medesimi. 

Qggi nessuna zolla di Milano è rimasta incolta ed è recente l'alto elogio del Duce al Podestà 
sen. Gallarati Scotti, che premia soprattutto la sua costante cura alle colture di querra è tutta l'orga- 
nizzazione municipale, che ha dedicato tanta opera alle coltivazioni, e l'ambito premio è giunto anche alla 
cittadinanza per aver dimostrato tanto comprensione nel passare a coltivo i terreni a disposizione, e 


per l'avere contribuito alla riuscita della iniziativa, 
Infatti la Podesteria ha istituito un' "Azienda Agricola Comunale” al fine di estendere le colture 


soprattutto orticole ed agricole di aree di proprietà demaniale è patrimoniale del Comuna anche in 
affitto a terzi, è ciò allo scopo di incrementare la produzione, sia con le estensioni stesse, sia 


QUERRA DEL COMUNE DI MILANI 


Sopra: Gli spiazzi verdi del 
grande cortile del Castello 
Sforzesco coltivati a grano. 
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La trebbiatura in Piazza del 
Duomo si è svolta in una fe 
stosa atmosfera di rito patriottico. 
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intansificandole, sia sostituendo colture articola a quelle granarie per un maggior rendimento ed una 
maggiore produrione. 

L'Arlanda Agricola Comunale è all'opera per la utilizzazione di tutti | terreni comunali adibiti ad 
uso pubblico o da adibirsi alla fabbricazione, (parchi, giardini, viali, vivai, piarrali a werdo, residui di 
atto fabbricabili) suscettibili di coltivazione, e per lo stralcio delle grandi aree periferiche che formana 
il patrimonio comunale per passarla In coltivo ad ortaglia di alta produzione, 

In marito alla utilizzazione agricola dei terreni comunali adibiti ad uso pubblico è delle arco è 
residui fabbricabili pure di proprietà del Comune, la Podesteria, già nello scorso anno, partendo dal co- 
mandamento del Duce che nessuna rolla dovesse restore incolta, sottopose a coltivo 106 ettari di 
terreno comunale suddivisi in oltre 300 apperramenti di ierreno, che prima non davano prodotto alcuno, 
ovverà produceranò solo la scarsa erba che cresce nogli spari verdi del giardini comunali, | risultati 
ottenuti da questi terreni (nei quali è compreso un quinto del parco di Monza, dove il terreno disponibile 
lu coltivato in giusta metà cal Comuna di Monza che & compropristario) lurano i seguenti: 1549 quintali 
di prodotti granari; B20 quintali di patate; 30 quintali di girasali è #20 quintali di ortaggi oltre ad 
alcuni prodotii secondari. 

Gira invece l'Amministrazione comunale, a merro della sua “Azienda Agricola”, posta sotto le direttiva 
personali del Podestà senatore Gallarati Scotti, coadiuvato dal Vice Podestà ing. Viani e da una apposita 
Commissione di gestione di tale servizio, infende, è sia già provièédendo pei portate le zone coltivabili 





da un maggione sensibile s«iluppo, al fine di estendere ogni coltimarione, con particolare rtiguardo ali 


prodotti articoli, è cib saltraendo ai parchi, qihardini è viali e Galle arte pubbliche in genane, © ni terroni 





comunali destinati alla labbricazione e costituiti da piccoli apperramentii sparsi in vario rono della città 
è dali prima in affitio a privali, numerose esiensioni di terreno. 

DI questi terreni l'Azienda Agricola Comunale calliverà ad orto la maggior superficie possibile 
a ciob tutta quella che è suscettibile di trasformazione ad orfiaglia, 

Dallo stralcio poi delle grandi arco possedute dal Comune alla periferia della città si & arrivati 
alla creazione di vaste campagne per la formazione di ortaglie, e l'Amminisirarione ha siabilito per Il 1983 
d provvade ne all'impianto di nuoro orta glia pat uma superntieià moterole sul suo terrano periterica, 


jerreno cho si suddivide in unità agricole di parecchie decine di ettari chascuna, fornite da cascinali, 
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stalle, rustici, dotate « acque di irrigare no spltivale ‘ondo il sistema 
lombarda a pirati è a campi di rotazione, 

Inoltre il Comune, su queste siesse arse, procederà alla coltivazione di 
prasolli granari, 


Da questi prox menti presi dalla Podest lin base ap: 
i giudizio dei teemici @ dai primi Jaggi, nel 1943 
paolrannòo cos doi muori orti comunali 64,000 quintali di 

Gfiti, @ dagli allri terreni prodotti gramari è vari per 4000 quintali. 
Ed ecco anche sellore importantissimo Milano în 
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LA COLTIVAZIONE RAZIONALE DELLE BIETOLE 


Quando le supreme esigenze del Paase, assediato econo- 
micamente dalle Potenze plutocratiche, che meditavano di stran- 
golare l'Italia fascista è di piegarla con la più ignobile soper- 
cheria che la storia ricordi, richiesero Il concorso fattivo, intel- 
ligente è concorde di tutte le forze produttive della Nazione 
per il potenziamento di quell'autarchia che il genio di Mussolini 
aveva già da tempo escogitata e avviata ad attuazione, gli agri- 
coltori presero posto, come sempre, nelle prime linee della 
battaglia contro il selvaggio ricatto dei nostri nemici. Oggi, 
dopo tre anni di conflitto, essi continuano a dare il loro contri. 
buto alle Forze Armate e al fronte economico, con uno slancio, 
con una coscienza del dovere, con una comprensione dell'ora 





Diradamento delle piantine: 


d'azione, che tutti ugualmente anima nei vari settori dell'atti- 
vità, dirigenti e operai, e che tutti protende nella suprema ten- 
sione ideale e materiale che dovrà darci, e ci darà sicuramente, 
la vittoria, Gli agricoltori. in particolar modo, intuiscono la iM- 
portanza suprema della vittoria delle armi, indispensabile alla 
vita stessa del nostro Paese, e che porterà con sè la nuova giu- 
stizia sociale preannunziata dal Duce. Pertanto l'imperativo 
dell'autarchia li trova già in linea e in piena efficienza. 

La loro capacità tecnica, unitamente alla sensibilità pa- 
triottica che li distingue, ha prodotto risultati grandiosi nella 
messa a coltura della bietola da zucchero, la quale rappresenta 
un potentissimo contributo all'autarchia, con apporti diretti. 
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Lavori di rappatura durante la vogetazione. 


mentre l'agricoltore italiano con agile comprensione superò preven- 
zioni, incertezze, dubbi e ostacoli vari, mettendo a coltura bieticola enormi 
superfici di terreno, oggi non solo ha ottenuto dalla nuova coltura quel- 
l'equo rendimento che ne giustifica l'adozione, ma nel tempo stesso 
ha contribulte in modo cospicuo alle esigenze autarchiche nei riguardi 
delle Forze Armate # delle necessità delle attuali contingenze belliche, 
Misoneismi e diffidenze sono sconosciuti ai nostri agricoltori, talehè 
la loro prontezza nell'adottare i più moderni e razionali dettami della 
tecnica moderna li ha resi vittoriosi nella battaglia dello zucchero. Ora 
si tratta di elevare il gettito unitario del saccarosio, di accrescere la 
produzione dell'alcole occorrente ai motori di guerra, senza però sot- 
trarre un solo grammo di pane ai combattenti a alla popolazione civile. 
Per conseguire tale intento occorre innanzitutto buona volontà; occorra 
impegnarsi a fondo nell'applicazione delle norme scientifiche ® tecni. 
che alle quali s'è già accennato, è impegnarsi con entusiasmo è col soc- 
corso di tutti quegli accorgimenti è di Quegli adattamenti ambientali in cui i 
nostri agricoltori sono maestri: così anche la nuova méta sarà raggiunta. 

Innanzitutto bisegna che il terreno per la seminagione sia ben si- 
stemato, lavorato profondamente # con concimazione letamica prece- 
dente alla arature estivo-invernali nella misura di oltre duecento quin- 
tali per ettaro; la semina, poi, troverà il periodo più indicato nel mar- 
zo è, qualora lo permetteranno le condizioni climatiche e del terreno, 
specialmente nella prima quindicina, Per quanto si riferisce alla conci. 
mazione chimica va detto che nei terrani leggeri è di medio impasto 
@ssì deve praticarsi subito prima è durante la semina impiegando perfo- 
sfato minerale titolo 18-20, quintali 5-6: solfato di potassa quintali 1,50; 





solfato ammonico quintali 1, oppure calciocianamide 
quintali 1,50; gesso agricolo quintali 6, oppure calce sfio- 
rita quintali 10. Bisognerà porre la massima attenzio. 
ne affinchè la calciocianamide non si mescoli col sa- 
me e con gli altri concimi mentre si svolgono le o- 
perazioni della semina. In copertura occorre sparge- 
re da uno a due quintali di nitrato di calcio per ettaro, . 
diviso in parti uguali alla prima, alla seconda è alla 
terza zappatura: l'esperienza dell'agricoltore e il suo 
colpo d'occhio nel giudicare la fertilità del terreno è 
altre condizioni ambientali saranno i migliori consi- 
glieri in tale operazione. 

La semina si effettua in file distanti 35-39 cm. 
Col diradamento, poi, la bietole si lascieranno sulla 
fila a distanza di 20a 22 em. Anche se la semina av- 
viene col sistema a postarella, le misure delle distanze 
non cambiano; in ogni modo, però, le piante devono 
trovarsi in numero da 10 a 12 in ogni metro quadrato, 
Bisogna seminare fitto sulle file, usando una trentina 
di chilogrammi di seme per ettaro; oppure impiegare 
da 8 a 10 glomeruli per postarella; seminare da uno 
a trecm. di profondità per ottenere nascita uniforme 
@ piante robuste. Qualora il terreno sia asciutto è 
arenoso al tempo della semina, bisogna prima com- 
primerlo col rullo; a semina eseguita di nuovo biso» 
gnerà comprimere il terrano, a meno che non si trat- 
ti di terra forte e che"sia umida. In quanto al siste 
mi di seminagione, a righe o a postarella, non esisto- 
no motivi sostanziali per consigliare l'uno piuttosto 
che l'altro. In ogni modo, chi preferisca il sistema a 
postarella dovrà tener conto del caso in cul manchi la 
seminatrice spandiconcime e il rullo; perchè infatti 
tale sistema acconsente di localizzare il concime du- 
rante la semina e di comprimere il terrano col piede. 
È invece preferibile seminare a righe quando il terreno 
si presenta fresco e non asciutto. 

Non appena le bietoline segneranno fila è for- 
meranno i ciuffetti sulle postarelle, bisognerà, allo 
scopo di facilitarne lo sviluppo, @sequire una legge- 
rissima zappatura. Quando poi le piantine avranno 
buttato da quattro a sei foglie si praticherà Il primo 
diradamento parziale; il secondo diradamento definitivo 
si effettuerà lasciando le piante sulle file alle distanze 
già indicate. Una volta eseguito il diradamento si pro- 
cederà alle zappature, le quali possono essere ripetu» 
te sino a quattro volte, ricordando però che, nell'in- 
tento di mantenere fresco il terreno per impedire lo 
svilupparsi delle male erbe a per favorire il più rapido 
sviluppo delle piante, la terza zappatura va eseguita 
a 8-10 cm. di profondità 

Nel ventennale del Fascismo, mentre gli eroici 
combattenti si coprono di gloria su tutti | fronti accan- 
to ai camerati tedeschi e agli eserciti dei Paesi che si 
sono schierati con l'Asse, per dare una nuova giustizia 
sociale ai popoli è per spezzare le catene con le qua- 
li le potenze plutocratiche vogliono tenere in ceppi i 
popoli giovani e lavoratori; mentre la guerra si fa 
più dura e la vittoria delle nostre armi si profila più 
certa, gli agricoltori possono ben guardare al passato 
per abbracciare gli immensi progressi sociali, le con- 
quiste d'ogni genere, le realizzazioni în tutti i campi 
concretate In vant'anni di Regime fascista, e mirare 
altresl al futuro con sereno ottimismo. Da questa vi- 
sione di grandezza è di fiducia sicura, essi debbono 
trarre nuovi impulsi per collaborare con sempre più fer- 
vido entusiasmo, con crescenta abilità tecnica accanto 
A tutte le altre forze produttrici della Nazione, per 
attingere la mèta loro assegnata: accrescere sino al 
Possibile la produzione* unitaria del saccarosio allo 
scopo di aumentare sempre più, di conseguenza, il get- 
tito dell'alcole eccorrenta alle Forze Armate. 

Questo l'imperativo dell'Anno XX1; questo l'impe- 
gno solenne al quale sono chiamati gli agricoltori d'Ita- 
lia; questo il compito che loro assegna la Patria in guer- 
ra affinchè la vittoria sia più gloriosa. Gli agricoltori 
sono consapevoli del loro compito: e come i lorofigli si 
coprono di benemerenze con le armi in pugno, sul fronti 
di guerra, essi, quelli che combattono sul fronte interno, 
sapranno vincere sul solchi, trincee della loro querra. 
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L'ora della colazione in uno dei numerosi refettori operai della “Montecatini”. Il minestrone è stato 
distribuito in generose porzioni, e l'amica bottiglia di vino onesto ligne buona compagnia. 





LA MONTECATINI PER L'ALIMENTAZIONE DEI SUOI OPERAI 


Il conflitto che dilania ll mondo impone ovunque severe restrizioni annonarie. Pane, riso, latte, 
burro, carne, formaggi, grassi, rucchero, tutto è razionato. |l problema di assicurare un'equa distribu- 
rione del viveri, senza che la razione individuale sl riduca al minimo indispensabile alla vita normale, 
ha assunto la stessa importanza del problema di battere il nemico, 

l popoli seno immensi eserciti che occorre adeguatamente nutrire, anche se la sollecitudine maggiore 
ws naturslmento rivolta, con daverose rinuncie da parte dei non militari, alla parte di questi eserciti 
diratiamente impegnata nella lotta contro |l nomica. 


Fra la parto combattente è quella civile vi è comunque un punto di equilibrio che non va perduto di , 


Wisla, posto che in ultima analisi il problema di nuîrire la papalazione civile è, come si diceva, quello 
stesso di nutrire il soldato, Prendiamo il caso delle masse operaie, Torna appona il conto di ricordare 
che l'operaio adempie nella guerra attuale a una funzione di primissima importanza, come il contadino, 
in quanto appresta al soldato le armi ed | mezzi per combattere, e alla popolazione civile altri elementi 
essenziali alla «Ita. Tuttavia, come ha detto il Duce in un suo recente indirizza, l'operaio è più di 
altri soggetto alle conseguenze delle rosirizioni annonaria, non fossa altro che per il maggiore sforzo 
£& cul è costretto, Far sl che egli non na risenta troppo duramente è tra le maggiori esigenze del 
fempo, per un complesso di molli morali, economici è sociali di avidente portata. 

L'operaio ha già una sua speciale tessera dei viveri, ma il prezioso sforzo che egli compie va sor- 
retto, in molti casi, anche al di là delle razioni supplementari che gli sonò concessa. La iniziative del 
Regime in questo senso sono molle e generose, ma megli uliimi tempi si sono sviluppate di pari passo 
anche molte analoghe iniziative a cura di grandi enti industriali, como la Società Montecatini, Il cui esem- 
pio, fra tutti quelli che abbiamo sottomano, è tra | più aloquenti è calzanti. Oggi si può dire che l'assi- 
stenza al propri operal sia divenuto uno del servizi più delicati è Imporianii del poderoso organismo indu- 
striala, La Società ha croato decine di aziende agrarie voro e proprie (ce n'è una a Linate, un'altra funziona 
a Spinetta Marengo, una terza è a Treviglio, e altre stanno sorgendo) a razionale sfruttamento economico. 
Le aziende sorgono nelle immediate vicinanze delle fabbriche, e danno tutto quanto può dare una terra 
buona o fisconda, quando sia calibrata con intollicania. sio sèrtaasal bavimi. animali da sialin a da 


I cuoto d'offkcina in funzione, 
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minestra, A giudicare dal mestolo 
kastiio Casseruola è abituato è 
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Quisto è un orto di querra sorio alla periferia di una grande città, non lungi da una zona lndu- 
Sirnrale; Quest'anno l'orto ha reso pressosi supplementi di vitto agli operai che lo hanno callivato. 


danno glio, e come per tulti gli altri prodotti delle sue noriende agrarie (una imporiania 
soltospocie delle quali sono gli arti di guerra), la Società ha ottenuta l'esenzione dall'obbligo 
di conferimento all'ammasso, in quanto prodolti destinati esclusivamente a integrare la 
tessera degli operai. 

La dinsita assistenza annonaria agli operai avviene attraverso gli spacci ed i refettori, 
il cui funzionamento costituisce oltre a tutto un nolevalo sgravio economico pet |l lavoratore, 
cui viene offerto il merro di consumare un'abbondante colazione supplementare col modesto 


Un rarzolante campionario delle galline allevate in una delle Suini allevati in 
linute agricole citale dalla Montecatini per i suoi operai. un'azienda agricola 





coniributo di poco più di tre lite. Mei cinquantacinque spacci «iveriì 
sinora creati dalla Società il volume annuale delle vendite supora | 
conto milioni di lite. Nel solo mese di agosto lè refezioni distribuite 
agli operai nelle unità periferiche hanno toccato il milione, con un 
contributo di spesa da parte della Società di oltre marzo milione di 
life: somma notevole, se si pone mente al finito che l'assistenza 
annonatia è uno solo dei capitoli assistenziali della Società, la quale 
proeede nello siasso tempo a far funzionare proprie Colonie alpine 
è marine par | figli dei propri dipendenti, nidi d'infanzia, servizi 
sanitari è mumerose altre forme minori di assistenza. Quella anno» 
naria è tuttavia fra tutte la principale, è offra chiara testimonianza 
della sollecitudine con cui si risponde ai bisogni della massa operaia 
nel peese in guerra, L'operalo è, dopo il soldato, |l primo cosffi- 
cionte della vittoria, Sostenerip è assisterlo è dunque poriare allo 
sforzo del Paese un contribuio essenziale, perchè il nemico punta 
soprattutto sulla carta della famo, è bisogna cha il suo biaco proposito 
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UN VENTENNIO DI LAVORO FIAT NEL POTENZIA- 
MENTO FASCISTA DELL ITALIA INDUSTRIALE 


La Fiat esiste dal 1899. Uno sviluppo più che quarantennale. Ma in questo quarantennio di vita lo sviluppo essenziale e 
durevole, per così dire organico, s'identitica — come per ogni altra grande industria italiana — col ventennio del Fascismo 
perchè è il Regime che ha dato un muovo ordine morale politico sociale all'Italia propizio anzitutto al lavoro produttivo. 


In una sua radiotrasmissione per il Nord-America, nel maggio del 1935, il Sen. Giovanni Agnelli diceva: 


“Il merito massimo di ogni progresso dell'Italla, compreso Il progresso dell'indosiria matoristica è automebilistita, spetia al Fascismo. Anzlintto per una 
ragione d'indole generale, che è questa: Mussolini è Il Fascismo hanno creato ln lalla un nuovo erdine morale è politico, hanno realizzato la concordia 
di tutto ll popolo in una fatttva disciplina di lavoro, hanno Insomma delermimate le condizioni necessarie anche all'induetrla, per lavorare proficuamente, 
“Lo Stato corporative favorisce gl'incrementi industriali al fini dell'interesse generale della Marione è tutela, como in nessun altro paese del mondo, 
il lavoro, l'operalo. Chi vive nello otficine. a contatto del lavoratore, sente che oggi in Italia si rospira un'aria socialmente sana. Prima, ai tempo 
sinlziro del sovversivismo distruttore, chèrà da pensare di aver costruito tutto sulla sabbla, anche oli edifici più solidi del lavora, quelli pei quali 
avevamo messa non sallanto cemento, ma fede ed entusiasmo. Ma sorse Mussolini, il liberatore è il ricostruttore : è l'Italia, che non poteva morire, 
tu tutta com Lui per ridare un muro volio è un nuova animo alla Patria”. 


il DUCE ai lavorato: 


LINGOTTO - 25 ottobre 1923-I: 


Solo con il lovoro e conla colleborazione fra tuttii gli alementi della produzione si cumenterà il banèssere 
individuale. Fuori di questo. fuori di questi limiti è la miseria individuale è la rovina della Nazione. 


M 
LINGOTTO - nel Decennale (24 ottobre 1932-X): 


“Io mi preoccupo tutti i giorni. dalle mattina alla sera; loevorendo senza contare le ore di lavoro, mi 
preoccupo di dare il massimo lavoro possibile a tutti gli operai italiani. E sono felice quando se che 
una fobbrice. un'industria, unà moestranre ha garanilto il lovoro per un lungo periodo di lempao. Nessuno 
può smontirmi. petthè questa è lo parola della verità. 


“Nessun Regime, nessuno Stato nè in Europa nè in Amorica nè in nessuna parle del mondo civile fa 
per il popolo quelle che fa il Regime nato dalla Rivoluzione delle Camicio Nore. Anche queste è una 
verità solore. E non è meno vero che lo sorte dogli operai è legato soprattutto alla sorie della Nozione, 
Se la Nozrione è forte, se la Nozione è prospera, sé la Nazione è rispettato nel mondo, tulli è cominelare 
dagli operai, sentono che il loro prestigio individuale è aumentato è che sono rispelioti in qualanue 
parle della terra essi vadano: ma se la Nazione è disordinato. se la Nezione è debole. iutto ciò ai riper- 
cuole soprattulio sullo masse lavaralrici ”, M Ì 





FIAT- MIRAFIORI - 15 maggio 1939-EVII: 


“È per me motivo di intima e profonda giola di trovarmi per la terza volta fra di voi: oggi specialmente, 
giorno dell'insugurazione di questo nuova stabilimento, chè è stato costrullo con lampi di primato, ed è 
uno dei più belli e dei più grandi del mondo, che torna ad onore dei dirigenti e di vei tutti è cha è 
molivo di orgoglio è di prestigio per l'intera Nazione, 


‘Hai obbloma iniziato de qualche tempo una politica che ho definito “la politica del motore”. Abbiamo 
cominciato con l'abolizione delle tassa di circolazione è avremo conlinualo su questo ritmo, se la situazione | 
internazionale non ci avesse consigliato di ralleniarlo. 


“Per quel che riguarda la linea di condotta del Regime verso la classe lavoratrice, io conferme in piano 
il mio discorso di Milano. Cortomente vol le ricordate: sé non lo ricordate rileggetelo: lè vi è espressa 
la sicura dottrina è la ferma volontà del Fasciamo”, M 
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erra mare cielo: insegna de 


La Fiat ha per insegna il 
“terra mare cielo”. Insegna 
della produzione motoristica: 
motori e macchine terrestri 
navali e aeronautiche per 
la guerra vittoriosa che i 
nostri gloriosi soldati com- 


battono in terra mare cielo. 
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Wi “a Lal — Dani domenica mattino miglicia è mialiaîo di operai impiegati è 
] Fri dii PIT, Riva late fomiliori sone invitati. cen bigliatto individuale statuito. ia 
, L) Lal gini: Palle” i diversi grandi cinematcgtali o teotri del centre ciitadino. per uno 
I | Cri Ita. Lai patio. spettacolo cinematogralice è tegtrale. Si proiettano film di queste, 
® SA documentari istruttivi, poi un film di apellocele, Con La collabora: 
he ia , i tiene dell'Iabituto di Cultura Fascia un oratore promette LÙ minuti 
vw ‘di conversazione. Temo fondeméniale la querra, il valere del moatri 
i Seldati, | doveri del lavoro sul ironie della alticine, le certezza 
wr. è i a dello vittoria. Quente “Maottinate” — organizzate dal Servizio Siempa 
gp VI gf Fiet — sono perlanie una sempre rinnovola ardente maonilesiorione 
+“ prteneoe i Mii: e di porristtinmo lescista, di devozione al Duce, di toda nella vittoria. 
na de "o ; È "Del febbroio al luglia IM4L in é5 “«Mattinato” 136,000 inlerveniii; 
LR opera. impiegati, la lora donne. i loro ligli. 
Il 18 ottobre le “ Mottinote Fiat" senò stole riprese: ho parloto 


Mario Appelivs sul tema “ Porchè cerlimimomeéente vinceremo’, 
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Vent'anni di Regime Fascista hanno conquistato all'Italia non soltanto un posto di grande potenza mondiale, ma hanno 
portato la nostra Nazione all'avanguardia del progresso sociale, ed hanno nobilitato il lavoro ed elevato i lavoratori a dignità 
prima mai conosciuta, nemmeno in quei paesi privilegiati e detentori della maggior parte dei beni della terra. Mon solo le 
geniali istituzioni del Regime, volute dal Duce, rappresentano quanto di più avanguardistico nel senso sindacale, morale ed 
economico, esista nella civiltà moderna; ma di un Paese privo di materie prime, dedito principalmente all'agricoltura, all'arti- 
gianato e in secondo ordine alla navigazione, vent'anni di Fascismo hanno fatto anche un grande paese industriale, Gigan- 
teschi complessi industriali, appunto, come la "Società Tarmi", della quale ci accingiamo a dire, hanno sperzato i ceppi della 
dipendenza dall'estero, hanno sciolto il laccio ricattatorio delle potenze plutocratiche le quali volevano strozzare in sul nascere 
il vigore d'iniziativa che, sotto l'impulso virificatore del Fascismo, lanciava l'Italia verso nuove è sino a ieri impensate conquiste 
in settori che i nostri nemici le volevano tener preclusi: la siderurgia, le industrie elettrotecniche, chimiche, @ meccaniche 
d'ogni genere. La Terni rappresenta uno dei più tipici e grandiosi esempi di tale sforzo, che oggi consente alla Nazione in 
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nelle proprie officine, usciti dai propri cantieri. La ‘Società Terni” 
ha giustamente meritato la denominazione di “Fucina d'Italia” per 
l'anorme produzione dei suoi impianti siderurgici è chimici, per 
la potenza della sue opere poste al centro di un gigantesco 
complesso di centrali idroelettriche. Ma oltre a ciò cospicue s0- 
no le benemerenze conquistate dalla “Terni” con impor 
tantissime realizzazioni autarchiche che rendono la sua po- 
sizione, nel quadro delle forze produttive nazionali, veramente 
eccezionale. Quando ll sen. Bocciardo potè riferire al Duce, 
con giusto orgoglio, sullo sviluppo impresso dalla Società alle 
ascavazioni di lignita, che hanno raggiunto cifre altissime, ebbe 
l'ambitissima ricompensa del vivo compiacimento di Mussolini, 
Infatti la “Terni” impiega questo combustibile in luogo del 
carbone e nella proporzione del novantotto per cento nella 
fabbricazione dell'acciaio, del trentacinque per cento nella pro- 
duzione dell'azoto, e del cento per cento nella produzione dei 
cementi. A tanto è giunta la tecnica italiana, alla quale il Paese 
deve realizzazioni che in certi casi tengono addirittura del pra- 
digioso. Nella stessa occasione il sen. Bocciardo potè dar conto 
al Duce di un'altra Importanta.impresa autarchica attuata dalla 





"Temi": egli riferì sull'estrazione delle magnetiti dalle sabbie 
ferrifere totalmente destinate alla produzione elettrica della 
ghisa, la quale in tal modo diverrà autarchica in misura talia» 
litaria mediante l'impiego del coche di lignite in sostituzione 
del coche di carbone. 

Allineato così potentemente e così intelligentemente sul 
fronte dell'autarchia, l'enorme complesso di lavoro e di produy- 
rione della “Società Terni”, è unico in Italia, La sua solidità, 
l'efficienza, l'alto grado tecnico, l'agile perfezione degli ingranaggi 
del suo gigantesco # meticoloso congegno organizzativo, hanno 
potuto costituirsi e tra loro armonizzarsi col concorso geniale 
di quattro fondamentali elementi: modernità e perfetto funziona. 
mento degli impianti; elevatissimo grado di perfezione dei pro- 
dotti; superiore capacità dei dirigenti; alto livello medio delle 
maestranre specializzate. Oggi, poi, mentre la méta unica della 
Nazione in guerra è la conquista della sempre più certa Vittoria, 
va ricordato, perchè tutti gli Italiani ne siano orgogliosi, le 
spirito che fonde in un sol blecco di alta efficianza dirigenti è 
operai. Solo in Regime fascista era possibile suscitare è poten» 
ziare una unità d'intenti così fervida, così consapevole, così 

















sentità è «oluta, in un'atmoslera di comprenzione, e di colla- 
borarione che può definirsi perfetta, Vent'anni di Fascismo 
hanno relegato | ricordi delle lotte sociali, dell'odio di classe, 
delle ostilità che dividevano biecamente i datori di lavoro dai 
lavoratori, in una lontananza remota e che sembra quasi, ormai, 
favolosa. Oggi una nuova coscienza guida le opere e il pensiero 
dei datori è dai prestatori d'opera, accomunandoli, mercè la 
nuora giustizia sociale instaurata da Mussolini, in una sola 
volontà, in capo alla quale stanno le supreme esigenze della 
Nazione non disgiunte né sorde da una lato, alla progressiva 
elevazione del tenore di vita materiale, spirituale è morale, del 
lavoratore; è ai compili che competono, dall'altro, a coloro che 
sopportano il peso di enormi responsabilità, e ai quali compete 
l'impegno di tenere in pugno le redini di gigantesche aziende. 

Le cure della Società verso i propri dipendenti, assidue è 
generese, riguardano l'assistenza, la previdenta, l'invalidità è 
la vecchiaia, il regime igienico dei lavoratori, la maternità è 
l'infanzia, le colonie estive, il dopolavoro, lo sport, è compren- 
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dipendenti un maggior senso del dovere, una più fervida parte 
cipazione alla vita dell'azienda, che pertanto non è più da oss! 
considerata, come in altri tempi, con indifferenza quande non si 
trattava addirittura di ostilità, ma invece come un'entità della 
quale si sentono partecipi è per la quale danno, consapevoli © 
volonterosi, la loro opera. Le maestranze hanno in tal mado 
accettato con patriottismo il maggior peso imposto dalla guerra, 
e lavorano con accresciuta tenacia e con disciplina esemplare. 
perchè vogliono esser degne dei combattenti, perché sono ce- 
scienti dello sforzo che ad esse richiede la Nazione in guerra 
una guerra che i lavoratori comprendono, sentono, vivono di 
ora in ora nelle officine con la fierezza di combattere anch 855! 
sul fronte del lavoro, la loro dura battaglia. C'è nei lavoratori 
uno spirito di emulazione, una volontà di collaborazione, Limo 
zelo disciplinare che rappresentano altrettanti fattori importan- 
tissimi nei riguardi della potenzialità produttiva. 

Un tale clima di reciproca comprensione, e quasi bisogne- 
rebbe dire di affettuosa colleganza tra dirigenti e maestranzi, 
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ciaio alla produzione dell'energia elettrica; dall'approntamento di cannoni, proiettili, corazze e manufatti 
d'agni genere, alla più svariate lavorazioni meccaniche: dalle fonderie ai laboratori chimici, tutti i reparti 
della "Terni" funzionano in piena efficianza, contribuendo in misura grandiosa a soddisfare le esigenze 
belliche del Paese, La guerra continue, dura è implacabile: bisogna piegare i mostri nemici ‘8 vincerli, 
e li vinceremo sicuramente nel modo più glorioso. E mentre i combattenti affrontano disagi, mettono co- 
stantemante a rischio la propria vita e versano il loro sangue per un superiore ideale di giustizia, meri- 
tandasi l'imperitura riconoscenza della Patria: mentre dall'Affica alla Russia gli erolel soldati Italiani si co- 
prono di gloria, non va dimenticato lo sforzo tenace, silenzioso, ininterrotto, che compiono i lavoratori 
nelle officine, per preparare la armi a coloro che sui vari fronti devono servirsene per dare la wittoria 
all'Italia fascista, C'è un solo fronte ideale: su di esso tutti saranno schierati, i combattenti, i lavora- 
tori, i cittadini, per abbattere il nemico. Con essi, blocco indefettibile di volontà, combatte la “Ter- 
ni", fucina d'Italia, col suoi dirigenti, i suoi tecnici, le sue maestranze. 
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Quando nel giugno del 1940 il Popolo italiano, chiamato 
dal Duco alla prova suprema, sorse In piedi e si gettò nella mi- 
schia con la stessa passione della vigilia rivoluzionaria, la Ma- 
zione mutò volta, il ritmo della sua vita si adeguò immediata- 
mente al nuovo passo di marcia; fu come se un'immensa officina 
avesse avviato le sue potenti macchine simultaneamente. ll po- 
polo si mosse e il meglio, uscendo dalla folla anonima, prese la 
via della querra; gli Istituti adeguarono le loro attività ai nuovi 
bisogni del paese; ogni zolla incolta fu dissodata è dette grano; 
la vita dello spirito affinò i suoi ideali, ma ci fu un settore che, 
simile a quella parte del popolo ch'era andata verso la guerra, 
si mise in marcia anch'esso verso la querra. Fu il settore déal- 
l'industria bellica, metallurgico e siderurgico, dal cui grambo 
la guerra trae i mezzi per sostenere la lotta a per vincerla. Fieni 
di bagliori a di rombi gli stabilimenti siderurgici colarono nelle 
forme gli acciai che l'urto non piega e armi su armi scalufirono 
allora dalle forgie roventi, dai forni bianchi di calore, da sotto 
ai magli che dan tremiti alla terra a rompono i nervi degli uomini. 

Era la guerra; è la guerra. Ma se pensiamo ai combattenti 
che nell'ansia della mischia diventano una cosa sola con l'arma 
fedele, pensiamo pure a coloro che quell'arma creano, colando 
sudore accanto alle bocche avvampanti dei forni, cadendo 
spesso come soldati dinanzi allo sconosciuto altare della 
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loro fatica, pur essa spesa in nome e al servizio della Patria. 

Pronta al richiamo del Paese che chiedeva armi per i suoi 
figli, accorsi alle frontiere, di qua è di là dai mari, l'Ilva donò 
alla Patria l'immanso, bruciante raspiro della sue officine, dei 
suoi cantieri, del suol altiforni, della sua raffinatissima e ma- 
dernissima industria siderurgica, che già aveva da alcuni anni, 
per merito dei nuovi dirigenti fd'altissimo valore tecnico 
e più aderenti alle superiori direttive, risolto in pace il 
problema d'una siderurgia nazionale autarchica indipendente 
italianissima. L'Ilva, che gli italiani conoscono come una forza 
immanente per il loro Paese, l'Ilva significa acciaio. Dalle sue 
immense officine escono alla luce masse incandescenti di ma- 
tallo — ghisa acciaio bronzo — più lucenti di quanto non sia 
unò specchio di lago sotto un gioco di riverberi. Ilva vuol dire 
ammi, vuol dire cannoni, carri armati, rotaie, locomotive; vuol 
dire un fiume ininterrotto di metallo liquido a cui quasi tutta la 
metallurgia italiana attinge per i suol bisogni: vuol dire un altro 
dei molti problemi che affliggevano la povertà del nostro Paese 
ri&olto per la tenacia e la volontà e la fede di chi ha èreduto è 
crede nelle risorse inesauribili dell'ingegno italiano e in quella 
della nostra terra. Ma ciò che in quest'ora deve confortare il 
nostro Spirito e renderci fieri è Il pensiero che l'Italia, marcé 
il potenziamento della sua industria siderurgica, combatte con 
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acciaio suo, tratto da minerali propri, forgiato nelle sue officine: 
questa Italia che un tempo per l'ignavia dei suoi governi in pan- 
tofole, non sapeva trarre dal suo grembo che fiori por abbellire 
le tavole imbandite per i forestieri. 

L'Ilxa con uno sforzo grandioso è riuscita a dare all'Italia 
acciaio italiano: temprato doppiamente e dai magli e dalla 
volontà di raggiungere la méèta e superarla. Acciaio nostro 
dunque, e a crearlo trentaduemila lavoratori operano in venti 
stabilimenti. La fabbricazione di massa che caratterizza la sua 
grande industria a tipo integrale, costituito dal coordinamento 
in un solo impianto di gruppo di Altiforni, acciaieria è lami- 
natoi, rappresenta il ritrovato più moderno cui la genialità ita- 
liana potesse aspirare. Attraverso questa audace concezione 
industriale è possibile un ciclo ininterrotto di operazioni una 
collegata all'altra e mercà il quale si può ricavando la ghisa 
dai minerali, convertirla in acciaio grezzo è trasformare quest'ul- 
timo in prodotto mercantile di massa. Questo ciclo di operazioni, 
che reca oggi un enorme contributo all'economia della nostra 
guerra, permetterà pol, a vittoria conquistata, di servire la pace, 
la nostra pace, per quel potenziamento dell'industria italiana 
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dinanzi alla quale il rinnovato Impero di Roma aprirà più rasti 
orizzonti. 

à& dare un volto nuoro agli impianti già poderosi dell'Ilva 
ha contribuito la evoluzione dei metodi di fabbricazione, la 
quele, oltre a segnare una svolta decisiva verso le più vaste possi- 
bilità produttive, resterà contrassegnata nella storia della side- 
rurgia italiana dalla introduzione in Italia, per la prima volta, 
dal processo di conversione rapida della ghisa in accialo cal 
metodo Thomas, mediante lo sfruttamento dei minerali fosforosi 
esistenti nel bacino mediterraneo, 

Altre conquiste in questo campo sono state ottenute con 
l'impianto di nuovi potenti forni Martin-Siemens di granda 
capacità e del tipo oscillante, | quali, realizzando la fabbri- 
cazione classica dell'acciaio con la carica diretta della ghisa 
liquida, rappresentano l'ultima espressione della tecnica side- 
furgica moderna. Altri perfezionamenti sono stati realizzati 
per le fabbricazioni collaterali degli acciai di qualità @ 
speciali nonchè delle ferroleghe; e ancora nuovi forni elettrici 
di grande potenza e nuovi impianti idroelettrici potenziano il 
patrimonio materiale dell'Ilva, consentono il rifornimento auto- 
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nomo della imponente energia necessaria alla vita delle sue 
officine. Nella grandiosa realtà di queste realizzazioni, che hanno 
portato e portano un sensibilissimo contributo alle necessità 
del Paese in guerra, non bisogna dimenticare quelle che per- 
mettono, è questo grande complesso industriale, di completare 
il suo ciclo produttivo. La trasformazione infatti dei lingaotti 
d'acciaio in tutta la vasta gamma dei prodotti mercantili, dal 
tando alle rotaie e al filo, delle lamiere ai mastri e alla latta, 
è il frutto recente d'un ulteriore perfezionamento degli impianti 
di laminatoi, già capaci di adattare la lora razionale potenza 
ai bisogni d'una produzione d'acciaio ancora maggiore. 
Questo panorama, sia pure soltanto tratteggiato, della 
funzione dell’ilva e dei posto ch'essa occupa nella siderurgia 
italiana ed europea, mon sarebbe completo, nelle sue linae 
essenziali, se non accennassimo al fatto che oltre agli impianti 
già detti, e che formano il nucleo centrale del grande organismo, 
l'iIlva ne ha creato tutto una gamma di nuovi mercè i quali essa 
prowwede a lavorazioni speciali e di recupero, Lavorazioni speciali 
e di recuberò esèedquiscanòo lè fonderie di dhiza è di acciaio. la 


costruzioni in carpenteria metallica è di calderai, gli stabilimenti 
elettrometallurgici, le fabbriche di materiali refrattari, le fabbriche 
di benzolo e solfato ammonico annesse alle cokerie che producono 
il coke metallurgico per gli alti forni: le fabbriche di cementi 
idraulici che utilizzano come materie prime le loppe degli alti 
fomi, accetora, 

Questa, ripetiamo, è l'Ilva, Nel Paese impegnato in una 
delle lotte più dure della sua gloriosa storia, mentre tutte le 
energie materiali e dello spirito fan parte degli stessi ranghi 
combattenti, l'Ilva rappresenta una forza inscindibile dagli stessi 
destini della guerra. E come se a un fiume mancassero le sca- 
turigini prime, inaridinebbe in un rivo senza impeto, così le sorti 
d'una guerra correrebbero il rischio di andare allo sbaraglio, 
se il Paese dovesse a un tratto mancare della sua industria 
bellica, L'Italia, paese povero di materia prime, ha saputo, sotto 
la guida di Mussolini, e mercà la sua tenacia, la sua fede è la sua 
fatica, crearsi una formidabile industria che nel tempo di guerra 
ha espresso pienamente la sua forza e le sue possibilità. 
L'iIlxa è& «sulla arima linea di questa «iraarndinarioa schiaramanto 
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Megli apici momenti attuali, in cui tutte le attività della Nazione sono tese allo sforzo che ci darà 
l'immancabile vittoria, l'Ansaldo coi suoi undici Stabilimenti @ oltre 30,000 lavoratori è una immane fucina, 
ove si forgiano con diuturno lavoro gli strumenti di potenza e di offesa occorrenti alla Marina e all'Eser- 
cito, Navi da guerra, canti armati, autoblinde, cannoni terrestri, da marina ed antiagrei, proietti, bossali, 
torri corazzate, escono da questi stabilimenti con ritmo accelerato, è la vecchia è gloriosa Ansaldo, ormai 
quasi centenaria, rinnovandosi continuamente, mantiene sempre il suo posto di primato tra le industrie che 
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La misura di quello che può fare l'industria siderurgica di um paese è dato dallo stato di 
guerra è dalle vicende che lo accompagnano. La scama prosa di un bollettino materiato di fatti 
riesce sempre più eloquente, almeno per il lettore profano, di una elaborata relazione che parla 
agli esperti un chiaro linguaggio di dati e di cifre. 

Poichè il successo, nella guerra modema, è sl valore di uomini è tenacia di forze combattenti, 
ma anche tempra di metalli, che si risale in potenza di armi; basta l'eco di un vittorioso scentira 
navale, l'osito favorevole di un duello di artiglieria mel Mediterranzo, di un urto di carri armati 
nella steppa moscorlta nel deserto cirenaico per daro al pubblico il senso dell'apporto prezioso 
recato dall'industria pesante alle sorti di questo conflitto liberatore. 

Fra lo attività di cui la nostra Îtalia può andare a buon diritto orgogliosa, la S.LA.C, 
Società ltallana Acelaierie Cornigliano si accampa è lironeggia nel quadio ciclopico dell'alta 
siderurgia bellica, grazie ad un'esemplare organizzazione generale, a un'attrerzalura tecnica mader- 
nissima è a un valido nucleo di operal specialisti, rinsanguato ogni anno da diplomati della Scuola 
Apprendisti Interariondale di Calcinara, una delle tante opere assistenziali assunte è aviluppate, 
nel comune interesse, dal connubio Ansaldo-S..A.C. 

Hon senza molivo abbiamo additato l'intimo rapporto cha «incola i successi militari allo 
conquiste industriali; che dimostra, attraverso l'esempio di un diutumno sforzo produttivo, come il 
più efficace sistema por assicurare la pace sia quello di prepararsi alla guerra. 

La consapevolorra di tale principio ha permesso alla S.1LAC. di orientare la sua produriane 
werso i manufatti intesi al polenziamento graduale delle nostre armi, e bastia significare l'importanza 
del contributo un elenco sommario delle sue specializzazioni che investono tutti i problemi della 
difesa è dell'offiesa, sia navale che terrestre fulero della guerra modenna: piastre, torrette, po- 
stazioni blindate, cupole corazzate, e quanto aliro può abbisognare per opere militari di dilesa 
fissa terrestre; piasiro di proterione, cupole, #ecc., per carri armati: piastre di protezione, lorri, 
cassmalle fino al massimi spessori in uso nelle grandi unità della R. Marina; proiettili perloranti 
fino ai massimi calibri della R. Marina; artiglierie d'ogni lipo è di ogni calibro, sia per il R. Esercito 
che por la R. Marina; serbato per siluri. 

Sebbent possa parete, e sia in effetto impegno cospicuo, la siderurgia bellica mon ns- 
sorbe per intero l'attività della S.1.A.C., bonemaerita In ogni tempo delle costruzioni mavali, per 
esstrài specializzata nella fabbricazione di tutte le parti, laminate, fuso 0 fucinate, cho queste 
costruzioni richiedono, come lamiere da scalo, linde d'assi completa, getti da scalo, casso da 
iurbine e le varie parti che formano l'apparato motore. 

È questo un ramo del programma S..A.C. destinato a svilupparsi in profondità dopo la vittoria 
quando, scpile, se non cosspie del luito, le esigenze della produrione di guerra, sui 360,000 
metri cuadrafi siraponti hi mana o consolisdaiti mediania un comolszzaoa titanicen di scsra sprnnrà 





Bracgio port'elica luso 
a lavorazione finita, 






Marnovella por navé da querra. 
Particolare di cassa è spirale per forra 
centrifuga per la centrale idinoeleltmca. 
del Pornole. 
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ODERO TERNI ORLANDI 


Ciascuna guerra porta con sè rivolgimenti più 0 meno decisivi nelle armi e nel mezzi navali. 
Sostituzioni, rimovimenti, perfezionamenti d'ogni genere sono imposti da circostanze impre- 
vedibili: i sistemi di guerra presentano continue evoluzioni; la meccanica, la chimica, la bali- 
stica, sollecitate dalla necessità di rendare più grave l'offesa è più efficace la difesa, escogitano 
sempre nuovi a espedienti è ritrovati. Perciò meglio può condurre la guerra moderna quel Paese 
che possegga | migliori organismi meccanici, siderurgici, chimici, navali, che sia in grado cioè di 
seguire passo passo le nuowe ideazioni, di tradurle in atto con rapidità e con la massima efficienza. 

L'Odero-Temi-Orlando è uno dagli organismi industriali italiani che meglio rispondono 
a tali necessità. Si tratta di una possente officina, di un complesso meccanico e siderurgico 
che provvede le armi per il nostro Esercito, le navi perla nostra Marina. Nei numerosi e grandiosi 
cantieri della "Odero-Temi-Orlando "si costruiscono navi mercantili di ogni tonnellaggia, 
naviglio silurante, sommergibili, apparati motori, armi e munizioni di ogni calibro sia terrestri 
che navali, locomotive, scafi, corazze, macchinari elettrici, siluri e lanciasiluri, impianti di 
direzione di tira. Si tratta di materiale quelitativamente perfetto, costruito su vastissima scala, 
talchè la potenza della nostra flotta attinge in gran parte a questa Società, con sede a Genowa, 
che nel suo insieme di stabilimenti meccanici”e navali ha raggruppato tre enti di fulgide 
tradizioni: la "Società Cantieri Navali Orlando", i ‘Cantieri Navali" Odero", la "Odera-Terni". 
Citeremo in modo particolare fra le varie costruzioni alle quali abbiamo accennato:Tgli apparati 
motori a vapore di ogni tipo sino alle potenze massime; i motori a combustione interna tipo 
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«“Sulzer* è "Fiat": i sommergibili, che, per le loro alte doti 
costruttive, furono sempre forniti in grande numero anche a 
Marine estere: le nawi da guerra per le quali esistono nei vari 
stabilimenti officine di allestimento, bacini di carenaggio, ampie 
banchine, nonchè scali di alaggio per riparazioni. Humerosissima 
è inoltre la produzione delle bocche da fuoco di vari calibri con 
relativo munizionamento, dalla mitragliatrice al gigantesco 381 
navale agli obici trainati di 305/15; di queste armi molte furono 
costruite dietro ordinazione di Marine ed Eserciti stranieri, 
Bisognerebbe poi accennare alle fandite di bronzo, all'attrezza- 
tura delle varie officine e dei vari cantieri, a tanti altri aspetti 
di questa fucina bellica, se oxvi motivi non lo vietassero. Diremo 
invece del fervore che anima tanta massa di lavoratori, e che 
consente tanta gigantesca produzione. Anche qui è lo spirito 
che anima la materia. Nel Ventennale del Fascismo la “Odera- 
Temi-Orlando" sl presenta come un monolito di intenti, come 
una volontà unica, disciplinata, fervida, armonica. Dirigenti e 
Maelranze collaborano con spirito di reciprota comprensione, 
tutti ugualmente consapevoli, dai capi all'ultimo degli operai, 
che la lotta che sta combattendo l'Italia è decisiva per l'avvenire 
della nostra Patria e del mondo intero, e che quindi la vittoria 
dev'essere conseguita a qualsiasi prezzo, Pertanto l'esemplare 





collaborazione delle maestranze, le quali si sobbartano con 
fiera consapevolezza agli inevitabili sacrifici del momento, signi. 
fica che i lavoratori sanno che questa è la loro guerra, dalla 
quale avranno, con la vittoria, una migliore giustizia sociale, 
Il mowente ideale che anima il duro tenace lavoro è lo stesso 
che guida i dirigenti a confortare tale lavoro di tutte quelle assi. 
stenza a provvidenza volute dal Fascismo, e che hanno alevato la 
fatica umana, a un livello che la nobilita. Il livello sociale raggiunto 
mercè il Fascismo dal popolo italiano non ha uguali in nessuno dei 
cosiddetti paesi progrediti; l'idea sindacale fascista ha già 
concretato da tempo per i nostri lavoratori, ciò che nei Passi 
che il Fascismo osteggiano, perchè li ha sopravvanzati nei fatti, 
è ancora di là da venire. 

Ecco perchè la disciplina dei nostri operai è essenzialmente 
spirituale, e quindi spontanea e consapevole. Ecco perchè le 
maestranze dell'“Odero-Temi-Orlando" contribuiscono in mi- 
sura massima all'efficienza del grandioso complesso che forgia 
le armi per i Combattenti, dei quali si sentono fratelli al loro 
posto di combattimento sul fronte del lavoro. La possente So. 
cietà genovese è uno dei più ragguardevoli fattori di quella wît- 
toria, della quala il popolo italiano è certo, è per cui tutto si 
protende in uno sforzo totalitario 
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SAN GIORGIO S.A. 


Mel 1805 si costituiva a BEorzoli la Società San Giorgio 
col programma limitato alle costruzioni automobilistiche. Ma 
dopo sali tre anni gli stabilimenti si attrerzavano per la mecca- 
nica generale è quindi per la meccanica di precisione, Da quel 
momento gli sviluppi della San Giorgio si accrebbero con tale 
intensità e rapidità che nel 1913-14 si rese necessario un ulte- 
riore accrescimento degli stabilimenti, mentre si imprimava 
maggiore sviluppo alla lavorazione in grande serie degli stru- 
menti di punteria per le artiglierie, veniva istituito un nuova 
reparto per la fabbricarione di lenti e di prismi, ed erano lan- 
ciato le primo macchine elettriche. Era ormai costituito quel 
grandioso organismo industriale che oggi apporta un con- 
tributo importantissimo al rifornimento di strumenti bellici 
necessari alle Forze Armate. 

Già sin dallo scoppio della Grande Guerra le multiformi 
operosità industriali della “San Giorgio" corrisposero alle più 
urgenti richieste delle amministrazioni militari; operosità che 
ebbero allora un ulteriore impulso: le attrezzature furono aumen- 
tate è perfezionate, gli stabilimenti vennero arricchiti è ampliati, 
talchè la "San Giorgio" si trovò in condizioni di fornire la quasi 
totalità degli strumenti che necessitano alla artiglierie dell'Eser- 
cito a delle quali sino allora eravamo tributari dell'estaro. E 
l'ascesa continuò. Nel 1917 avvenne l'assorbimento di uno 
stabilimento elettromeccanico di altra “Società, il quale fu indiriz- 
zato alla produzione delle turbine elettriche, Nuovi impianti è 
ulteriori annessioni di stabilimenti sl effettuarono in varie località 
è si iniziò la costruzione di cariaggi militari e di aeroplani, 
e si svilupparono le lavorazioni di meccanica di precisione 


è di meccanica in genere con particolare riguardo alle ripara- 
zioni e al montaggio di macchinari di bordo edi strumenti di 
artiglieria, 

Se le basi della gloriosa industria di Sestri posavano nel 
più sano terreno della realtà industriale e organizzativa, e quindi 
l'azienda doveva marciare a grandi tappe werso gli sviluppi 
attuali, questi tuttavia sono stati enormemente favoriti dal nuovo 
clima sociale instaurato dal Fascismo. Oggi, nella ricorrenza 
del Ventennala, mentre la “San Giorgio" ricorda con accresciuta 
fierezza una visita del Duce, durante la quale il Capo del Governo 
riportò “le migliori impressioni degli Stabilimenti “San Giorgio" 
dove vengono preparate le armi per la potenza della Patria": 
mentre l'altissimo compiacimento esalta la volontà e accresce la 
tenacia degli intenti, dirigenti è maestranze sanno che lo spirito 
di collaborazione, che la disciplina da cul è animato il lora 
comune e armonico lavoro, che la consapevolezza del dovere 
sentito e non subito è tollerato, sono frutti del rinnovamento 
morale e materiale del Regime corporativo, 

Alla “San Giorgio" la piena rispondenza fra braccio e cer- 
«allo, fra ideatori ed esecutori, tra gabinetto scientifico e banco 
del tomitore, costituiscono il segreto dell'attività gigantesca 
chè vi si svolge nell'ordine e In meticolosa precisione. | 
lavoratori sentono di far parte dell'azienda, non come ele- 
menti bruti, puramente matariali, ma con la loro coscienza, 
la loro volantà, Ill loro spirito di sacrificio che soltanto 
movente ideale può suscitare. Questo movente ideale è l'idea 
fascista; è, oggi, l'inflessibile volontà di vincere la querra. Non 
sono astransi o indifferenti a questa nostra guerra di liberazione, 
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gli operai; ma si rendono conto chiaramente è con passione patriottica dei suoi fini di giustizia 
sociale e umana. 

Nella indimenticabile parata navale di Napoli svaltaszi alla presenza del Duce e del Filhrer 
l'ammirazione per la mostra magnifica e invitta Marina si estese anche agli apparecchi usciti 
dalle Officine "San Giorgio" e montati sulla maggior parte dei nostri più moderni sommergibili 
e delle più recenti navi: complessi strumenti per puntamento a tiro delle artiglieria marittime è 
terrestri è per la condotta del tiro sulle navi da querra, bineccoli prismatici, telemetri, periscopi. 
Oltre alla armi a ai prodotti bellici, escono dalla "San Giorgio" grandi macchine elettriche è 
potenti trasformatori, raddrizzatori a vapori di mercurio, turbine idrauliche, macchinari per le 
industrie chimiche e per la completa attrezzatura degli zuccherifici. Como si vede, la "San 
Giorgio" reca pure grende contributo all'autarchia, questo fondamentale elemento di vittoria. 

Perizia di dirigenti, saggia e razionale distribuzione delle forze, abilità di scelte maestranze, 
instancabili e ininterrotti perfezionamenti tecnici, pongono la "San Giorgio" in una situazione 
fondamentale per la produzione bellica, talchè, mentre dopo il trionfo delle nostre armi essa 
tomerà ad essere formidabile elemento di produzione è di lavoro per le operé di pace, oggi 
coslituisce uno strumento formidabile per conseguire quella certa vittoria che è l'indispensabile 
premessa del luminoso avwenire riservato al nostro Passe. 












ZY per la Vittoria 


MOTORI PER AEROPLANO - ELICHE AEROPLANI - AUTOMOBILI - AUTOCARRI 
AUTOBUS - FILOBUS - MOTORI MARINI - PEZZI FUSI FORGIATI E STAMPATI 








IRELLI 


PROVVEDE I PRODOTTI AUSILIARI INDISPENSABILI 
MOTORI, MEZZI DI DIFESA E DI OFFESA DELLA GUERRA 


per TA VITTORIA 
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» :LICATI STRUME 
ODERNA, DIVENTINO rali I COMPLESSI MECCANISMI 
MPRE PIÙ PERFETTI ED siete i 
FICIENTI 
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Parlicolare della nuova Sede 


OLANLO. PER | 


L'A.M.ILC., mentire adompie con i suoi grandiosi impianti al compi- 
to assegnatole nell'approvvigionamento narionalo di derivali petroliferi 
d'alio pregio, compie opera di squisito interesse tecnitò politico, 
ersando ed affermando una forte schiera di maestranze petrolifere. 

i tuturi sviluppi dell'industria italiana del petrolio troveranno tra 
dell'A.N.I.C., dirigenti, tecnici ed operai, un preziosa 
‘Italia sullo stesso planò di aspa- 
rienza dello nazioni più progredite nel campo della raffinazione degli 
idrocarburi. Parallelamente all'assistenza pratica durante il quati- 
diano lavero nei reparti, la Direzione degli stabilimenti A.M.ILC. ha 
indetto corsi perlodici di specializzarione @ qualificazione per le 


, è per la formazione di capi operai, La numerosa parte- 
dadini pelo il soddisfacente esito degli esami, s0- 


ione di frequentatori è esami, | 
ca alla fine del vari corsi, provano il successo di questa iniziativa, 
L'A.N.LC, Inoltre, conscia dei doveri sociali incombenti al datore 


i to una serie di iniziative 

di lavoro nel clima del Rogime, ha realizza i iv 
assistenziali, che, dato lo spazio ristretto ci limiteremo ad olencare: 
Assistenza alle famiglie dei richiamati, mediante corresponsione 


di premi è sussidi; 
Mense operate con distribzi 
ticolare favore; 


Spacci aziendali; si 
Assistanza medico-sanitaria 


i dipendenti 
contributo d'opera, che metterà | 


one di pasli caldi a presso di paf= 


provvidenze igieniche; 








del 


Livo 


Dopolavoro AMI. è 


SUOI DIPENDENTI 


Iniziative assistenziali a favore dei figli dol dipendenti, quali co- 
lonie marine e moniane, barst di siudia, ecc. 

Manifestazioni dopolavoristiche culturali è sportive di ogni geneni. 

L'A.N.ILÙ. partecipa anche, con largherra di morzi adeguata alla 
sua importanza, alla Bofana Fascista ed alla Campagna Antinfortu= 
nistica, distribuendo il 28 ottobre di ogni anno numerosi paechi di 
viveri ed indumenti alle famiglie più bisognose. 

Da quando la Patria è in armi, NPA.N.I.C, ha pure indirizzato la 
sua riconoscente opera d'assistenza allo Forre Armate, mettendo a 
disposizione di quest'ultime le accoglienti sedi dei Dopolavoro Azion- 
dall, 0 partecipando con entusiasmo allo manifestazioni benefiche 
della Giornata del Soldato. 

Per favorire inoltre l'approvvlgionamento alimentare dallo mas- 
siranze l'A.N.I.C, ha creato una Gestione Agraria è numerosi orti 
di querra. 

Questa schematica elencazione è tuttavia sufficiente a dare al 
lettore un'idea dell'imporianza è varietà delle previdenzo sociali preso 
dalla principale industria italiana di raffinazione del petrolio a favore 
delle suo numerndse masstranre. 

Me deriva, como logica conseguenza, un sincero attaccamento del 
dipendente all'Azienda, che da tale spirito di collaborazione trae la 
massima comune dedizione al raggiungimento del propri scopi 
industriali, tanto Importanti ai fini della Vittoria, 
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L'OPERA DI ASSISTENZA UMANA E FASCISTA DELLA “BREDA” 


Rinnovando la vita del Paese secondo nuovi principî etici e 
sociali; dando agli Istituti nuove funzioni, più aderenti agli scopi 
da perseguire, In un clima di solidarietà umana più giusta ed equa, 
il Regime fascista ha indicato anche alle aziende industriali, che sono 
una delle forze più vive della Nazione, più alti e ardui doveri, in armonia 
con quella Carta del Lavoro che ha ridato dignità e valore alla fatica 
dell'uomo, In Regime fascista la grande arienda industriale non è 
più un organismo fine a sà stesso, strumento meramente adoporato 
è raggiungere degli utili di bilanzio, ma una forza morale è materiale 
al servizio del Paese, cioè del popolo nel quale asso s'identifica. La 
grande industria intesa così come paris ed elemento del grande edi- 
ficlo nazionale, ha oggi compiti sociali ben definiti e che sono tanto 
più alti ed evoluti, quanto più la sua prosperità è forte è fiorente. 
Non è possibile pensare che sussista una qualsiagi dissonanza tra la 
sua ascesa nel camipo della produzione è il liwallo di ita degli operai; 
ma è invece tuta un'armonia che il Regime fascista ha creato per essa 
e sempre più perfezionato attraverso le suo leggi. È su questa linea, 
in questo clima, aderente con assoluta consapevolezia alla bontà 
di questo leggi chela Società Hallana Eînésto Breda svolge |l sud 
compilo di poderoso organismo produttivo al servizio del Paose. 

Com'era del nosto possibile che una simile azienda, che nella 
crearlone di macchine in pate è in guerra, ha saputo raggiungère 
limiti così alti di perferione, dimenticare quanto deve della sua pro- 
sperità al sicuro apporto dell'ingegno e della fatica di mille è mille 
sudi lavoratori è tralasciare perciò il settore dell'assistenza sociale ? 
Consapevolo Invece che la ita d'una grande arlenda è legata intima 
mente a quella dei suoi operai e In genere dei suoi dipendenti, al 
loro lavoro compiuto serenamente e con attaccamento sincero al do- 
vere, la Breda ha dato il modo è il merzo ai suoi lavoratori di sen- 
tirsi, adtraverso lo varie promvidenze adottate in lora lavore, accomunati 
al dostino stesso dell'arienda, alle sue fortune, alle sue conquiste, ai 
suoi successi. Écco, & in questa armonica rispondenza sentimentale, 
in questo essere reciprocamente fedeli, il segreto del grande cammino 
percorso dalla Breda nel campo civile del progresso industriale è in 
quello umano dell'assistenza sociale. Quali sono stati i mezzi, quali i 
metodi per raggiungere una méta si degna ? Lungo sarebbe soffer. 
masi sull'intero è paziente lavoro svolto è tuttavia non sè fia possano 


tacere i fatti principali. 
INIZIATIVE D'AVANGUARDIA 


La prima opera, in ordine cronologico che la Società Italiana 
Ernesto Breda, ha roalizzato è favore dei suoi dipendenti, risale al 
1906, allorchè vonne istituito il Fondo di previdenza per gli impiegati, 


i i i diante il risparmia, 
lo scopo di offrire il merro di accumulare, me i 
casa È potessero poi usufruire nel caso di cossazione 


che veniva alimontato da ritenute sullo stipendio 
nué a cessare il 30 giugno 1937, con 
narlonale per gli impiegati dell'in 
denza da esso previsto. Come si vede, 
dunque, la Breda ha l'orgoglio di poter affermare che, come nel gal 
tecnico, così in quello dell'assistenza, s0ppe pag fagli Ho 
provvidenze sociali di alto valore. Ma quardiamo la altre prote 


realizzate da Questa grande industria. 


una somma di cul &#5i 
di servizio. Tale fondo, 
e da elargizioni della Breda, ve 
l'ontrata in vigore del contralto 
dustria edel trattamento di previ 
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Mel luglio 1936, per meglio sorvenire allo pocessità del suoi 
impiegati la Breda creò un fondo d'assistenza che iniziò la sua benefica 
opera in occasione del cinquantenario della Società o per celebrare 
la Fondarione dell'Impero. ll pairimaonio di tale fondo, fanmato da 
generoso elargizioni della Società Breda è di circa 4,000,600 di lina 
e ha lo scopo di provvedere a opere di educarione è assistenza fisica 
intellettuale è morale per gli Impiegati e par le loro famiglie; prowmede 
ad Inviare alle cure balneari è termali gli impiegati è impiegate bi. 
sbgneralij a concedere premi di nuzialità, natalità è sussidi di malattia, 
premi per la frequenza alle scuole professionali superiori è serali 
acostera, Sono centinaia di persone che, allraverso questo fonda, 
rengoeno annualmente assistite. Ma l'opera umanitaria è solidale della 
Breda non sì conclude qui; acco la Fondarione “Lina Sagramaso” 
la quale, creata nel luglio 1939, per l'assistenza alle famiglie numarase 
degli impiegati è operai della "Brada", nel ricordo della compianta 
contessa Sagramoso, è costiluila da un patrimonio di 900.000 lire, 
che, con i sudi interessi, reca annualmente un sicuro èfficace è pratico 
beneficio a moltissime madri di famiglie numarose le quali ricevono 
olire ai sussidi, corredini per neonati, indumenti vari, lettini completi 
con materassi, reti metalliche, coperte di lana, lenzuola, insomma 
lutto ciò che è necessario in una casa che s'arricchisce di muove vile, 


UN DIARIO LUMINOSO DI BENE 


Si direbbe che il palpito delle grandiose officine della “Breda” 
sla come quello di un immonso cuore, poiché altre promridente, alliv 
n quelle già dette, arricchiscono il patrimonio spirituale di questa 
potente azienda industriale, sulla quale la Patria, impegnata oggi in 
querra, confida per la produzione sempre più forte del morzi della 
wittoria, E infatti ecco un'altra fonte di bene che scaturisce attraversa 
il groviglio delle macchine e delle rombanti officine: la Fondazione 
Ernesto Bneda, la quale, creata nel 1921 per onorare la mamotia del 
Fondatore della Società, possiede un patrimonio di 10,000,000 di line, 
accumulato mercè elargizioni sia della Broda che degli eredi di Ernesto 
Breda, Scopi della fondazione ? Prowredare al maggior bensisstt 
delle famiglie dei sudi operai: benessera materiale morale intellettuale. 
Qualche clira non guasta: nol 1941 la fondazione ha provreduto al. 
l'itvio al mare, o alle cure climatiche è termali di 731 porone; 
ha sovnanzionato 628 allitwi di scuole professionali; ha sussidiate 
30? operaio e mogli di operai in occasione di puerpario; ha donato 
oltre 240.000 line in sussidi vari. Un'assistenza che è costata com- 
plessivamente oltre 800,000 lira, 

Mello stesso anno 1921 venne istituita per gli operai degli sta- 
bilimenti Breda e alimentata con versamenti periodici degli operai è 
della Società, la Cassa Mutua aziendale malattio mercà la quale ve- 
niva assicurato agli operai un sussidio giornaliero, in caso di malattia, 
per un periodo fino a sei mesi, e un sussidio straordinario alle fami- 
glie degli operai nel caso di morte per malatlia, Questa Cassa, nel 
1930, in dipendenza del contratto nazionale del lavoro, diventò pari» 
tetica e adottò lo Statuto concordato tra le organizzazioni sindacali. 
Concludiamo questa affrettata rassegna sulle varia forme di assistenza 
sociale adottate dalla Breda per i suoi dipendenti, ricordandone un'al- 
tra, degnissima. Quella cioè attuata da parecchi lustri, con anticipo 





quindi sulla istituzione delle pensioni di Stato obbligatorie, è avente 
lo scopo di assegnare agli operai che abbiano trascorso molli anni 
nelle officine sociali 0 cha si trovino in cattive condizioni fisiche è 
familiari, dei sussidi mensili i quali, assegnati dalla Breda anche nei 
periodi meno floridi della sun esistenza, sono un chiaro segno del 
suo inferossamento è della sua gratitudine verso i suoi weechi, affe- 
zionati e fedeli lavoratori, 


UNA CASA A CHI LAVORA 


È dal 1910 che la Società Breda ha creato in una località adia- 
cente ai suoi stabilimenti di Sesto San Giovanni, un primo gruppo 
di cage a più piani, riservato al propri impiegati è operai, a compren 
denti circa 300 alloggi, prorvisti di tutto il conforto maderno. A questo 
primo lotto di case, ilcui ampliamento fu interrotto dalla grande guerra 
del "15, se ne aggiunse dopo la conclusione del conflitto è sempre a 
Soetò San Giovanni, un altro, pur «sso costituito da 300 alloggi. Altri 
quartieri di cas riservato al personale dello stabilimento sono sorti 
a Brescia; a Roma si tratta d'un'intera “borgata Breda” è intanto la 
Società ha stanziato 10.000.000 di lira por costruinà un altro quartiere 
di case per i propri operai a Sesto San Giovanni, non appena le contin- 
genza lo permetteranno. Ricorderamo ancora su questo argomento 
la costrurione attuota dalla Società d'un albergo di 350 letti per gli 
operai scapoli è per quelli provenienti da aliro regioni. 

Sempre attenta @ premurosa di bisogni del propri dipendanti la 
Società “Breda'' non ha tralasciato di portare il suo interessamento 
In altri campi, realizzando provvidonze cho sè non propriamente a 
carattere assistenziale, contribuiscono tuttavia a un maggiore benos- 
sere del lavoratore, Si parla qui per esempio della reazione di quegli 
spacci di vendita che la Breda realizzò sin dal 10HI7, precornrendo 
quanto si venne successivamente diffondendo in altre industrie, e che 
riserra al proprio personale generi alimentari di prima qualità a prezzi 
inferiori del mercato comune. Si parla qui dei refetiori è mense per 
impiegati, funzionanti negli stabilimenti Breda di Sesto San Giovanni, 
Brescia, Roma, Wanerzia è Apuania è dove giornalmente vengono con- 
sumali oltre 7000 pasti a prezzi minimi. E concluderemo questo note 
risssuntive d'un'opera che grandemente onora la fatica umana è 
quindi l'organismo che quatidianamente la svolge con proprio disin- 
teresse, ricordando la proficua azione del Dopoliroro ‘“Brada" è dal 
Gruppo Sporlivo "Breda", azione che, intesa da una parto a alevara 
il limello culturale è morale del lavoratori merncè una serie di iniziative 
praticissime, dall'altra a ridare vigore al fisico dei più giovani lavoratori 
dipendenti dalla Società, è ricca di risultati pratici che qui sarebbe 
assai lungo enumerare, Provvisto d'una degnissima sede, |l Dopolavoro 
“Breda” rappresenta oggi per la grande massa degli operai un centro 
di vita attiva quanto mal utile ed efficiente. 

Due notizie ancora per completare il grandioso panorama. Dal 
1923, agli opera] e impiegail della Breda viene distribuito un giorna- 
naletto: "Hotiziario Breda", chò roca, con malta illustrazioni, tutte le 
notizie che interessano la Società specialmente nei rapporti col suo 
personale. Ed atto l'allrà: par Integrate gli approvvigionamenti alla 
mense interna la Società Breda ha creato una intensa rete di colture 
agricole, sulle aree incolte dei suoi stabilimenti In tutta Italia è inoltre 
ha affittato ai suoi dipendenti 76 apperzamenti di terreno, come "arti 
di guerra", per una superficie di olire 22.000 metri quadrati, La guerra, 
questa guerra che ci libererà dal seresnggio straniero, trova la “Breda” 
perfottamente in linea. Essa é una grande futina dove, In piona 
ammonia, operai è dirigenti lavorano col pensiero fisso alla méta: la 
Vittoria. 
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Veduta particolare di uno degli orti di querra, 





Colonia Alpina Breda al Fasso Sella. Altro édificio della stessa Colonia. 
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SAVOIA - MARCHETTI 


È nel 1915 che sorge la prima piccola alficina per là costruzione di aeroplani Savoia Marchetti, In 
quel tempo l'aviarione, pur avendo già compiuto cose prodigiose, era si può dire sempre ai primi passi, 
sia por l'ampirismo con cui molli suoi problemi erano siali risolti, sia per le difficoltà che venivano 
incontrate nella realizzazione di miglioria costruttive mogli apparecchi è nel mezzi di propulsione: re 
gravano ancora il legno è la tela, le corde metalliche è le matassa di gamma, affidati ai capricci, & volte 
incorreggibili, di motori incostanti. 

Tuttavia | risultati ormai sttenuli per la tenace volontà è l'ardire dei piloti, il già allargato campa 
d'impiego dell'acroplano — l'Italia aveva usato per prima il nuova merro a scopo bellico durante la 
campagna di conquista della Tripolitania è l'esempio era stato subito saguito da tutte le alire Nozioni 
l'approfondirsi è il perferionarsi degli studi aerodinamici, erano tutti elementi che lasciavano chiaramente 
intravvedere che l'aeronautica avera dinanzi a sé un vastissimo campo di perfezionamento è di sviluppo 

DI queste possibilità, affiancate anche dal desiderio di liberare almeno in parto l'aviazione italiana 
dall'allora imperante dominio di apparecchi stranieri, erano pure convinti | fondatori della Savoia. Marchetti” 
tra i quali il cav. di gran croce Luigi Capè - consigliare delegato dall'inizio - quando crearono il loro 
primo stabilimento. Ed erano nel vero. Dia allora, in ventisettà anni di attività intensissima è feconda, 
la piccola officina, specialmente dal momento in cui l'ing. cav. di gran crocé Alessandra Marchetti me 
assunse la direzione tecnica, si & trasformata in una grande organizzazione industriale, che, valentosi 
di eccellenti tecnici e di abili maestranze, è in grado nell'attuale momento storico per la Nazione, di 
dotare l'Aeronautica italiana di aeromobili per le diverse specialità, che reggono brillantemente il 
confronto con i merzi aerei del nemico. Una prova eloquente di ciò sono, fra li ida le recenti 
vittorie conseguite dagli apparecchi Savola-Marchetli nelle ballaglie aeronasali del Mediterranco. 

Quanti | tipi di velivoli prodotti dal 1915 a oggi dalla Sawola-Marchetti è quanti | suecessi con. 
seguiti con essi in campo nazionale e internazionale @ in guerra ? Harerani Brion RR] Mclis tutti 
gli altri. Tanto che facendone una semplice eloncazione equisale, si pud:dira; da onde ci nia si EDanpe 
lagica | fasti civili e guerrieri dell'Aviazione italiana. Valgono a suffraga sa Pass rio le seguenti bri vi “ tazioni 

La guerra 1915-1918 vede la partecipazione degli idrovolanti F.BA., “S 16, 3 9": nel 
{0191920 con un idrovolante “5, 13" | piloti Jannello e Bologna participano nia Coppa Schnsici 

i i emouth è a Venezia; nel 1082 con un idrovalanie "5, St il pilota Passaleva 
rispettivamente 4 adito di velocità; nel 1925 è con un idrovolante #5. 16 tor che il comandanti 
stabilisce ill RIO o srt Sesto Calende-Melbourme-Tokio-Roma; nol 1926 Passalieva coglie ben 
Da Fineco et ii di velocità cogli idrovolanti "'S. ge e "5, 66", 

iii pete tra tre imprese d'eccezione: la crociera Roma-Buonos Aires-Chicago-Roma del 

L'anno 1927 dos i idrovolante +8. 55" (Santa Marla), ll primato mondiale di distanza stabilito da 
comandante ee vl caro piano “E, #., 0 il volo senza seslo Roma-Brasilo realizzato pure con un "i. 
Gender cin e Del Prete. Nel 1928 un idrovolante '"S. 55" viene usato dal pilota brasiliano De 
64" dagli stessi ai traversata dell'Atlantico del sud, e nell'anno seguente è ancora con un “5, 55" 
offettuaro la raggiunge lo Svalbard, per andare quindi alla ricerca dei noufraghi 


Barros per 
che il comandante Maddalena 
i LL 
det doo into n la conquista del primato mondiale di distanza In circuito chiuso dovula a Mad- 
Il 1930 s'inizia con "$ 64", è vede poi lo svolgimento della prima crociera atlantica, 


no ro 
colata dal Maresciallo Balbo e compiuta con ldrovolanii "5. 55°" L'anno 


dalena è Cecconi com 48 
ndiale s'aggiungera ai vari altri già conseguiti: quello di altezza stabilito 


dall'Italia al Brasile, comando 
seguente un nuo#oe primato ri 
da Passalera CON peropiina | idrovolanti 6 55 X" compongono le squadriglio della crociera atlantica 

Anno 1939. Ventiquat che al comando del Maresciallo Balbo recano agli 


" tfork-Foma, 
del Dacennala, appetito E nel 1934 è con un aeroplano "5. O che Lone Masai 
Italiani d'America | 


cita Natal. Nel 1835 la campagna italiana in Etiopia impegna squadrigliè di 
compiono il valo Rom uctessira querra di liberazione spagnuola — anni 1936 è 1937 vol 
SUSE NERI gia roplani “5. T8" Nel 1937 e nol 1938 due altri notevoli successi Internazionali 

#9, B1°" gli non : } 


3 fia illa qgrande corna 
to agli : ntrambi con appàrecchi "S.M. 79": quello nella g 
accanto cali dalla Savoin-Marchetti, SITR i selesi reti arsinò Ssopanneogle del velivoli italiani, è l'altro 


vede volare 
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Un'isfantanea del nefettorio principala in occasione 


Un concerto di fabbrica della Savola-Marchetti 
ibella fipieza dell'imminente film *Genlo dell'Aria”. 


con l'intervento di Beniamino Gigli. 


Natale fascista di fabbrica. 


nel balzo da Roma a Rio de Janciro della squadriglia dei "Sorci Verdi", 
Due manifoziorioni che videro la partecipazione di Bruno Mussalini, 

Ma l'orizzonte internazionale, già oscuro per lo bon note causa, 
diventa d'un tratto completamenie tlempoesiono. È in questa sotonda 
querra mondiale, iniziataszi per Vitalia nel 1940, *Sparyiori”*, “Aero 
siluranti” è “Marsupiali" volano a centinaia per recare ovunque la 
loro oflesa, per insidiare sempre più il nemico, E lo magnifiche im- 
prese di èssi appartengono ormai alla cronaca di tutti i gianni per 
passare poi alla storia, 

Ha nel lervore delle opere di guerra la direzione della Savaja- 
Harchetti non trascura porò alcun mozzo per realizzare il comanda 
monto del Duce di andare verso ll popolo, noi suoi aspotti educativi, 
sagistenziali è di svago, Cura assidua, particolare, viene perciò data 
alla scuola di avviamento professionale per gli apprendisti, con ri- 
Gultati veramente ottimi, Tutti gli anni, infatti, a seguito di un corso 
triennale teorico e pratico, centinaia di giovanissimi vengono immaossi 
tra ie file dell'esercito del lavoro con un corredo tale di cognizioni 
che la Savoia-Marchetti può far conto di questi ragarii come provetli 
meccanici, altrerzisti, elettricisti, falegnami, montatori, motoristi, ecc. 

Malta è sislo fatto anche nol campo assistenziale con la creazione 
di una bellissima colonia dove trovano assistenza | bimbi del laerora- 
tori. D'altro canto nell'internò degli stabilimenti sono stati creati 
refeltori di grande praticità è di esemplare proprietà. In occaslano 
poi del Matalo di fabbrica è della Befana fascista vengono fatte larghe 
distribuzioni di lettini, corredi, doni e premi in danaro per i neonali, 

Anche la multiforme attirità del Dopolavoro soddisia ogni esigenza 
Concerti di fabbrica tenuti da artisti valentissimi, spettacoli d'arte, 
varia © cinemaiografica, mostre d'arte, creazione di luoghi amenissimi 
dova possono sssere ssplicali tulli gli sport, dal turismo al canot: 
taggio, dal tennis alle bocce è al tamburello per sitarno alcuni 
sono intatti altrettante approrzale allività del Dopolavoro ariendale. 

Tutto queste forme assistenziali contribuiscono a creare qual- 
l'atmostera di serenità e di cosciente disciplina fra la maosiranze, 
serenità è disciplina che si risolràno, in definitiva, nel continuo in- 
ceremenio quantilalivo è qualitativo del lavoro è del marri aerei messi 
adisposizione della Patria in armi per il conseguimento della vittoria. 





dal Dopolnsara: Alcuni campi di tennis del Dopolavoro, Mastra d'arte dei dopolavoristi, 


«fra di modelli volanti indéetlà 
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li laboratorio chimico a disposizione 
degli allievi della scuola-officina. 


In basso: Una delle aule della 
scuola » officina per apprendisti, 


GLI STABILIMENTI DI ò. EUOTAGCHIO DI BRESCIA E L'OPERA ASSISTENZIALE 


Anche nel campo sociale è assistenziale gli Stabilimenti di 5. Eustacchio lavorano in 
profondità, & procedono decisamente verso quelle mete di miglioramento del tenore di vita 
materiale o di elevazione spirituale dello masse lavoratrici che sono state additato, è che 
saranno raggiunie. 

Lo Società possiede un refettorio modernissimo, di eccerianale vastità è capacità, dove 
operai © impiegati possono consumare i loro pasti a prezzi modicissimi. La sala del refettorio 
viene fraquentamente usata per manifestazioni è comcerti di fabbrica, culi ici pale lo maostranne 
al completo. Lo manifestazioni sono alliatate dalla usecuzioni del corpo bandistico della Sociatà, 
costituito da cinquanta elementi, tutti operai. Il corpo bandistico rappresenta è continua una 


simpatica tradizione degli Stabilimenti di S. Eusiacchio ed & il migliora della città. 





L'officina scuola, che ha sede in un mo- 
derno e grandioso fabbricato, è oggetto 
di cure particolari. L'insegnamento del- 
le materie professionali è affidato a 
ingegneri è tecnici della fabbrica, scelti 
ira i più Mionel; par l'educazione mo= 
rale e la cultura generale si è ricorso 
ù esperto personale didattico dalla 
scuole locali. | corsi si svolgono In 
tre anni d'insegnamento, seguendo i 
Programmi fissati dall'Infapli, Gli allbovi 
licenziati passano dalla categoria di ap- 
prendistia quella di operai qualificati. 
L'apporto di questi giovani al miglio» 
famento di livello qualitativo delle mae- 
stranze si & già dimostrato prezioso è 
tale da giustificare lo migliori presi» 
sioni per l'avvenire. 
Cantemporaneamente all'iatituzione 
dell'officina scuola, la Società iniziò 
la costruzione di altre case d'abita- 
zione per i propri dipendenti in ng- 
giunta a quelle preesistenti. Le nuoss 
case, costrulte secondo i dettami della 
più moderna edilizia, ospitano già cen- 
tinala di operai e di Impiegati, Progetti 
per la costruzione di alire case sh- 
ranno atiuali in questo stesso anno. 
Il Dopolavoro Aziendale, che ac- 
comuna, in intima unione, Dirigenti, 
impiegati @ operai, esplica una mul- 
tiferme dinamica attività; | vari gruppi 


‘chè lo compongono, cacciatori, escur- 


sionisti, sciatori, ciclisti, boociofili, nei 


Ha 





Dall'alto in basso ll refettorio nér 


rpaegali e aqua CARE € VICE 
mille coperti Lè cucite del retett 

rho, «— dl pis iubbo di cass d'abi: 
tazioni er persi è imgpiògpati 


perenne movimenio, A iolle le manida- 
stazioni dell'Opera Narionale Dopola- 
varo, ql orgamierati della S. Euslacchio 


E 





figurano presenti in nutrito disciplinate 
Behiare cdi giglhiasdetti sociali di anno 
in anto si arnriechiscono di frofgi 

La Sociclà vigila, interviene, concede 
sussidi sirnordinari, asseconda e pro 


Muove iniribtivo. Così, it questi ullami 





tempi, alcuni piazzali della labbrica 
sono siati trasformati in orti di guerra 
a locali disponibili sono stalli adibiii 
a palla: cd a allevamenti di conigli. È 
prodotti sono disiribuiti ni dipendenti, 
Cori preterenza fi meno retribuiti «gd a 
chi ha maggior carico di famiglia. È in 
atto un più ampio svilunfpo delle inignati 
ve della Fabbrica per lo colture artolrut- 
licole su tondi secontemente acquistati 

Allre provwidenze sono in alto ci 
altra sono in progetto, Le cure più 
&ltente sono dedicate ai dipondenti 
richiamati alle armi è alle lora famiglie. 
I pacchi contenenti capi di «estiari, 
Dggetti utili è generi di conloria, che 
vengono invialii con la maggior Îîre- 
Quenza possibile ai combattenti, rap 
presentano in concreta il pensiero rico» 
no&bente è augurale dei Iratelli che 
invorano e nttendono, con ferma fidu- 
th, l'immancabile vittoria, Speciali, 
importanti provvidenze il Consiglio di 
Amministrarione ha deliberata per i 
propri dipendenti caduli, mulilali © 


farti Lr Aciarea 
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L'ISTITUTO GIOVANNI MORSELLI 
PER RICERCHE SCIENTIFICHE CHIMICHE E BIOLOGICHE 


È assiornatico che ogni attività produttiva, oltre a perse- 
guire lo scopo di raggiungere, compatibilmente coi mezzi di 
cui dispone, la perfezione nel frutto del proprio lavora, deve 
incessantemente tendere alla attuazione di nuove idee, alla rea- 
lizzazione di pratiche conquiste che rappresentino il soddisfa- 
cimento di nuove necessità o valgano ad appagare | desideri 
e le comodità che derivano dal continuo progresso del vivere 
civile. E se ciò è ovvio per ogni genere di industria, tanto più 
si rende necessario per l'industria chimico-farmaceutica la 
quale, per sua stessa natura, è in continua evoluzione e si avvale 
dei progressi e delle direttive che man mano si aflermano in 
altre branche collaterali della scienza applicativa, come la chi- 
mica, la biologia, la farmacologia, la medicina. 

L'industria chimico-farmaceutica non può infatti circo- 
Scrivere la propria attività ad un numero determinato di prodotti 
limitandosi ad attuare per essi quei miglioramenti produttivi 
e quegli accorgimenti di tecnica che consentano di ottenerli 
di qualità superiore ed alle migliori condizioni economiche, 
ma deve essere suo compito lo studio sistematico, la investi» 
gazione diligente, la continua ricerca se in tutto ciò che è acqui- 
sizione controllata della scienza, wi sia il fondamento per altre 
concrete indagini e nuove applicazioni rivalte a riggiungere 
sempre più luminose vittorie nella lotta contro i morbi. 

Di conseguenza, all'industria chimico-farmaceutica si deve 
ficonoscere un carattere eminentemente evolutivo; essa deve 
poggiare su terreno strettamente scientifico e cercare precisa 
mente nella scienza, che di continuo si evolve, le ragioni e la 
Guida per il suo potenziamento è sviluppo. Questo carattere 
basilare, di chiara evidenza, deve &ssere tenuto sempre in at- 
tenta considerazione nella sistemazione organizzativa d'un'azienda 
di prodotti medicinali: solo uniformandosi a questi principi si 
può sperare di raggiungere gli alti fini a cui deve tendere l'at- 
tività produttrice nel campo del medicamento. 

Su questi principi si è orientata da molti anni, e per la 
prima in Italia, la Soc, An. Carlo Erba di Milano. 

Pienamente compresa dell'importanza della ricerca scien- 
tifica per lo sviluppo è il progresso di questa industria, che ha 
il compito di fornire al medico armi terapeutiche sempre più 
perfezionate ed efficaci, @ bon conscia che in questo elevato 
campo della produzione non si possono attendere concreti 
risultati senza il concorso degli studi è delle indagini di labora- 
tori scientifici che possono cosordinare lè nuove cognizioni di 
questa complessa materia e trame preziose e pratiche deduzioni, 
la Società Carlo Erba ha creato, a fianco delle sue officine di 
produzione, dei laboratori di ricerche scientifiche, attrezzati 
di tutto quanto può cecorrere alla attuazione del loro ielicato 
compito. 

La creazione di laboratori scientifici in un edificio apposi. 
lamante costruito presso l'azienda Erba, risale al 1928: ma 
già una ventina di anni prima di questa data era Stato istituito, 
sotto la direrione di un illustre farmacologo, il prof. Piero Gia. 
cosa, il controllo fisiologico dei modicamenti, particolarmente 
di quelli che hanno una maggiore attività od una particolare 
delicatezza di impiego e per i quali la sola analisi chimica non 
può dare la misura del grado di attività farmacologica, nè stabi- 
lirne lo eventuali azioni collaterali. 

L'iniziativa di creare questi laboratori a di Organizzare 
con direttive pratiche le finalità e le attribuzioni, si deve al Cons. 
Har. Morselli, Direttore gonerale e Consigliare delegato della 


Società Erba: a lui spetta il merito di aver dato pratica attuazione 
al concetto fondamentale del valore della ricerca nella produzione 
chimico-farmaceutica, concetto di cui ora nassuno distonosce 
l'importanza fondamentale, ma al quale anni addietro non da 
tutti si sapeva dare la giusta valutazione. Fu quindi un atto di 
doveroso è giustificato riconoscimento quello di intitolare al 
nome di Giovanni Morselli questi laboratori di riterche scienti- 
fiche, imprimendo ad essi nuovo swiluppo e ampliando con 
nuove costruzione l'edificio dove l'Istituto ha sede nella ©erchia 
Stessa dello Stabilimento Erba in Via Imbonati (Dergano), 
L'Istituto Giovanni Morselli ha così il privilegio di trovarsi a 
iiretto contatto con l'officina di produzione e di poter usufruire 
largamente dei mezzi occorrenti al suo lavoro è specialmente 
della organizzazione iecmca e dei servizi generali dello Stabi. 
limento. Esso costituisce un gruppo bene sistemato di laboratori, 
dove il lavoro di ficerca può compiersi in piena tranquillità, 
senza distrazioni e con tutte le migliori possibilità di indagini a 
di studio. 

Compito dell'Istituto Giovanni Morselli è quello delle ri- 
cerche di ordine scientifico su problemi che hanno attinenza 
con la farmaco-terapia. Il suo campo di attività si estende sia a 
problemi aventi carattere solo dottrinale e di scienza pura, e 
che comportano investigazioni di importanza prevalentemente 
teorica, sia a problemi di carattere Applicativo, tendenti alla 
pratica realizzazione di qualche ritrovato che rappresenti un 
progresso della terapia. Inoltre, fra le sue attribuzioni vi è pure 
quella della esecuzione di controlli sistematici su alcuni medi- 
camenti preparati negli Stabilimenti Erba che, per la loro natura 
ed il loro impiego delicato, richiedono di essere titolati nella 
loro attività con speciali indagini di ordine chimico è fisiologico, 

Queste ricerche hanno dato luogo più volte a pubblicazioni 
Su riviste scientifiche, le quali hanno portato un Goncreto e 
positivo contributo di nuove conoscenze alla letteratura nelle 
materie che formano Oggetto dei lavori di questi laboratori. 

L'Istituto Giovanni Morselli è sistemato in un proprio edi- 
ficio, in locali ampi, luminosi, modernamente atterrati. Esso 
di suddivide in tre sezioni distinte: i laboratori di riterehe chi- 
miche, i laboratori di ricerche biologiche è batteriologiche ed 
i laboratori di ricerche fisiche. Una quarta sezione verrà presto 
creata per speciali ricerche nel campo degli alimenti conservati, 
collegata con i laboratori che, con |l medesimo intento, sono in 
funzione presso lo Stabilimento di Ozzano della stessa Ditta, 
riservato alla produzione di prodotti alimentari è dietetici. 

Ognuno di questi laboratori è fornito di tutti gli apparecchi 
occorrenti per le ricerche che vi si compiono: dotazione vara- 
mente cospicua per importanza e per valore intrinseco e che pane 
in grado i ricercatori di lavorare liberamente £ loro agio con 
larghi mezzi a disposizione. 

Così per le ricerche chimiche, altre l'ordinaria dotazione 
di laboratorio e l'apparecchiatura per l'alto vuoto e le notevoli 
pressioni, si ha a disposizione lo strumentario per le micro- 
analisi e la microdeterminazioni chimiche e fisiche, gli apparecchi 
per le determinazioni ctolorimetriche, quelli per microfotografia 
a luce diretta @ indiretta, ecc. Per le ricerche biologiche sono 
di impiego corrente gli apparecchi potenziometri, colorimetri, 
fotometri, centrifughe a termostati, apparecchi per la misura- 
zione della respirazione dei tessuti, chimografi, camere umide di 


vario modello, di cui una per cuore isolato di mammiferi, era- 
nassimetra, Spirometra. CcCAMOA:ri farsarsiadizti_ ___o (= 
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per lè ricerche scientifiche e biologiche presso gli Stabilimenti Carlo Erba S. A 


batteriologia industriale è, infine tutta l'attrezzatura occorrente 
per le ricerche istologiche è batteriologiche, come microscopi, 
apparecchi Fanphot, microtomi, stufe a paraffina, ecc. Nei la- 
baratori di fisica si trovano, oltre gli strumenti di ottica chimica: 
polarimetri, monocrematori, spettrografi per le spettro visibile, 
per l'infrarosso e per l'ultravioletto, spettrografi per lo studio 
dell'effetto Raman, microregistratori di precisione, micrometri, 
fotometri, protettori di spettri, ecc., nonché gli apparecchi 
destinati al controllo delle emulsioni fotografiche utilizzate nella 
spettrografia; apparecchi D.I.N., densografi, ecc. 

Un cenno è pure da fare della biblioteca dell'Istituto, ricca 
di migliala a migliaia di opere scientifiche, di pubblicazioni 
periodiche, di riviste attinenti alla chimica, alla farmacologia, 
alla biologia: un patrimonio cospicuo, che ogni anni si accresce 
di nuovi volumi e che agli studiosi, ai ricercatori dà larga possi» 
bilità di consultazione della letteratura italiana e straniera in 
determinati rami della scienza e della tecnica. 

Da ultimo è da ricordare lo stabularium di cui i laboratori 
di ricerche biologiche a batteriologiche sono famiti. La necessità 
di eseguire numerose sperimentazioni, rende indispensabile avere 
disponibile una grande quantità di animali è quindi di provve- 
dere ad un adeguato allevamento di essi, tenendoli nelle condi- 
zioni fisiologiche e di nutrimento meglio adatte perchè essi siano 
in condizione di rispondere agli scopi della ricerca biologica. 


In vari locali essi sono tenuti separati, specie per specie: locali 
di allevamento, locali dove gli animali sono tenuti in osservi 
zione in apposite gabbie, tavoli operatori, strumenti occorrenti 
ai vari servizi, tutto è predisposto in ordine e con largherza 
di mezzi. 

Ai vari laboratori dell'Istituto è adibito un gruppo numerose 
di laureati in chimica, in medicina, in scienze naturali, aventi 
una speciale competenza ed una solida preparazione per la ri* 
cerca scientifica, sotto la guida di dirigenti di riconosciuto 
valore. Essi rappresentano con onore quella categoria di ricer- 
catori specializzati, dotati di titoli scientifici e di attitudini par- 
ticolari la cui creazione è giustamente auspicata come una delle 
forze propulsive più importanti dell'attività produttiva della 
Mazione, o 

L'Istituto Giovanni Morselli rappresenta un centro di studi 
di notevole valore teorico e pratico, che fa onore a chi l'ha ideato 
e creato & che sempre maggiormente sarà fonte importante di 
nuove acquisizioni e propulsore inestimabile di progresso Pi 
l'industria chimico-farmaceutica. Il ritmo di produzione @ le 
più recenti iniziative sviluppate dagli Stabilimenti Erba, che stanno 
a dimostrare l'orientamento strettamente scientifico della loto 
produzione, sono în gran parte determinate dal contributo Por 
tato dai laboratori dell'Istituto Morselli alla risoluzione dei var! 
problemi che interessano la farmacoterapia. 
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SOCIETÀ ELETTRICA ED ELETTROCHIMICA DEL CAFFARO 


Lo stabilimento della SOCIETÀ ELETTRICA ED ELETTROCHIMICA del CAFFARO è stato il primo 

in Italia a produrre sin dal 1906-7 la Soda elettrolitica per elettrolisi del Salgemma. 

Questa industria che incontrò al suo inizio notevoli difficoltà, si sviluppò rapidamente ed ancora oggi l'im- 
pianto "elettrolitico della Società Caffaro è fra i più importanti d'Italia", 

ll cloro gas ottenuto dalla scissione del salgemma che per molti anni rappresentò un prodotto seconda- 
ria che serviva unicamente per la produzione di cloruro di calce — lpoclorito di sodio Acido cloridrico, oggi 
ha assunto, com'è noto, un'importanza di primo piano sia agli effetti dell'economia, sia a quelli della difesa 
nazionale. 

Mello stabilimento della Società Caffaro vengono attualmente fabbricati più di cinquanta prodotti clo- 
rurati di notevolissimo interesse per le loro molteplici applicazioni, 

Accanto al grandioso impianto per la liquefazione del cloro, accanto agli impianti dell'Acido Cloridrico 

sintetico, dei prodotti clorurati inorganici, Cloruro di Calcio F.M., Cloruro di Calcio Anidro, Cloruro di ferro, 

| Cloruro di Magnesio, Cloruro di Mercurio (Sublimata), Cloruro di rame per la fabbricazione della ben nota 

POLVERE CAFFARO, sorgono | grandiosi impianti dei SOLVENTI CLORURATI, delle resine e cere arti- 
ficiali, dei plastificanti, degli olii dielettrici e delle vernici è preparati antiacidi. 


i | principali prodotti qui fabbricati sono: 
IL SOLVENTE CAFFARO Z1 a base di alfacloronafialina; 


| CERITAL - Cere artificiali costituite da Policloronaftaline, in ben cinque tipi, che trovano impiego nel campo 
dielettrico, nel campo degli impermeabilizzanti, nel campo delle materie plastiche; 


I FENCLOR = Plastificanti a base di policioredifenile, che servono principalmente coma dielettrici e per la 
fabbricazione di gomma artificiale; 


IL CLORESIL - Resina ininfiammabile a base di policloro-trifanile per la fabbricazione di vemici ininfiammabili; 
IL CLORTEX - CLOROCAUCCIÙ - Per la fabbricazione di vernici antiacide, dielettriche, ininfiammabili; 
GLI APIROLI - Olii dielettrici, 


Altri prodotti derivati dal cloro, fabbricati nello stabilimento della Società Caffaro, sono: il CLORALIO, 
il CLOROFORMIO, il MONOCLOROACETONE, il CLORURO e BICLORURO DI ZOLFO, nonch& altri di 
minore importanza. 

Tutto il cloro gas giornalmente prodotto in notevolissima quantità, può essere assorbito nella lavorazione 
dei prodotti sopra ricordati. 

Accanto € questa multiforme industria del cloro sorgono gli impianti per la fabbricazione del SOLFITI, 
BISOLFITI ed IDROSOLFITI di SODIO ed un grandioso impianto per la fabbricazione degli ANTICRITTO= 
GAMICI ed INSETTICIDI CAFFARO, dei quali ricordiamo: la POLVERE CAFFARO, la RAMEINA, l'AZU- 
ROL, l'ARSENIATO DI PIOMBO marca “Drago”, lAZOL, il NICOL, il VERDERIN, I COCCIDOL, Il FITODRIN. 

Recentemente si & sviluppata, in un nuovo grande riparto, una fabbricazione di carattere strettamente 
autarchico: la fabbricazione del PERMANGANATO è degli OSSIDI e SALI di MANGANESE, partendo dai 
nostri minerali italiani che, come è noto, sono a basso tenore di Manganesa. 

Il problema del loro arricchimento è stato brillantemente risolto, dimodochè i minerali Italiani hanno oggi 
completamente sostituito in questo particolare campo le classiche Pirolusiti di Giava e del Caucaso. 

La SOCIETÀ ELETTRICA ED ELETTROCHIMICA del CAFFARO è un potente strumento al servizio 
della Patria in armi e rappresenta una forza viva della Nazione per il momento in cul essa dovrà affrontare i 
problemi connessi alla fine gloriosa e vittoriosa della guerra, 
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Le modifiche sempre più profonde introdotte dallo siatò 
di guerra nell'economia dal passi 


trali, V'imtima connessione dei 
netari con la struttura è 





belligeranti @ nmoeu- 
problemi finanziari è mo- 


la dinamica aconomica dei com- 
plessi nazionali; la necessità imprescindibile dell'intervento 


statale e ln sua tunrione maderattice volta a limitare 
l'espansione del circolanie è n ilutoelara insieme al potore 
d'acquisto della lira la sicurezza del risparmio, ecco | 
capisaldi dolla espurienie relazione letta dal dott, Arre 


limi, Governatore della Banca d'italia all'assemblea del 


noslrò istituto d'emissione, inierprele ed esecuiare, come 


s più di lutti gli altri isfituti di eréedito, della politica 


antinflarionistia perseguita con inflessibile rigore dal Regime 
© illuminata dai principi di giustizia sociale che intormano 
fo wita degl stati totalitari, 

Blocco dei prezzi, ridurione dei consumi, comueogliamento 


automalico della #ocodaenre liguide che né sono Îl 


corol- 
stato è gii investimenti assicuratiri 
riassumono i punti fermi di una politica 


lario verso | titoli di 


il cui subcesso 
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Tesoro che, olire n rappresentare un ollimo 


irtatimento 
di capitoli, @sprimano 


l’incrollabile fiducia del popolo ri- 
iparmiàtore nei destini della Patria e nel frutti della vittoria. 

































modelli di autunno-inverno e certo il fatto di poter assistere 
a queste presentazioni, comodamente sedute davanti a tavo- 
limi in un erocchio di amiche, spiega il grandissimo suecosso 
di queste presentazioni. Indossatrici eleganti, distinte, per- 
corrono la passerella al suono di una bene affintata orche- 
strina ed è una rassegna completa di tutta la moda Grande 
interesse ed ammiràzione, hanno destato le pellicce autar 
chiche, lavorate con rara maestria e presentate in modelli di 
taglio modarno, | 
Ammiritissima la sfilata did modelli infantili presentati da 
giovani indossatrici, sfilata unica nel suo genere in Italia è 
quanto mni utile perchè solo così le mamme si renderanno 
conto di quanto un abito o un mantello possa adattarsi alla 
vivace personcina della sua bimba, o alla acerba grazia della 
figlia adolescente. Hanno completato la interessante sfilata, abiti 
a mantelli di Alta Moda non di creazione dalla Rinascente, ma 
che la Hinascente ha accolti dando prova di 
elevato spirito di collaborazione verso quel- 
l'Alta Moda Italiana, ormai vittoriosa entro 
e fuori i confini della Patria, che rappre 
senta l'espressione di uno sforzo collettivo di 
grande significato politico e di vasta portala 
economica, dato che segna l'emancipazione 
della nostra moda da ogni influenza straniera. 


[alia moda alla. Rinascente 


La presentazione dei mali della num stagione allira 
sempre un pubblico falte cd attento nelle sartorie, ma è 
difficile trovare un pubblico più numerosa di quella che 
allolla il vasto salone della Rinascente, duo weilto all'anno, 
in occasione appunto delle grandi collezioni destinate sd 
offrire alla clientela tutto il meglio di quanto la moda 
italiana crea. Queste presentazioni in grande stile sono 
ormai nella tradizione dei grandi massgzini che hanno 
sempre portato un contributo entusiastico alla emeinta 
er la moda italiana, contributo di rara afficacia, poiché 
la tinascente dispone di un pubblico Femminile imponente 
e scello nelle più varie categoria, tanto che si puo dire 
esso rappresenti in sintozi tutto il pubblico femminile 
d'Italia. Dai laboratori della Hinascente, che conta cirea 
ottocento operaie dell'abbiglinmento, escono modelli ci 
ca Lao tutti improntati alla semplicità e alla praticità 
che l'ora impone, ma tuttavia tsoguiti con perfezione 
di taglio è con rara finezza di particolari, così che anche 
le linse più severe seguistano una loro eleganza e una 
specialissima grazia in virtà di una tinta ben scelta, di due colori bone accoppiati, 
di um leggero accenno al ricamo, di una cintura o bottoni originali. È in una parola, 
la moda messa a disposizione della massa, studiata per la massa, in modo però , 
che il criterio di assoluta economia non sminuisca in nulla la bellezza dei modelli. 

tre giorni, sulla passerella gettata attraverso il salone, sono sfilati all'ora del tà i da 





BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


Ti un Paese in guerra lestdersi interamente 
nello sforzo supremo della lotta, ha bisogno che Wo è come 
balienti diventino idealmente è alia edigio solo, 
che il fronte interno e il fronte della battaglia siano fra loro 
connessi da una rispondenza intima di tile le ore è di Iuiti 
i minuti, che la vita stessa delle sue industrie, dei suoi istituti, 
enti e uffici dei suoi commerci, si svolga armonicamente, ma con 
rilmo serrato, l'un questo grandioso quadro, l'economia del Paese, 
che dallo stato di guerra è porlata a continni adattamenti, è una 
di quelle forze essenziali da cui la sirutiura stessa dello Stato 


non può prescindere, Quesl'econoniia è direttamente legata al- 
l'azione degli Istituti bancari, i quali, controllando l'impiego 
delle ricchesze, sendo la polilica antinflazionista, parteci» 


pando al suecesso emissioni straordinarie di Buoni del 


Tesoro, costilniscono una forza viva al servizio della Palria in 
armi e nta difesa della nioneta e del lavoro, La Banca Contwter- 
ciale Italiana svolge quest'azione con serena comprensione del 
l'ora che volge, ed essa col sio inalierato spirito d'avanguardia 
ha ben sapuio, attraverso la chiaroveggenza dei suo? dirigenti, 
aderire ai problemi della congiuninra, con una visione aperta 
e una partecipazione totalitaria dei suoi mezzi, Dal campo eco- 
nomico finanziario a quello sociale e assistenziale, spectalmente 
diretto al benessere morale e niateriale dei suoi dipendenti, la 
Basca Commerciale Italiana, è stata cd è sempre corrente agli 
ideali patriottici che informano, della fondazione dell'Istituto, 
futta la sna vita, E mentre il poderoso organismo bancario 
compie fl suo dovere sul fronte inferno, molli suoi impiegati, 
volontari e richiamati, combaltono valorosantiente è cadono da eroi. 





I CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINGIE LOMBARDE 


Si deve risalire nel tempo, sino al 1816, per trovare il nucleo ge- 
neratore e fondatore della Cassa di Risparmio delle Provincie Lom= 
barde, in una Commissione centrale di beneficenza sorta in quell'anno 
por lenire le profonde miserie seguito alle guerre napoleoniche e 
rimasta poi sempre la saggia ed oculata amministratrice del grande 
Istituto di crodito milanasa. 

Nata nel 1823, la Cassa di Risparmio delle Pravincio Lombarde, 
fu ira le prime a sorgere in Ialia, raccogliendo subito il favore delle 
classi “meno agiate"; ma poiché ora aperta a chiunque", ne profit 
tarono ben presto anche gli altri cetì, Fu insomma, è rimaso, la Cassa 
di tutti; e quesio molto giovò a formare è ad accrescere la sua farra, 
a farla partecipe della vita regionale ed italiana In una misura sempre 
più intensa, a farla diventare la prima d'Italia e ad assegnarle infine, 
nell'Era fascista, un primato, più che europeo, mondiale. 

Ove si pensi che la massa dei depositi ammonta Spi a èltre 
7 miliardi di lira, suddivisi tra un milione e novecentomila risparmia- 
tori, è che le sue riserro — inizialmente in 300.000 lire — Sorpassana 
oggi i 600 milioni di lire, appare chiaro che l'affermazione corrisponde 
alla realtà, 


La sede centrale della Cassa sorge nol vecchio centro di Milano, 
ossia in quello che fu sempre od è tuttora il vivo cuore gagliardo della 
città. L'adificio quadrato massiccio e forte, sembra raffigurare il serio 
operoso e tenace carattere della gente ambrosiana, è pure nel faito 
né rappresenta è ne interpreta lo Spirito è itsieme ne custodisce e ne 
povera le fortuna. 

Severa e solenne, la "CA de soss" è un simbolo conereto della 
virtuosa @ magnifica gente di Lombardia, fiore della Stirpe d’Italia, 

Un nuoro grandioso palazzo sorto accanto alla weechia sede, 
permette ora una più razionale distriburione del vari servizi, 

Nella vita d'oltre un socolo della Cassa di Risparmio Lombarda 
si mescola e si fonde, con le sue alterne vicende, la vita dell'operoaa 
terra insubre è poi quella della redenta Marione. 

Il primo mezzo miliardo di depositi è raggiunto con una fatica 
di settant'anni, ma ne bastano ventiquattro per attingere la vetta dol 
miliardo, che è toccata è Superala nel 1918, Al secondo miliardo si 
giunge ancor più presto, in Qquattr'anni soltanto, ossia nel 195%, è 
in altri quattr'anni si giunse al terzo miliardo, per sumentart poi 
con ritmo crescente sino ad oltrepassare i sette miliardi di Wra. 

L'opera di raccolta è andata a mano a mano intanzificandosi at- 
lraverso gli uffici ausiliari, che oggi formano una fitta rete di attivissima 
collaborarione, contandosi 30 succursali nella città di Milano e iT& 
filiali sparso nelle provincia lombarde e nelle provincie di Movarà ed 
Alessandria: decentramento sbggio, che, nol ramificarzi degli organi, 
diffonde più lontano è più addentra il eredito dell'Istituto, la cui attività 
ben s'isplra alla forte e gentile seminatrice scelta a proprio emblema. 


Mell'importante funziane di impiegare | capitali a Joi affidati, la 
Cassa di Risparmio lombarda non ohbe mai di mira il lauto Quadagno, 
Sibbene la "sicurezza", onde non fosse mai compromesso il denaro 
di alcuno e molto meno il peculiò più prezioso del povero, è la "di 
sponibilità", por poler rispondere in ogni tempo alle domando di rim- 
borsi, anche Straordinari, cha le venissero fatto; infine vallo fare in 
modo che il paese intero né ritraesse il maggior profitto. È Per questo 
©s58 adoltà un ordine di operazioni che, congiunte è contemperate 
Armonicamente, danno all'azione dell'Istituto speciale forza di cos. 
sione è maggior copia di risultati utili, variando i modi è le propor- 
zioni delle ‘operazioni. siccome richiedeva |I continuo movimento 
tconomico del paese, 


Le prime operazioni di mutuo favorirono la proprietà fondiaria 
che in quel tempo Sccupara |l primo posto fra le fonti lombarde di 
ricchezza. Furono centinaia di milioni che a poco a poco, sotto forma 
di prestiti è di canti correnti ipotecari, si distribulrono con uculata 
valutazione a privati cittadini & ad enti svariati. Ma la provvida assisten- 


za si mosse altresi a sostenere le opere di pubblica utilità intrapreso 
dai Consorzi, dai Comuni, dalle Provincie, 

Troppo lungo sarebbe anché un semplice accenno a tutto le 
fomme d'attività attraverso cul la Cassa di Risparmio lombarda col: 
tivo con vigile ed assidua cura il miglior possibile investimento dei 
propri capitali. Essa ebbe sempre nel suo programma di custodire 
con indetettibile scrupolo il patrimonio dei dapositanii è il cradita 
dell'Istituto, di fare, cioè, l'interesse di quasto, altraverso l'interesse 
della clientela; ma, nel medesimo tempo, di tener presenta il pubblico 
vantaggio, ossia di giovare ad una cerchia quanto più vasta possibile 
d'interessi esterni, così che l'assistenza dovesse sempre ostendersi 
direttamente ed indirettamente al maggior numero possibile di per. 
sone, portando ovunque, in mille modi è per mille vie, il vitale sus- 
sidio della propria linfa salutare, 


La Cassa nel 1867 assunse l'esercizio del Credito Fondiario. 
provvedendo è far affluire a favore della propristà un concorso di 
capitali più largo di quello che potova offrire essa stessa, ed evitando 
in tal modo una soverchia immobilizzazione del propri deposità, 

Nel 1874 istituì Il servizio dei depositi di titoli a custodia e in 
amministrazione e nell'"BE il servizio dei riporti di valori pubblici. 

Va pure menzionata, fra le forme di impieghi socialmente utili, 
quella della costruzione di case popolari ed sconomicha, 

Dal 1924, infine, per volontà è sotto la guida dell'attuale Presi- 
dente Ecc. de' Capitani d'Arzago, ha iniziato è rapidamente sviluppato 
il Credito Agrario, concedendo prestiti e muti agrari di asercizio 
e di miglioramento, riscontando cambiali ed Enti agrari è finanziando 
per centinaia di milioni gli ammassi di prodotti agricoli «d il migliora» 
mento delle abitazioni rurali. 

Sostenendo così col suo braccio potente le magnifiche forse 
agrarie gareggianti con le superbo forze industriali della laboriosis» 
sima regione lombarda, la Cassa di Risparmio ha saputo mirabilmente 
assecondare l'impulso dato con giovanile ardimento e con illuminata 
antiveggenza dal Duce a tutta la vita nazionale, 

Con tali investimenti, con | larghi impieghi in titoli pubblici, con 
la fattiva partecipazione alla battaglia autarchica, furono resi importan: 
tissimi servizi finanziari allo Stato, soslemendone efficacemente il 
credito che, per la grande solidarietà degli intereszi di una Nazione, 
si ripercuote sull'economia pubblica. 

Col 1° Gennaio 1928 la Cassa di Risparmio ha assunte anche il 
servizio esattoriale di alcuni importanti Comuni, fra cui Milano. 

Mell'assumere | nuovi servizi esattoriali la Cassa di Risparmio 
ha studiato di introdurei tutte quelle innovazioni ché potessero va- 
leré a renderli più agili e meno gravasi al pubblico, 

Anche in questa speciale forma di attività si afferma la caratteri» 
stica dell'Istituto di risparmio lombardo di ente alieno da agni luero, 
in quanto i benefici che derivano dalle numerose gestioni esattoriali 
non vanno a vantaggio di alcuno, ma concorrono ad aumentare quella 
parte di utili cho ogni anno viene rivolta ad alleviare miserie ed a 
mitigare sventure, 

La Cassa di Risparmio ha infatti come ideale supremo la banefi- 
Conza è l'assistenza, e lo serve con tenace larvore, sovvenondo larga» 
mente Iniziative intese a filantropici scopi, a compiti sociali, ad opere 
di coltura, di assistenza, di pietà, di pubblica utilità. 

È Un imponente somma di oltre 480 milioni di lire donati — dalla 
fondazione ad oggi — per il pubblico bone dalla generosa Cassa di 
Risparmio lombarda, vera e mirabile seminaltice di grazie, a cui l 
falle beneficate sorridono riconoscenti. 

Mella rinnovata atmostera della Patria, tutta protesa in uno sfotto 
immane per il trionto della giustizia, fisso lo sguardo verso un avwenire 
radioso, la Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde continus 
sicura nella via tracciata dalla secolare tradirione, Irradiando splendore 
di bene non solo nell'orbita lombarda e italiana, ma dovunque abbla 


culto l'ordine, dovunque raccolga devoti la religione del mutuo aiuto, 


per la gioia del bonsastara samiuza 
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ENTE NAZIONALE INDUSTRIE 


L'Enie Nazionale Industrbo Cinomatografiche rappresenta nel 
noalo arizronie cine matografica il più completo organismo per quanto 
riguarda | duo settori ossenziali della cinematografia: Noleggio ed 
Esercizio sale. ln sei anni di vita VPE.M.I.C. #4 riuscito ad affermare 
tuttii rami della sua attività, facendoti COnvergere su un unico obiet 
tixio: il potenziamento è la valorizzazione del film italiano. Cuosta 
multiforme attività dell'E.N.1.0, si esplica: a) nel campo dell'Esercizio, 
attraverso un circulto di circa 100 cinematoegrafi in gestione diretta: 
bj nel campo del Noleggio, attraverso 25 agenrto è sub-agonzia, 3 uffi- 
cl perla protezione a bordo dei piroscafi, una filiale per l'Albania; una 
organizzazione di distribuzione ni (territori recentemente annessi 
in Dalmazia e in Slovenia, una solida e sperimeniaia rete di rappre- 
senianze è filiazioni all'estero; c) nel campo della Produzione attra» 
verso la partecipazione attiva allo iniziative nazionali che finanzia 
con anticipi sul noleggio 

Una chiara misura dell'impulso dato dall'E.M..C. a quest'ultima 
fondamentale branca della sua attività & fornita dalle cifno; | finanzia 
menti, che nel 1937 raggiungirano i T.000.000 di line, hanno oltrapas: 
sato nel 1941 ln somma di 50000.000 di lire, 

allPesterò l'Ente possiode una fittissima rete di ranpressatanze 
nol più imporianii mercati cinematografici mondiali, rete che si sstontio 
di. anno in anno adattandosi alle speciali esigente dol singoli paesi, 
51 da costituire autentici centri di propulsione del film italiano, Lo 
inizialivo di caraitere saliuario praticate nel passato per il colloca» 
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CINEMATOGRAFICHE - CINES 


mento del film italiano all'estero sonò ormai soglituite da una sista- 
matita opera di rarionale truttamento, inquadrata organicamente nei 
vari seltori della cinematografia estera. A tale scopo NEMICO. pos» 
sledè rappresentanze nella Francia occupata è noi paesi Scandinavi 
e ha creato in Ungheria, in Croazia, in Grecia, in Bulgaria è sia creando 
in Romania, in Spagna e nella Francia libera apposite società di 
noleggio dirette per curaro la distriburione del nostri film, società 
potenziale in alcune giltà estere — come Budapest, Zagabria, Atene, 
Sofia, Nirra — dalla gestione diretta di cinematagrali è dalla parte: 
cCipazione alla locale produzione cinematografica, 

ll contrallo della più vasta meio di locali In Italia permette al: 
L'E.M.I.C. di dedicare la propria attività non soltanto al campo prei- 
lamenta cinomatografico, ma anche a quello del varietà, Una società 
collegata all'Ente, denominata C.L.A,N., si occupa esclusivamento 
dell'orgamizzarione dagli spettacoli di varietà da presentare a comple. 
tamento dei programmi, Altra branca dell'attività dell'E.H.IC., 6pli- 
cala a mezzo della casa editrice musicale Fono-E.N.1.C,, & quella 
dell'edizione diretta delle canzoni o melodie impresse nella colonna 
sonora dei suoi film. Una sola cifra basta a dare l'impressione esalia 
dell'importanza dell'E.N.I.C.: da essa traggono vila, fra impiegati è 
snlariati 2500 famiglie. 


La produzione cinematografica italiana, pur dando continuamente 
un alto contributo di arto e di tecnica allo schermo, non disponeva 
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finora di un organismo basato au principi industriali tali da assicurare 
ni soliore produtlivo nazionale, attraverso il lavoro a ritmo conti: 
nustò è altraverso il prestigio di una marca, la sviluppo voluto dalle 
esigenzo narionali, d& colmare questa lacuna è sorta la Cines, nugaa 
produttrice costituita dai due massimi esponenti della nostra Cina- 
matografia: Cinecittà è NVE.NIL.C, Essa si ricollega allo tradizioni 
luminose della prima Cines e impernia l'organizzazione della sua 
attività, oltre che sulla produzione diretta, anche sulla collaborazione 
doi migliori nuclei italiani di produzione, già collaudati da risultadi 
positivi conseguiti ih lunghi anni di esporionza, 

La tecnica, | merzi ed i criteri che ispirano la rinata Cinos con- 
sentono una tura meticolosa nella scelta è nello siudio delle inizia» 
live, dall'elaborarione del programma alla prepararione dei soggetti 
colla collaborazione dei più valorosi scrittori, dallo studio accurato 


tal cl 
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falli dispone di propri quadri permanenti chè iNustreramo più eltra, 

Preziose specializzazioni di tecnici non solo danno alle realiz» 
rarioni Cines le caraiteristiche della qualità, ma consentono anche 
di conseguire nolevoli perfozionamenti in tutti i particolari della lava» 
rarione, particolari che se anche slugpono isalatamente all'atton- 
zione del pubblico, rappresentano nuove tappo nello sviluppo della 
lecnica cinematografica, Il fitco programma di lavoro tracciato dalla 
Cines per l'anno in corso ad illustrato in questa pubblicazione, è il 
preannuncio di una nuova è luminosa era del film italiano. ll prodotto 
Cinés si déelitnta sin d'ora ricco di pragi artistici, tecnici a spettacolari. 
Tali infatti risultano i primi film già realizzati: “La cona delle beffe", 
"Se non son matti non li vogliamo’, “La Regina di Navarnta", “Avanti 
c'è posto” a “Gioco pericoloso"; brillanti conferme dell'ormai collau- 
dato principio che la chiawo del suttesso si dere sempre ricercare 
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ll Monte del Paschi è stato ersato per voto della Magistratura 
@ dèl popolo senese con rescritto granducale del 30 dicembre 1623, 
legalmente costituito con aito di fondazione 2 novembre 1624, ed 
aperio all'esercizio fin dal 3 gennaio 1625. La sua attività si svolse 
parallela a quella del Monte Pia, le cui prime origini risalgono al 1478 
fino a che, sulla fine del 1783, per initiative granducale, i due latituti 
vennero conglobati con la denominazione di “Monti Riumiti!. 

Con la promulgazione del Codice Napoleonico in Toscana fu 
stesa all'Istituto l'applicazione del Rogimeo ipotecario francese; 
dopo che la sona di operazioni di prestito della Ciità di Siena è Co- 
munità dell'antico suo territorio fu ostesa a ivtta la Toscana, ebbe 
inizio una nuora vita per l'Istituto integrata è rafforzata dalla creazione 
di una Cassa di Ritparmio per rascritto Sovrano del 1833, è dall'eser- 
cirio del Credito Fondiario affidatogli dal Gowerno fino dal 1868, 
in unione ad altri amtichi reputati Istituti. 

Dal 1570 asercitò direttamente ll Credito Agrarlò operando 
simvenzioni cambiario ad agricoltori e possessori di fondi rustizi, 
con speciali forme di garanzia, mediante emissione di titoli al porta» 
tore, detti “buoni agrari”, fino a che nel 1903 renne assunto dalla 
Strlone Cassa di Risparmio che provvide senza differenziazione al 
credito sia agricolo che commerciale, togliendosi a mano a mano di 
circolazione i buoni agrari fino al larò completo assorbimento. 

In questo ramo della sua attività l'Istituto si è reso particolarmente 


benemerito ed è per grandissima parte dell'Italia Centrale l'Istituto 
che presidia, incoraggia e stimola tutte le attività agricole volto alla 
intensificazione è al perfezionamento della produzione agraria. 

Nessuna iniziativa che abbia per fine il potenziamento dell'Agri- 
coltura, tesa sensa l'appoggio del Monte dei Paschi. : 

Con R. D. Legge 12 marzo 1936-XIV n, 375, recante disposizioni 
per la difesa del risparmio e per l'Esercizio del credito, il Monta dei 
Paschi lu dichiarato "Istituto di eredito di diritto pubblico": di con- 
stguenza è stato regolato da un muovo Statuto approvato con Le 
ereto del Capo del Goremno in data 22 ottobre 1936-XIV, poi modifi: 
cato con Decreto del Duce 5 gennaio 1939-XVII, pubblicati rispatti- 
vamente nella "Gazzetta Ufficiale" n, 248 del 24 ottobre 1936-XIV 
e n. 8 dell'11 gennaio 1039-XWII. 

Le due Sezioni Cassa di Risparmio e Monte Pio sono siate Tuna 
nel Monte dei Paschi propriamente detto è si applicano ad esso tutti 
i privilegi che spettano alle Casse di Risparmio. Sono organi dell'Isti- 
tuto: la Deputazione Amministratrice, il Comitato Esecutivo, il Pre: 
sidente, il Direttore Generale (Provveditoro), il Collegio dei Sindaci. 
La legale rappresentanza dell'Istituto di fronte a terzi appartiene al 
Presidente, L'istituto esplica la sua azione nol Regno, ha la sua 50% 
centrale in Siena ed esercita in base alle leggi vigenti il Credito Fan 
diario in tutto il Regno, per merzo di una speciale Sezione avente PET 
sonalità giuridica propria. 





Facciata della nuova sed e dell'ILMF.A.LL a Roma. 


ATTIVITÀ DELL'ISTITUTO. NAZIONALE FASCISTA PER. L'ASSIGURAZIONE 
CONTRO GLI INFORTUNI SUL LAVORO DURANTE LA GUERRA 


L'intensificato ritmo produttivo dell'industria, connessa di- 
rettamente o indirettamente alle necessità del Paese in guerra, 
e che come è stato anche di recente riconosciuto dal Duce — 
assolve pienamente i suoi compiti, ha nichiesto, durante il 1941, 
dall'Istituto Nazionale Fascista per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, uno sforzo di adeguamento i risultati del 
quale sono la riprova che l'attrezzatura dell'Ente è tale da poter 
fronteggiare anche le esigenze dell'ora, particolarmente delicata 
nel campo sociale. 

Basterà, per valutare tale sforzo, considerare, tra l'altro, 
il fatto dell'aumento degli infortuni, definiti con indennizzo in 
regime della legge attuale, che nel 1940 superavano di ben 
61.659 unità quelli analoghi del 1999 è nel 1941 hanno sorpassato 
di 51.111 casi la cifra complessiva del 1940, portando tale numero 
a 112.770 casi del biennio di guerra, e raggiungendo così per 
l'anno 1941 il notevole numero di 559.925 casi. 

Nè sono da trascurare | dati riflettenti sia il movimento delle 
rendite di infortunio per casi.di inabilità permanente o per casi 
di morte, che ha raggiunto alla fine del 1941 la cifra complessiva 
di 109,520 pensioni; sia quello relativo alle prestazioni sanitarie 
per le quali sono stati spesi, nell'esercizio 1941, oltre 60.000,00 
di lire, 

Questi dati illustrano la somma di lavoro richiesta al grande 
Istituto per l'assolvimento dei compiti ad esso derivanti dall'ap- 
nlicazione dalla norme di legge, 


Ma, gran parte della propria attività, l'I.N.F.A.I.L. va altresi 
dedicando, dal 1 gennaio dell'anno XX, agli sviluppi ed alla pratica 
applicazione dei notissimi provvedimenti disposti dal Duce, 

L'attuazione di tali provvedimenti intesi a migliorare le 
prestazioni economiche dell'assicurazione in relazione al più 
elevato livello dei salari ed alle esigenze dell'economia generale 
del Paese e di quella particolare del presente stato di guerra 

è frutto di un lavoro eccezionale vasto a complesso, 

Si pensi che è stato necessario provvedere alla radicale 
rivalutazione di oltre 100.000 rendita o pensioni, costituite du- 
fante il primo quinquennio del nuovo regime dell'assicurazione 
infortuni e malattia professionali. 

Meglio, del resto, di ogni parola varranno le citre ad illu- 
strare l'opera compiuta dall'I.M.F.A.I.L. in questo campo. 

In base ai dati sinora raccolti, | benefici dei provvedimenti 
del Duce, si possono calcolare come segue: 

Per quanto riguarda le rendite dirette di inabilità permanente, 
il beneficio si estenderà a circa 90.000 operai con circa 145.000 
quote integrative ed il nuovo ammontare delle rendite di ina- 
bilità permanente ascenderà a circa L. 111.000.000 annui cioè 
con un aumento di circa 35.000.000 annui per gli infortuni aw- 
venuti a tutto il 1941, pari al 46,05% sull'ammontare di circa 
L. 76.000.000 di rendite in base alle precedenti disposizioni. 

Fer quanto riguarda le rendite indirette a superstiti di operai 
vittime di inforiuni mortali, dei miglioramenti verranno a bene- 








ficiare, per | sinistri avvenuti fino alla fine del 1941, circa 23.000 
superstiti con una rendita annua di circa L. 33.000.000 cioè con 
un aumento di L. 10.000.000 pari al 43,48%, sull'ammontare di 
circa L. 23.000.000 di rendite calcolate in base alle precedenti 
disposizioni, 

In complessa, tra infortuni con esito di inabilità permanente 
ed infortuni mortali avvenuti a tutto il 1941, i miglioramenti 
voluti dal Duce #ed integralmente applicati dall'.N.F.A-LL. si 
estendéeranno a circa 114,000 di persone con un ammontare di 
cinca L, 144.000.000 di randite annue, cioè con un aumento di 
circa L. 45.000.000, pari al 45%, sull'ammontare di circa Lire 
99.000.000 di rendite calcolate in base alle precedenti disposi» 
zioni. 

GQuesti dati, mentre offrono la misura della importanza dei 
miglioramenti apportati alle prestazioni assicurative, indicano 
altresi quale ingente lavoro abbia importato la loro applicazione. 

à lato di questi, altri miglioramenti sono stati accordati ai 
familiari eredi di lavoratori titolari di rendita da infortunio caduti 
in guerra 0 per Cause di guerra, 

Ad assi, infatti, «iene continuata la corresponsione delle 
normali quote della rendita di cui godeva l'operaio caduto per la 
durata di un anno a decorrere dalla morte dell'assicurato. 

Tutta una serie di provvedimenti è stata inoltre adottata per 
alleviare il danno economico derivante ai familiari di un operaio 
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titolari di rendita per infortunio il quale cada prigioniero o vanga. 
dichiarato disperso in seguito a fatto di guerra. è 

Speciali agevolazioni vengono poi accordate ai datori di 
lavoro e agli operai richiamati alle armi, sia per quanto riguarda 
la sospensione dei termini di prescrizione e perentori in genate 
nelle pratiche amministrative di liquidazione, sia per quanto 
riguarda la sospensione delle posizioni assicurative. 

D'accordo con il Ministero della Guerra si è, Infine, attuata” 
l'assicurazione dei prigionieri di guerra che vengono utilizzati 
quali lavoratori presso ditie ed imprese italiane. 

Degna di particolare rilievo è anche la graduale estensione 
dell'assistenza infortunistica dell'.N.F.A.I.L. nei territori ans 
nessi all'Italia durante la presente guerra. 

Essa ebbe inizio lo scorso anno nella zona francese d'armi: 
stizio, in esecuzione del bando del Duce dell'8 novembre 1940 
XIX, che estese colà tutte le norme a le prowildenze assicurative 
del Regno. 

Nello stesso anno, in attuazione di analoghe disposizioni 
del Ministero delle Corporazioni, l'opera di tutela dell'ILN.F.AJ.L. 
cominciò a volgersi anche agli operai italiani occupati nella 
nuova provincia di Lubiana e, successivamente, in relazione st 
un decreto del Prefetto di Fiume, che estese le leggi sociali 
italiane ai territori annessi alla provincia del Carnaro, anche 
in queste terre fu avviata l'attività dell'Istituto. 





Preparato a far fronte alle esigenze che la guerra è venuta 
creando ILN.F.A.LL. — cui il Ministero delle Corporazioni 
aveva affidata la gestione dell'assicurazione infortuni nei territori 
del Governatorato della Dalmazia — nel 1942 — ha provveduto 
a concretare con quel R. Governo le modalità pratiche di tale ge- 
stione e, a far tampo dal 1 maggio scorso, si è attuata anche in 
quella regione l'assicurazione contro gli infortuni è la corresporni= 
sione delle prestazioni relative, 

Fin dall'unione dell'Albania al Regno d'Italia, l'L.M.F.A,ILL, 
mise a disposizione la sua organizzazione per provvedere alla 
tutela delle maestranze italiane ivi dislocate. 

Dal 1 luglio 1940, data dell'entrata in vigore del decreto 
luogotenenziale 12 aprile 1940 n. 150 — concernente l'introdu- 
zione in Albania dell'assicurazione obbligatoria contro gli in- 
fortuni sul lavoro — tale assicurazione venne affidata alla 
LN.F.ALLL. 

Fer la pratica attuazione di questo incarico venne stipulata 
tra il Ministero di Industria è Commercio del Regno d'Albania 
e TIM.F.A.I.L, una speciale Convenzione, perfezionata il 25 
maggio 1940. 

In virtò di delta Convenzione I'LN.F.A.ILL ha assunto l'as- 
sicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro in Al- 
bania con la denominazione di I.F.A.IL. 

Subito dopo, in applicazione della Convenzione stessa, 
veniva istituita la Sede di Tirana la quale provvede all'assicura- 
zione infortuni, secondo la speciale legge albanese, 

Di recente, l'ILN.F.A.I.L, è stato altresi chiamato con 
decreto 12 giugno 1942-XX del Ministero dell'Africa Italiana 
a dare applicazione, in Libia, dal 1 luglio 1949-XX, salvo parti 
colari disposizioni nei riguardi degli operai cittadini libici, alle 
norme vigenti nel Regno per l'assicurazione obbligatoria contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, in sostituzione 
di quelle della prima legge assicurativa in materia, estesa in quel 
territorio con il R. D. 25 maggio 1913 n. GE0. 

Anche questo nuoro compilo particolarmente delicato, data 
la speciale situazione locale, è stato assolto e, dal 1 luglio del- 
l'anno in corso, l'assicurazione contro gli infortuni in Libia viene 
attuata secondo le norme del R. D. 17 agosto 1935, n. 1765 e 
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succsssive modificazioni, compresi i miglioramenti deliberati 
dal Duce, 

Sempre nell'anno in corso, l'I.N.F,A.I.L. ha continuato a 
dare esecuzione agli speciali accordi sulle assicurazioni sociali 
che, sotto gli auspici del Ministero del Lavoro del Reich è del 
nostro Ministero delle Corporazioni, furono conclusi nel giu- 
gno 1939 e, successivamente, perfezionati nel marzo e nel- 
l'agosto 1941, 

In base a tali accordi, I'I.N.F.A.ILL. provvede all'assistenza 
dei lavoratori italiani rimpatriati per infortunio dalla Germania 
prestando ad essi, per conto degli Istituti assicuratori germanici, 
appropriate cure ambulatoriali, fisiche, chirurgiche, radiografiche, 
specialistiche, acc. e corrispondendo loro anche le indennità 
dovute secondo la legge assicurativa germanica, 

Dall'inizio dell'applicazione degli accordi predetti fino a 
tutto agosto 1942 ['I.N.F.A.|.L. ha prestato la sua opera assisten- 
ziale a circa 2200 infortunati rimpatriati, contribuendo così 
alla realizzazione della collaborazione dei due popoli dell'Asse, 
anche sul terreno sociale. 

Lungi, quindi, dal subire alcuna sosta, l'attività dell'Istituto 
si è andata intensificando ed ampliando in grado notevolissimo 
facendo fronte ed adattandosi, con pronta sensibilità, alle nuove 
esigenze per assolvere gli ardui compiti sorti In dipendenza 
dello stato di guerra ed in seguito ai successi delle nostre armi. 

Un così lusinghiero risultato si è potuto raggiungere anche 
per il disciplinato concorso di tutto il personale il quale va prodi- 
gandosi nell'adempimento del proprio lavoro in rapporto al- 
l'assottigliarsi dei ranghi per i numerosi richiami in servizio 
mulitare, 

Del dovere che i dipendenti dell'Istituto compiono verso la 
Patria offrono solenne testimonianza i dieci decorati al valore, 
i quattordici feriti, i trentotto prigionieri, i sette dispersi e, sopra 
tutti, | quattordici camerati caduti i quali, col sacrificio della lora 
vita, incitano i colleghi rimasti a perseverare, con sempre maggior 
fervore, nell'assistenza silenziosa ma piena di comprensione 
per coloro che l'avversa sorte colpisce sul lavora, mentre sono 
intenti & Chitarre lo opere e forgiare gli strumenti per la sicura 
vittoria della Nazione, 
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il centro sanatoriale di Forlì, 


LA PREVIDENZA SOGIALE ALLE SOGLIE DEL 


illusirare le realizzazioni compiute dalla Previdenza Sociale in 
Regime lascisia significa dare uno sguardo ad uno degli aspetti più 
imponenti è più significativi della grandiosa atilvità svolta dal Fa- 
scismo a favore del popolo che lavora. È per questo che il bilancio 
della attività previdenziale si arricchisce ogni anno di nuovi dali i 
quali segnano, nel cammino incessante della legislazione sociale 
verso male ognora più alle, le tappe di un feconda avrenire. 

Sul dinamismo di quei dati e di quegli elementi, esercitano iut- 
tora una decisiva infivenza | migliori apportati dalla riforma della 
previdenza sotiale attuata nel Ventennale, in virtù della quale sono 
siate assai incrementate le prestazioni delle assicurazioni generali 
obbligatorie amministrato dall'Istituto Nazionale Fascisia della Pia 
videnza Sociale. 

Sviluppo impenentissimo hanno raggiunio gli assegni fami 
liari, nel quadro della politica demografica perseguita dal Regime, 
in quanto l'adeguamento della loro misura alle osipenzo attuali del 
lavoraiori è stato pienamente realirralo nell'anno XX altraverso 
l'aumento degli assegni stessi e successivamente mediante il raddop= 
piamento sulla misura già in precedenza aumentata. 

inoltre, particolare significato hanno acquistato le così dette 
gestioni connesse con lo stato di qgwerra (trattamento di richiamo 
alle ami degli impiegati privati @ degli operai dell'industria ed inte- 
pgrazioni salariali) il cul assotto è stato riveduio è reso più consono 


ANNO XXI 


alle esigenze altuali di tutela del lavoratori è delle loro famiglie. 

Mell'esercirio 1941 sono siate erogate per prestazioni assicura» 
tivo ed assistenziali complessivamente oltre 6 miliardi è 600 milioni 
di lire, che a grandi linee possono ripartirsì in quanto ad un miliardo 
e mezzo circa per le assicurazioni generali obbligatorie (invalidità 
vecchiala e superstiti, tubercolosi, disoccupazione è nuzialità e nata 
lità}: in quanto a 4 miliardi per gli assegni familiari, e per ll resto 
nelle erogazioni a carico della gestioni connesse con lo stato 
di guerra. 

Poichè nel 1940 il totale delle prestazioni concesse per | diversi 
titoli di cul innanzi superò di poco i è miliardi, si è registrato un N° 
cremento nelle erogazioni di quasi il 110 per cento: risultato sensa 
dubbio apprerzabilissime, in quanto sottolinea lo sforzo finanziati? 
laito dall'lialia nel campo della previdenza 0 dell'assistenza sociale 
pur durante le contingenze belliche. 


NELLA ASSICURAZIONE PER L'INVALIDITÀ VECCHIAIA È 
SUPERSTITI le ponsioni in corso di pagamento che divci anni prima. 
nel 1931, erano 275.505 per l'importo di 212 milioni, alla fine del: 
l'esercizio in esame sono divenute 741.771 per oltre 671 milioni. 
da notare che nol solo anno 1941 sono state liquidate nuove pension 
per quasi 111 milioni di lire, menisa nel 1931 non si era superato 
l'importo di 44 milioni. 











L'ospedale sanaloriale di Verona 


La Terme dei lavoratori di Battaglia. 


VAT 


Ciò spiega la necessità dell'accantonamento di riserve sempre più elevate per poter fronteg- 
giare gli oneri maturati è quelli latenti, corrispondenti rispettivamente alle pensioni già liquidate 
èd a quelle in corso di mafurarione, di importo crescente a Mano a mano che diviene operativa 
di effetti la più alia misura di contributi stabilita dalla riforma della previdenza sociale. 


NEL CAMPO DELLA LOTTA CONTRO LA TUBERCOLOSI, l'Istituto, roalizzato ormai quasi 
in piano il svo programma di costruzioni sanatoriali (è ormai raggiunta la disponibilità di 20.000 
pasti-letio sui 23.000 previsti), conduce la benefica crociita deslinandori cospicui marzi finanziari: 
alire 330 milioni sono stati spesi nel 1941 per l'assistenza ai malati, i quali alla fine dell'anno 
risultavano presenti in numero di 28.000 negli ospedali sanatoriali od ammossi in numero di 8000 
circa alla cura ambulatoria, 


A FAVORE DEI DISOCCUPATI risultano concesse nol 1941 indennità per 228 milioni di lira, 
senza contare le somme impegnaie dall'Istituto sotto forma di finanziamenti per la osocuzione di 
opero pubbliche e per costruzioni di case popolari (con una consistenza di oltre 6 miliardi è 
mero), il che sl traduce in un oridente beneficio per lo classi operale, creando nuo possibilità 
di lavoro è di benessere. 


A TITOLO DI ASSEGNI DI NUZIALITÀ E NATALITÀ sono stati erogati 158 milioni di 
line, ripartiti in 38 milioni è merro per assegni in caso di maliimonio ed in 120 milioni per 
assagni in occasione di parto o di aborto. 

Si è accennato innanzi alle cospicue erogazioni corrisposte per assegni familiari, attraverso 
le quali si realizza ln perequarione del salario agli oneri di famiglia del lavoratore in applicazione 
del concetto del giusta salario proclamato dalla Carta del Lavora. 

AI disimpogno del pondoroso complesso dello sue funzioni è del suol compiti, l'Ammini- 
strazione dell'Istituto dedica le sue cure più assidue, perferionando, snellendo, rarionalirzando 
il funzionamento del propri uffici, allo scopo di appagare nal minor tempo a nel miglior mado la 
aspirazioni dei lavoratori. Si può dire in sintesi che la massima possibile concentrazione del lavoro 
nella uniib di tempo, ed insieme, la maggiore economicità del servizi, siano lo linee fondamentali 
a cui sì ispirano coslaniemento le direttive di marcia dell'Iatituta. 

È titolo di onore della Prividenza Saciale quello di sovvenire, nol momento attuale, alle 
necossità dei Combattenti e delle loro famiglia mediante la etogarione dei trattamento di richiamo 
spettante, in conlormità delle leggi è dei contratti collettivi, agli impiegati privati &d agli oparai 
dell'industria; mentre ai lavoratori alle armi appartenenti alle varie categorie continuano ad essere 
corrisposti, durante il periodo di permanenza in servizio miliare, gli assegni familiari. 

Strumento valido di giustizia sociale nei confronti di tulti i prestatori d'opera — pronti al loro 
Posto sul frante delle armi è su quello interno — la Previdenza assolve così alla sua nobile funzione 
di solidarietà umana, preparando il terreno alle ulteriori conquiste della nostra Risoluzione nel campo 
sociale, allorché can la Vitoria si schiuderanno al lavoro italiano nuovi orizronti di opere feconde. 
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LE IMPONENTI SOMME PAGATE DALL 
| AI PREVIDENTI CHE GLI HANNO 





La potenza finanziaria dell'Istituto Nazionale delle Assicu- 
razioni non è dimostrata soltanto dall'ingente patrimonio del- 
l'Ente, ma anche dai pagamenti da esso tatti ai suoi ASsIcurali 
o al loro aventi diritto nei suoi trenta anni di attività. Dal 1917 
al 31 dicembre 1941 ifali pagamenti raggiungono circa 


CINQUE MILIARDI E MEZZO DI LIRE 


così suddivisi: 
per sinistri e riscatti L. 2.780.000.000 
per scadenze L. 1,742.000,000 
per rendite vitalizie L. 876.000.000 


ssali 


Ma è molto interessante considerare che queste colossi 
cifre di pagamenti, non soltanto indicano possibilità formidabili. 


ma anche dimostrano un rapido è continuò progresso, SE si 
riferiscono ai diversi periodi di vita dell'Azienda. Basta ad esem- 
pio rilevare che le somme pagate dall'Istituto aî suoi assicurati 
od ai loro beneficiari nel primo decennio di vita (1912-1921) 
ascendono ad un totale di "243 milioni di lire" e che quelle 
corrisposte nei successivi venti anni (1922-1941) ammontano a 
#4 miliardi e mezzo di line”. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni effettua sempre i 
pagamenti in “denaro contante”, fatta unicamente eccezione 
di quei casi in cui sia consenuto in polizza che i pagamenti 
stessi devono essere fatti in determinati Titoli. 

Di fronte a questa mole colossale di miliardi pagati dal- 
l'Istituto ai previdenti, che gli hanno affidato i loro risparmi, 
può sorgere in molti il desiderio di conoscete quale sia oggi 


\t111ng1r/}7: 
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la consistenza patrimoniale dell'Istituto. Diciamo subito che 
alla fine del 1941 le attività patrimoniali superavano gli 


OTTO MILIARDI E MEZZO DI LIRE 


ciò che costituisce una cifra di imbattibile primato, 

In questi giorni di guerra, in cui tutta l'Italia sostiene una 
lotta sinica per il suo avvenire, ci sembra debba essere di fe- 
lice auspicio l'aver prospettata la formidabile potenza del grande 
Ente di Stato, che conta circa “quattro milioni di assicurati 
a che è ragione di legiltimo orgoglio per la Mazione”, 

È inoltre noto che dal 1930 l'Istituto Nazionale delle Assi- 
turazioni ha concesso ai suoi assicurati la partecipazione agli 
utili annuali dell'Azienda e che tale concessione è stata: 

spontanea, perchè non prevista dalle condizioni contrattuali; 


Ù [[TRERPEEROO at] 


mere 


[iii Ì 





AFFIDATO | LORO RISPARMI 


gratuita, perchè non è stala accompagnata da messuna 
maggiorazione delle tariffe. 

In tal modo gli assicurati dall'Istituto Nazionale della As- 
sicurarioni hanno conseguito due notevolissimi vantaggi: "il 
primo di carattere &conomico”, perchè la partecipazione agli 
utili costituisce praticamente una «era è propria diminuzione 
del costo dall'assicurazione per gli assicurati: "il secondo di 
carattere morale", in quanto la partecipazione agli utili lega più 
intimamente gli assicurati alla vita stessa dell'Ente. 

Dal primo anno di ripartizione (1930) alla chiusura dell'eser- 
cizio (1941), l'Istituto ha assegnato complessivamente ai suoi 
assicurati oltre 


DUECENTONOVANTA MILIONI DI LIRE 
& titolo di partecipazione agli utili. 
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AOCASSA NAZIONALE MALATTIE 
ER GLI ADDETTI AL COMMERCIO 


Istituita con R. D. 24 ottobre 1929 n. 1946, su proposta della Confederazione Fascista dei Commercianti 
e della Confederazione Fascista dei Laworatori del Commercio, si ispira ai principi della XXVII Dichiarazione 
della Carta del Lavoro e rappresenta la prime realizzazione del corporativismo fascista nel campo dell'assi- 
stenza sociale. 

Il Duce si è degnato definirla: “Il più completo esempio di applicazione integrale delle norme contenute 
nella Carta del Lavoro in materia di mutualità è di previdenza assistenziale del Regime". 

Corrisponde, in caso di malatlia, zi lavoratori del commercio una indennità pari a tante giornate di intero 
glipendia è salario quanti sono i giorni di malattia accertati, sino ad un limite massimo di 180 giornate in ciascun 
periodo di dodici mesi, oltre al rimborso delle spese mediche è farmaceutiche in misura percentuale dal 30% 

al 175%; dell'ammontare dell'indennità e in ragione inversamente proporzionale alla retribuzione del lavora- 
tore e alla durata dell'incapacità lavorativa. 

Ha un'organizzazione ed un ordinamento a caraitere nazionale, con Sede Centrale in Roma e Uffici peri- 
ferici in tutti i capoluoghi di provincia. 

Estende la sua attività assistenziale ai lavoratori delle categorie rappresentate dalla Confederazione Fa- 
scista dei Lavoratori del Commercio, dipendenti da aziende industriali. 

Collabora con l'istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale nel servizio relativo agli ‘ Assegni 
familiari" ai lavoratori del commercio, svolgendo tutta l'attività riflettente l'accertamento dei contributi e la 
rilevazione e indicazione degli aventi diritto agli assegni stessi ed ai loro ammontare. 

in applicazione del principio dell'unificarione dei contributi sociali e su specifico mandato delle due Con- 
federazioni del commercio provvede all'accertamento e alla riscossione dei contributi sindacali di pertinenza 
delle Confederazioni stesse e dei contributi devoluti per legge agli Enti Comunali di Assistenza. 

Il Consiglio di Amministrazione, di cui fanno parte per disposizione statutaria un rappresentante del 
P.M.F. ed i rappresentanti dei Ministeri delle Corporazioni e dell'Interno, nonchè delle Confederazioni interessata 
è presieduto dal Cons. Nar. Datt. Leonardo Gana ed ha a Vice Presidenti i Presidanti delle Confederazioni 
del Commercio, Cons, Nar, Giovanni Dall'Orto e Cons. Nar. Aw. Pasquale Paladino. 


Direttore Generale b il Dott, Gino Bizzarri, 
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LA RIUNIONE ADRIATICA DI SIGUATÀ DURANTE: L'ERA: FASGISTA 


Vent'anni or sonò, all'inizio dell'Era Fascista, una grava minaccia 
incombeva sull'industria dell'Assicurarione in italia: ii monopolio 
legale dal ramo vita che, in base alla legge 4 aprile 1912 ispirata 
da concelli che ormai erano superali, avrebbe dovuto divenine 
definitivo con il 31 marzo 1923. 

ll Govarno Fascista, rendendosi immediatamente conto dei gravi 
danni cho sarebbero derivali alla propaganda previdenziale, alla vita 
sconomica nazionale è alla capacità d'espansione all'estero delle 
nostre grandi Compagnie se il monopolio fosse siaio altuato, lo 
revocava immediatamente con uno dei subi primi importanti provve- 
dimenti, la | 29 aprile 19253-|, e ciò in consonanza alle direttive 
iracchate dal Duce del Fascismo nel memorabile discorso di Udine 
del 20 seltembre 1923. 

Con tale chiarovaggente è radicale deliberazione il Regime ri- 
solueva con pronta risolutezza un fondamentale problema dell'indu- 
stria assicurativa italiana, chiamando l'iniziativa privata ad coporare 
ulteriormente nell'importante settore delle assicurazioni sulla vita 
in collaborarione con l'Ente parastatale, l'Istituto Marionale delle 
Assicurazioni, e dettando le norme per disciplinare è controllare 
l'attività delle imprese assicuratrici nel quadro dell'economia na- 
rionale è ad equa tutela degli assicurati. 

Tuita un'organirrazione di strutture o di uomini, frutto di un 
=tcolaro lavoro di tenace propaganda dell'idea prosldenziale, frutto 
di lunghe loite e di sacrifizi, chè astra ben maoritato dell'economia dél 
Paese id aveva tenuto all'estero sempre alto il prestigio italiana, 
otteneva così lusinghiero è meritato riconoscimento è si lanciora 
con rinvigorita e fiduciosa energia verso le conquistate fortune, 


I ricordati prowsedimenti del Governo Fascista dell'aprile 1923 
— the hanno trovato solanne riconferma nei principi della Carta dei 
Lavoro, proclamante l'iniziativa privata nel campo della produzione 
come lo stiumento più efficace è più ulile nell'iniencase della Ha» 
zione — dischiudevano infatti per le Compagnie private in Italia 
una nuova era di sicuro lavoro con più vasti orlzranti. 
Un'importànza è unà portata del tulto particolari | prowsodi» 
menti stessi hanno naturalmonte avuto per lo Imprese renti basa è 
struttura amplissime, qualo la Riuniono Adriatica di Sicurtà, Quosta 
Compagnia, che da Trieste, sua città natale, inradia da oltre un secolo 
la sua azione in Patria è all'estero, ritrorò anch'essa in ital quisa, 
ber effictto della Legge fascista, la possibilità piena non salo di con- 
sèersare lo antiche posizioni in Italia è nei Paesi siranieri ove oparara, 
fina di consolldarle è rivolgere con rinnovata lena le sue iniziative 
*arso mate più vaste è più lontana. La sua attività, che si esplica in 
trenta Pasi, ostendendosi in tutti i rami dell'assicurazione attraverso 
una rete di 13.400 Agenzie è con organizzarione altrettanto vasta 
di ben venticinque Compagnie affiliate, sarebbo risultata senza dubbio 
menomata, a specialmente all'estero ove essa conta fra le più im- 
portanti Compagnia di attività internazionale, qualora le fosse stata 
tolta la possibilità di operare in Pairia nelle assicurazioni sulla vila, 
nol momento siesso in cui la Società si era accinta con lemore a 
ricostruine la propria organizzoarione dopo le dure prove della com 
fagrazione mondiale, 
incoraggiata dalla lungimirante comprensione del Regimo Fa. 
acisla — a nossun'alità assistenza hanno chiesto allo Stato che non 
sia quella di carattere moralo è la soggettiva valutazione delle loro 
funzioni — la Riunione Adriatica di Sicurtà ha moltiplicato in questi 
went'anni le sue iniziative in Patria e all'esiero, tendendo ogni migliore 
energia per crearsi un'atirezzatura sempre più robusta cd efficiente, 
alrumanto adeguato alle sue finalità che corrispondono all'interesse non 
solo dell'impresa, ma al ilempo stesso a quello dell'economia nazionale. 
Una Compagnia di vita è tradizioni secolari qual'è la Riunione 
Adriatica di Sicurià sviluppa il suo lavoro con lo squardo rivolto alla 
mete più lontane e all'avvenire anche non immediato, com'è insito 
nell'essenza dell'assiturazione che trosa il suo sano equilibrio nel- 
l'agtondeare la pioòpria azione nel tempo è nello spazio. È col presidio 
è con l'applicazione di questi principi che la: Riunione Adriatica ha 
rocato, nel ventennio dell'Era Fascista, un contributo fattivo, nel pro» 
prio campo, alla risanatrice opera costruttiva e alle grandi realizza. 
zioni che |l Rogime hà suscitate in ogni campo dell'attività civile, 
La Compagnia ha parlezionato entro i confini della Patria è fuori, 
organizzarione, serriri in genere è tulto quanio attiene al progresso 
tecnico dell'industria assicuraliza è alla migliore assistenza degli 
assicurati; ha esteso il proprio lavoro a nuovi rami di assicurazione 
(guasto macchina, interruzione d'esercizio industriale, aeronautica, 
pioggia, pellicole cinematografiche), che rappresentano il portato 
delle nuove esigenze è dei nuovi sviluppi della vita ecomomica è s0- 
ciale: ha portato le sus insegne è spinto la sua espansione verso 
lerre loniane, fino all'Estremo Oriente, all'Africa meridionale è al» 
l'America latina; ha concorso, con l'investimento delle proprie ri= 


fsnerua è linea ibiarcilna dadll'altvigrolàaneo dal ninni ronalcinei riclian nrnétra 


vità all'estero, anche d'olire mare, segnando lo sviluppo della propria 
azione con un'arma langibile, inconlandibilmente italiana; ha attuato 
iniziative dopolevoristiche in Italia è all'astero a favore dei propri 
dipendenti; ha improntato i suoi rapporti con i propri collaboratori 
ad.una costante comprensione del loro bisogni materiali è@ spirituali, 
com'è nella sua tradizione a nol principi dettati dal Reglma; ha dato 
provà in ogni campo di disciplinata è cosciente csserranza alla dimat- 
tixe segnato dai nuovi ordinamenti alla «ita nazionalo. 

Poche cile bastano a sintetizzare ja vastità del cammino percorso 
durante questi quattro lustri: l'aumento dei fondi di garanzia da 
202 milioni a 1788 milioni di lina: l'aumento del portafoglio wita (capi- 
tali assicurati) da 882 milioni a quasi 6 miliardi di lira; l'aumento del. 
l’ihcasso premi annuale nol complesso del rami da 178 milioni a 
768 milioni di lire, 

Il possosso immobiliare è salito nal frattempo da 48 milioni a 
551 milioni di lire, raggruppato in 126 palarzi ed alcune tenuta agri- 
cole di notevole estensione, Elemento anche questo che rivela tan- 
gibilmente la salderra della struttura patrimoniale è la consistenza 
delle garanrie offerte agli assicurati. 

Mel ventennio l'organizzazione della Compagnia in Itallà è al- 
l'estero passava da T358 a 13.400 Agonzia, è | suoi collaboratori di 
tgni rango sallrano da 13.500 a 37.000; 


Con l'importante lavoro svolto olire i confini la Riunione Adriatica 
ha fomiio anche ii suo contributo alla bilancia dei pagamenti con 
l'ostera; attraverso il proprio lavoro diretto è indiretto — la Compagnia 
svolge un'intensa attività anche nel campo della riassicurarione — 
essi rappresenta un fattore di primaria importanza nell'andamento 
del nostro mercato assicurativo è riassicurativa, è mei risultati degli 
scambi con l'estero chè, ih questo campo, si saldanò vantaggiosa: 
mente per il nostro Paese. 

Humerosi sono | problemi sollevati nol campo assicurativo dalla 
grande querra cha tutfora divampa, è nell'affrontarli la Riunione 
Adriatita ha dato prova sia della sua serena solidità, sia di particolare 
adattamonto alle non facili circostanze dell'ora, Mantre la Compa- 
gnia intengificava le iniziative intese a rafforrare è potenziare la pro- 
pria organirrarione estera, adeguandola giorno per giorno, con vi. 
gile tatto, alla nuova configurazione politica europea creata dalle it 
forio dell'Asse, essa ha pure premufosamente necato la migliore col- 
laborazione alle iniziative d'indole generale è d'interesse comune per 
il mantenimento è rafforramento dell'efficienza del marcato assicu» 
rativo italiano è di quella continentale. 

Ditte a partecipare In notevole Misura allè coperture collettiva 
cui sono state chiamate a concornero la forte assicurative è riassicu- 
rativa nazionali, la Riunione Adriatica ho portato il suo contributo 
alle iniziativo sorte per il potenziamento dell'industria sul nostra 
continente: alludiamo in particolare all'istituzione dell'Unione per 
la copertura dei grandi rischi" creata nel 1941 nell'intento di risolvere 
nell'ambito continentale il problema della coperiura dei cosidetti 
grandi rischi, che eccedono la possibilità di assorbimento del singoli 
mercati, @ che possono invece trovare assorbimento attraverso la 
collaborazione bene organizzata di tutti gii organismi assicurativi 
nei vari Paosi, 

Ancho nello studio e nelle soluzioni predisposte par fronteggiare 
i problemi particolari dell'assicurazione del dopoguerra con riflesso 
ai compiti maggiori cui saremo chiamati nel nuo#o ordine economico 
curopeo, la Compagnia è stata costantemente presente. 

La sintesi del più lontano è del più vicino passato della Riunione 
Adrlatica, @ l'indicazione delle suo mate è contemuia In lapldarle 
Gipressioni nel messaggio che il Duca inviava al Proaldonte della 
Compagnia, Ecc. Fulvio da Surich, in occasione della celebrazione 
del suo Centenario, 

Ecco il testo del messaggio del Duca: 


"YI RINGRAZIO VIVAMENTE PER IL SALUTO €CHE HI 
AVETE MANDATO IN OCCASIONE DELLA CELEBRAZIONE 
DEL PRIMO CENTENARIO DELLA SOCIETÀ DA VOI PRESIE- 
DUTA. DESIDERO DIRE A VOI E AI VOSTRI COLLABORATORI 
CHE 0 HO SEGUITO SEMPRE COL PIÙ GRANDE INTERESSE 
L'ATTIVITÀ SVOLTA DALLA “RIUNIONE ADRIATICA DI 
SICURTA" ATTIVITÀ DEGNA DI ELOGIO ECHEHA NEL CAMPO 
ASSICURATIVO GIOVATO AL PRESTIGIO DELLA NAZIONE. 
HANDO & VOI HIEI PIÙ FERVIDI VOTI PER L'AVYENIRE DELLA 
RIUNIONE", AVVENIRE DEGNO DEL PASSATO E DEL NO- 
STRO TEMPO FASCISTA”. MUSSOLINI 


Piani secsfismnmin fi ninrablba ad A rimasti «6 srama ln niò faro dalla 
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TORINO FASCISTA Mi 


La Città di Torino nel primo vontennio di Regime fascista ha , 
realizzato un programma veramente imponente di opere pubbliche \ 
non solo per far fronte alle maggiori esigenze dell'accresciuta popola: 
zione, salita da merro milione a 750.000 unità, bensi anche è scopri 4 
tutta per offrire ad ossa sempre migliori condizioni di sita @ di lavoro. 

Ad illustrare anche sommariamente quasto complesso di apttà 
che comprende pubblici edifici, scuole, chse popolati e colonia, siradia 
e manulatti stradali, ponti ed arginature di fiumi, dighe, canali è 
fognature, parchi o giardini, palestre, piscine e campi sportivi, tranvia, 
impianti idroelettrici è di illuminazione, ècc., per il quale la città 
ha profusò la cospicua cifra di oltre un miliardo e morrà, non bastano 
i confini che possano essere assegnati dalla presente pubblicariahe, 

è pertanto, piuitasto che una arida è forratamontoe incampletà resse- 
gna delle opere di ogni genere, siè creduto opportuno limitarla a un 
solo settore, quello degli edifici scolastici elementari ai quali la Pe- 
dosteria ha sempre dedicata 0 dedica ln sun particolare attenzione. 

Dodici sono gli edifici di tal genere che sono sorti ex novo nel 

primo ventennio dell'Era fascista | quali, in ordine di tempo prendono 


dh inistra, dall'alto; 
Scuola M.Lessona: 19% 
Sieuola Parato » 1924 
Scuola Gabeolli 1936 
Scuola F. Baricco - 1956 


A dostra: Scuola 
Duca d'Aosta - 1933 








| VENTENNIO 1922-1942 


il nome di Rosa Maltoni Mussolini (1923), Porato (1923), Michele 
Lessona (1923), Baricco (1926), Gaballi (1926), Margherita di Sa- 
voia (1930), Vittorio Amedeo ll (1531), Ro Umberto {1931}, Cona 
(1952), Duca d'Aosta (1933), Duca degli Abruzzi (1934), Su> 
perga (1936), 

Trattasi di edifici costrultì con criteri via via più modemi, non 
solo nell'aspetto architettonica cslemno, bens] anche nella disposi- 
zione delli aule, nella campleterza dei servizi, nella perfezione degli 
impianti; le più recenti fMhuca d'Aosta e Duca dogli Abrurzi) sono 
anche dotato di piscino coperte con riscaldamento elettrico èd inolirà 
la Duca degli Abruzzi dispone di un'ampia piscina all'aperto di 400 
metri quadrati con annesso afornilo, che si presta ottimamente per il 
funzionamento della scuola come colonia mioterapica. 

Tratlasi di un complesso di oltre duecento nuove aule per più 
di 10,000 allievi è per il quale fa città ha sostenuto una sposa che si 
APpproszimà al quaranta milioni se si tene conta olirecché del costo 
delle costruzioni anche dei valore delle anne è delle opere di amplia - 
mento e di sopraelevazione di pieesistenti cdifici scolastici. 


cuola 
Duca degli Abnurri- V334 


= 
Halcentro inalio:S« 





fà destradall'alto: Scuola 
Elomentare Margherita 
di Sawoia - 1930 - Scuola 
Vittorio sumedeo ll =1931 
Scuola Re Umberto - 1931 
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« LA GRAN BRETAGNA HA FINVLMENTE SENTITO BEN PRO. 
FUNDO NELLE SUE CARNI IL MORSO DELLA LUPA DI ROMA » 


per 
DIO Fisninenio eli Psserian, pricrnninerie ehesfla niosefia cosprarriionani bancaria nel Mediterraneo, nelle 
Paotenenior an nvell'Prioniato, Bran nese csorrasssioto, come Certti quelli che hanno costruito all'estero al 
deorranananelio GR sieniiie cheetl'Pliafioa, d soprensa fn inferterenze errate del capitalismo aeglo 
alli iniziativa rigoglioso chi vita del sesstra pespento ino prreeeprentinenta? esuberanza dem 
E E Estiterti scalone did Prestito testi edideesesi, Ma voluto ricordare, molla 
ipeertizio riafbiagerranziirnanee risveglio della lapo capitolino, H Iremilo di Nerozza è ili ninleenbii 
di d'italia dope fa battaglia di Pantelleria, passato alla storia com la 


i drinernaeniirnie clard TREDISE 


JO garagnaatio dtealiananer, ccnnrvagianttoo, don dna ricordato con la coscienza che Viftorio sigrilica vita, 
| i pinbiscitariomente ha risposto all'app eeflun Stolen, asanemar Freselianpri sana tita 


seritti che rappriseniano ue risultate superiore a aperesbhoo ali terttes Pra purer 






















CREDITO 
ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 





1870 Si costituisce a Genova la 
Banca di Genova 


Dal Bilancio al 31 Dicembre 


Corrispondenti creditori , 5,356,000 


1895 La Banca cambia il nome in 
Credito Italiano 


Dal Bilancio al 31 Dicembre 1941 
xx 


Capitale ....... L. 500.000.000 | 
Riserva .....0060% 123.394.040 
Depositi .......,. 3.609,548.439 | 
Corrispond. creditori . 6.280.361.785 


OGNI OPERAZIONE E 
SERVIZIO DI BANCA 
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BAN CO di NAPOII 


ISTITVTO DI CREDITO DI DIRITTO PVBBLICO 


FONDATO NEL 1539 


CAPITALE E RISERVE L. 1.607.000.000 
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TUTTE LE OPERAZIONI ED | SERVIZI DI BANCA 
ALLE MICLIORI CONDIZIONI 
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& BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI;DIRITTO]PUBBLICO 


ee si 135 SEDI 
ai dl E AGENZIE 


La Sade di Torina La Seda di Messina 


TIITTE |E AMDEBDA7ZIONI Ni BANCA AIIE MISCIINBDI fPAOANNIFIONI 


iz 


E 


lil i 


158 





LA BANCA POPOLARE DI MILANO NEL VENTENNIO DEL REGIME 


Tra i sellori della vita nazionale che in questo ventennio più 
ufficacemente hanno affiancato il Rogime nelle molteplici iniziative 
di politica otonomica e di risanamento finanziario morita di ossere 
segnalato quello bancario è in particolar modo la famiglia delle beno- 
merite "Banche popolari". 

Questa famiglia è formata da numerosi piccoli, medi ed anche 
grandi organismi, sorti per valere dei promotori nella forma di coope- 
rativî, è cho rimasti fodeli ai postulati della loro fondarione di assistere 
le piccole imprese individuali — arligiani, dettaglianti, piccoli indu- 
siriali — possono considerarsi gli antesignani del pensiero più vasto 
dol Duce, sintetizzato nella lormula ‘“andaro verso il popolo". 

La Banca Popolare di Milano ha conserrate intatte le caratteristi. 
che originarie; questa fedeltà alle origini, senza deviazioni della fun» 
zione di istituto raccoglitore di risparmio a vista è dispensatoroe di 
credito a breve scadenza, ha preservato la Banca stessa dai facili 
allettamenti di speculazioni in operazioni rischiose, salvaguardandole 
dallo inevitabili dannose conseguenze, 

Qitre quesia connaturale è sempre più intensa partecipazione 
delln Banca Popolare di Milano all'attuazione della politica del Regime, 
vogliamo accennare brevemente agli altri concreti contributi dati 
dalla Banca stessa alle roalirzazioni fasciste. 

Già nel 1622 la Banca Popolaro di Milano sequisiava è scontava 
180 milioni di lire di Buoni del Tesoro in gran parie emessi per prov. 
videre al risarcimento dei danni di guerra e al risorgimento delle 
Vendrie, Nel 1926 cossa istituiva un cospicuo premio a favore dei sotto» 
scrittori del Prestito del Littorio, raccogliendo così sottoserizioni 
in contanti per alinea SÒ milioni di lire. 

Por iniziativa della Banca seniva fondato nel 1931 il “Gruppo 


Lombardo delle Banche Popolari" che contribuiva brillantemente 
alla raccolta delle sottoscrizioni ai Buoni del Tesaro con scadenza 
1940 è 1941. Da quell'epoca la Banca partecipava al Consorzio 
per il collocamento dei prestiti emessi dallo Stato con apprezzabili 
risultati, 

Altiva è feconda è stata la propaganda del risparmio, Nel de- 
connio 1932-1942 ben 62.000 cassette salvadanaio sono state distri. 
buite tra altrottanti alunni delle scuole milanesi, è il risparmio affidato 
alla Banca, che alla fine del 1922 ammontara a circa 112 milioni di 
lira, raggiunge ora quasi il mezzo miliardo su un totale di depositi 
fidutiari di oltre un miliardo e trecento milioni di line. 

La benefica ora della Banca Popolaro di Milano si è estesa alla 
assistenza ai propri dipendenti : sin dal 1924 ha favorito la costitu- 
Zion di una cooperativa edile tra gli impiegati al fine di superare 
le difficoltà derivanti dalla grave crisi edilizia post-bellica. Di queste 
provvidenze è ricca la storia della Banca Popolare di Milano è recente 
notevole esempio è l'istituzione della ‘Cassa di Assistenza del Per- 
sonale” della quale s'è fatto cenno nol numero speciale di questa 
fiwitta dello scorso anno, i 

Ricordiamo, infine, l'appoggio dato a talune categorie commerciali 
per facilitaro loro l'attuazione della disciplina annonaria, come è stato 
diffusamente illustrato dalla stampa cittadina e segnalato in questa 
rivisla due anni èr sono. 

Questa nostra breve rassegna sull'attività del vecchio Istituto 
milanese nel primo vontennio del Regime dimostra ancora una volta 
l'importanza da esso assunta non soltanto nella vita economica citlà- 
dina, ma anche nello sviluppo del programma della Nazione nell'or- 
dine nuoro, 


Società Anonima con L. 200.000.000 di capitale versato 
e L. 11.000.000 di riserva. Essa è al suo XXV esercizio ed opera 
in numerosi centri principali delle varie regioni del Ragno. 
La sua attività è stata sempre indirizzata all'esercizio del credito 
ordinario con esclusione di operazioni a carattere di immobilizzazione 
finanziaria e con riferimento particolare al movimento bancario 
relativo al commercio di importazione e di asportazione. 
Direttive sane e prudenti, alto rapporto di liquidità nei confronti 
del depositi ed organizzazione tecnica accurata costituiscono i 
eriteri principali sui quali si basa l'Amministrazione dell'Istituto. 
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LA CENTRALE 


SOCIETÀ PER IL FINANZIAMENTO DI IMPRESE ELETTRICHE | TELEFONICHE 


MILANO - CAPITALE LIRE 375 MILIONI - VERSATO LIRE 337 MILIONI E MEZZO 


La relazione al bilancio ultimo, approvato il 18 dicembre 1941, mette in rillevo come l'aggruppamianto 
"La Centrale" abbia continuato a perfezionare il potenziamento delle proprie industrie elettriche, telefoniche, 
minerarie ed agricole, in concordanza con i piani autarchici che sono in atto. 

L'opera di coordinamento della produzione e della distribuzione di energia elettrica, in relazione alle pro- 
prie zone di attività ed alle necessità del Paose, è già stata felicemente attuata con la costruzione di muovi 
impianti idroelettrici e con accordi di fornitura è interscambi di energia con gli altri aggruppamenti elettrici, 

Notevole sviluppo è stato dato agli impianti e servizi telefonici, chè hanno notevolmente intensificato la 
loro attività in questo particolare periodo. 

Anche nel campo minerario della lignite e del gas metano intenso è stato il lavoro per meglio fronteg= 
giare le crescenti richieste. 

L'aggruppamento “La Centrale", come è noto, provvede alla produzione e distribuzione dell'energia elettrica 
nel Lazio e nella Toscana, ai servizi telefonici del Lazio, Toscana, Liguria e Sardegna, ed esplica attività mi- 
nerarie mediante l'esercizio delle miniere lignitifere del Valdarno è di Baccinello in Toscana, delle sorgenti 
di gas matano nell'Appennino Tosco-Emiliano e nella pianura Padana per l'utilizzazione come carburante non- 
chè attraverso la ricerca e lo sfruttamento di forze endogene nel bacino Ischitano-Flegreo è nella Zona d'j 


Colli Euganei, 


Società facenti parte dell'Aggruppamento; 


SOCIETÀ ELETTRICHE “Gruppo Valdarno": Società Elettrica Selt-Valdarno, Firenze, Capitale L. 500.000,000 
e Società: Forze Idrauliche dell'Appennino Centrale; Elettrica Maremmana; Élattrica dell'Elba: ldroelettrica 
dello Sperando, ‘Gruppo Romana": Società Romana di Elettricità, Roma, Capitale L. 396.000.000 a Società: 


Laziale di Elettricità; Volsinia di Elettricità. 
SOCIETÀ TELEFONICHE: “Società Telefonica Tirrena", Firenze, Capitale L. 300.000.000 


SOCIETÀ MINERARIE ED AGRICOLE: "Società Mineraria del Valdarno", Firenze, Capitale L. 50.000.000, 
e Società: Idrocarburi Nazionali; Forze Endogene Napoletane; Forze Endogene Venete; Commercio Lignite 


ed altri Combustibili; Agricola del Valdarno; Agricola Grossetana, 


SOCIETÀ IMMOBILIARI E VARIE: Società Immobiliare "L'Edificio"! Società Colonie "Alberto Lodolo"; 
Società Impianti e Manutenzioni Elettriche (S.I.M.E.); Società Applicazioni Costruzioni Elettriche è Telafa- 
niche (S.A.C.E.T.); Società Tranvie Elettriche della Toscana; Società Commerciale di Castelnuovo, 
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La bronzea campana sul palazzo della Torre littoria a Torino, offerta in omaggio al Martiri fascisti, 


LA SOCIETÀ REALE MUTUA DI ASSICURAZIONI 


Le sorti della Reale hanno seguito passo passo quelle della 
Patria nostra ed il raggiungimento dell'unità d'Italia prima, 
la vittoria nella grande querra, il trionfo della Rivoluzione Fa- 
scista, la conquista dell'Impero sono state per il nostro Istituto 
tappe magnifiche verso il consolidamento e l'espansione di asso. 

Così, al falica esito delle varie campagne del Risorgimento, 
corrispose immediatamente lo stabilimento della Società, at- 
traverso sue Rappresentanze, nelle nuove terre unite all'Italia: 

1859 in Lombardia; 
1860-61 nell'Emilia, nell'Umbria, nelle Marche e nella 


Toscana; 
nel 1866 nel Veneto; 
nel 1870 — col compimento dell'opera del Risorgimento — 


L'avvento fascista ha caratterizzato per la Società l'inizio 
di un periodo di magnifico sviluppo rappresentato oltrechè dal- 
l'estensione dell'attività sociale nelle terre redente e nell'Italia 
meridionale ed insulare, dall'assunzione di nuove forme di assi- 
curazione in aggiunta a quella dell'incendio che unica era stata 
esercitata per circa un centennio. 

E pertanto nel 1925 si è iniziata l'assicurazione Infortuni 
R, C., nel 1929 Vita è Furti, nel 1930 le Polizze Plurime, nel 1931 
l'assicurazione Cristalli, nel 1932 la Riassicurazione attiva, nel 
1934 le Assicurazioni Malattie, nel 1935 la Grandine, nel 1936 
i Trasporti @ i Guasti allo macchine, nel 1937 l'assicurazione 
Gelo, 

Tutte le più importanti garanzie possono normal aecara 
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Hel quadro dell'economia di querra il fronte intenno 
fivela ogni giorno la sua maggiore imporianza ed il 
lavaro è considerato alla pari di una prerfoslssima 
arma, un sicuro coefficiente della Vittoria, 

Le Società telefoniche del Gruppo S.T.E.T. par- 
tscipano all'opera di potenziamento indusiriale che 
il Regime ha promosso, al fina di rendere il Paese 
capice di affraniare con successo i compiti che si 
propongano in un tale momento. Accanio a questa 
opera esse però non irnscurano quell'aliività di assi» 
stenza, quell'instavrazione di solidali rapporti che con- 
corrono al benessere individuale è familiare degli impie» 
gati od operai che da loro dipendono, a far sì che da 
essi sia avvertila in ogni momento la vigilo od affet- 
tuosa premura con la quale vengono seguiti nelle lora 
molteplici nocossità. Mai come negli attuali momenti le 
soclotà tolefoniche hanno dito incremento alle più 
apporlune iniziative dopolavoristicho, quali spacci è 


ATTIVITÀ ASSISTENZIALE 


per GRUPPO STET 


NELL'ANNO XX - ANNO DI GUERRA 





Sala di mensi 


mense aziendali, coltura degli orti di querra, allevamenti di conigli ed altri 
animali da cortile. Naturalmente iutto quanto da queste iniziative viene prodotto 
si risolve ad esclusivo vantaggio dei dopalavoristi, coslche essi né ricavano un 
sollievo economico non indifferente, altre alla soddisfarione attraente di vedere 
il loro lavoro continuamente riconosciuto @ sorretio, 











i modernissimi impianti della "farrania” sorgono nel piccolo 
«illaggio omonimo della Val Bormida pressa Savona. 

L'industria sorta all'alba del Fascismo, si è sviluppata nel far- 
sido clima del rinnovamento nazionale raggiungendo lo scopo di dare 
all'Italia un mezzo di più per il conseguimaonto di quella indipondenza 
economica valuta dal Duce che, mai come in questio mamento, ha 
assunto importanza basilare. 

E in breve volgere di anni, dalla collaborazione pertetta fra diri- 
genti e maestranze, da un radicale sentimento di volontà fattiva è di 
umana solidariatà, l'Azienda ha derivato l'impulso che l'ha condotta 
alla odierna affermazioni, 

L'autarchia nel campo dei prodotti fotografici è ora una realizza- 
zione della "ferrania'. Chi visita per la prima volta gli Stabilimenti 
della Ferrania rimane colpito sopralutto dal nitore dei reparti di la- 
vorazione è dalla disciplina dello maestranze, ed ha subito l'impresa» 
sionò cho per un tale ambiente in considerazione allo difficili asigenza 
della lavorazione sono necessarie delle maestranze particolarmente 
adatte. Consapevole dell'importanza che per la formazione di ottime 
maestranze ha la cura del loro benessere, la “"ferrania" si è preoccu» 
pata di dare al proprio personale tutte quelle assistenza ché nel 
compo delle provrldenze sociali contribuiscono alla elevazione cul- 
turale è professionale ed al benessere morale e fisico del lavoratore, 

Alle conferenze ed ai brevi corsi, su materie interessanti le fab- 
bricazioni, che si tenevano in passato, ha fatto seguito un regolare 
corso di perfezionamento triennale i cul Insegnanti sono stati scelti 
fra i laureati dell'Azienda. Questo corso ehbe temmino nell'ottobre 
scorso ed ora si sta svolgendo un secondo corso triennale di perfe- 
zionamento frequentato da una settantina di allievi cha vi studiano 
matematica, fisica, chimica, disegno, tecnologia del prodatto sensi- 
bile, pratica fotografica è tecnologia meccanica, termica ed elettrica. 

Anche la casa sana e decorosa è un fattoro importante per il 
benessent dei lavoratori, è la Ferrania ogni anno inaugura nuovi 
fabbricati, sia per gli operai che per gli impiegati, i tecnici ed i diri- 
genti. Fra non molto sarà formato, secondo un piano regolatore, un 
complesso imponente, un paese nuovo sorto come per incanto in 
brevissimo tempo, con tutti | servizi necessari alla vita familiare ed 
all'istruzione dei bambini. 


NEL CAMPO DELLE PROVVIDENZE SOCIALI 
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mensa atinozrata modermmamento con cucine funzionanil ad energia 
elettrica, con sale ampia e bone artodate, munite di appareechi radio, 
nelle quali il personale può consumare con modica spesa un ottimo 
pasto completo. Quest'anno è stato inaugurato lo “spaccio viveri" 
Il quale p@rmette al personale di trovare, compalibilmenie colle di- 
sponibilità in mercato, generi alimentari non tessorati a prorzi con- 
temuti meli limiti più risirotti possibili. 

Alla salute dei suoi dipendenti la Ferrania dedica vario forma di 
assistenza preventiva è curativa. L'infermeria di fabbrica è modena 
mante attrerzota per cure odontolatriche, esami radiologici, radio- 
israpia, cura dei raggi ultra rossi, cura solare individuale è collettiva. 

Oltre al medico di fabbrica «| presiano servizio specialisti in 
giorni fissi della settimana. Accanto all'assistenza igienico-sanitaria 
ranno purè ricordati l'invio in colonie marine e montane dei bimbi 
degli operai più bizagmoasi di cura e altre previdenza dedicate in 
special modo agli sposi, alle gestanti, &l ragazzi. 

| richiamati della Ferrania hanno l'assistenza più affettuosa che 
si svolge attraverso una corrispondenza bene organizzata @ l'aiuto 
in determinate ricorrenze dell'anno alle loro famiglie. Un bollettino 
porta perlodicamente a conoscenza dei camerati di lavoro le frasi 
più significative da loro scritte. L'educazione fisica è morale dei la- 
voratori è soguita con vigile cura dal Dopolavoro Aziendale, fondato 
il 27 aprile 1929, che risiede in un imponente fabbricato con sale di 
riunione, bibliotaca, biliardo, cinematografo, tennis, bocce, Nella 
sede dopolavoristica si tengono corsi di lingua tedesca, economia 
domasiica, musica, conto è banda, conferenze di cultura è propa- 
gonda, mostre dell'artigianato, spettacoli cinematografici bisetti» 
manali ed ottimi spettacoli lirici @ di prosa, La GIL di fabbrica 
completa l'educazione del giovani lavoratori con un inquadramento di 
200 giovani e 450 donne i quali sotto la guida di ottimi istruttori 
si sono affermati nella vario manifestazioni provinciali. 

La Società Anonima Ferrania sa cho interpretando con profondo 
spirito di comprensione il principio mussoliniano: “Andare verso il 
popolo" crea una delle basi del proprio potenziamento Industriale, 
contribuendo all'affermazione del prodotto italiano, 

E l'efficienza di questa produzione schiettamente nazionale, chè 
sostituisco quanto di migliore ci proveniva dall'estero; dà ai dirigenti 
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La sede del Dopolavoro di Dablari. 





Alcune sale del Dopalavorò di Agordo è 5. Giobbe, 


IL DOPOLAVORO AZIENDALE DELLA SOGIETÀ ADRIATICA DI ELETTRICITÀ 


Gli istituti assistenziali che tra noi hanno nome di “Dopolavoro” 
sono sorti, ideologicamente è nel tempo, da un duplice ordine di 
esperienze e di considerazioni: l'uno tecnico-sconomico; l'altro 
essenzialmente elio 0 sociale. 

La nostra industria, concentrando — di regola — cospicue masse 
di prestatori d'opera nelle vicinanze 0 intorno agli stabilimenti, aveva 
fatto, da un lato, risaltare | pericoli @ i danni del completo abbane 
dono dei dipendenti — esaurito l'orario di lavoro — a una Libertà 
dalla quale il vizio, come le blandizie suggestiva della propaganda 
sovversiva, erano favoriti; dall'altro, apparire tutto il valore pratico 
o | concreti vantaggi, tanto per i lavoratori che per i datori d'opera, 
di una illuminata assistenza dalla quale il tono morale della loro vità 
è la capacità professionale sarehboro stati elevati, con utile par tutti. 

All'indirizzo che a quelle esperienze è A quelle considerazioni 
avrebbero corrisposto in alto, contrastavano, iuttavia, la dottrina è la 
pratica della lotta di classe quali ebbero corso lungamente in Ialia 
paralizzando anche i timidi tentativi fatti in materia tra noi da qualché 
filantropo e più dallo associazioni professionali a seguito della enci- 
elica papale “Rerum novarum' di Leone XII. Spetta, quindi, al mo- 
vimento fascista e al Regime, che seppe dargli ordine giudidico è 
disciplina statale, il vanto di avere tradotto in provvide realtà igtitu- 
zionali il predetto Indirizzo, con l'aperto, generoso è fattivo concorso 


degli industriali. 


Tra coloro che primi è meglio apprezzarono le finalità è valu- 


i i i è certamonte 

l'i rianza degli ordinamenti dopolavoristici | 

are ia ario di Elettricità che, fin dal 1926 avesa creato il 
- dopolavoro aziendale in Venezia: al quale seguirono molti 
Lina è del territorio nazionale cui la Società slessa 


nella varle ron cha i 
rat gradualmente estesa la sua attività; e che negli nisrolzone 
complessivamente oltre quattromila soci. Ciò în sedi accoglienti per 


I o, per felicità di esposizione: prowwedute lar- 
pepe pap li indiipanzabile alla presecuzione degli scopi 
pere il Regime volle intese le istituzioni del genere. L'opera della So 
e dihi di mira, fin dal principio, il miglioramento delle condieni 
Piro dei suoi collaboratori è della relativa prole; duale della 
capacità lavorativa € della cultura loro; la creazione di un'alacre si: 

i ratesco che avrebbe legati iù cordialità familiare «punt 
i fa acer nolla rigeneratrice disciplina dello slorzo # del 
l ga io quotidiani, Triplice la finalità; e, corrispondentemente, tripli. 
saggia della zitutto quelle di carattere igia- 
eu 


provvidenze, An: uelt ella | 
nico, Si costruirono ed arredarono due stazioni climatiche; marina 


l'una, it Venezia, agli Alberoni; alpina l'altra, sulle prealpi bellu 
nesi, alla Vena d'Oro, felice di aria, d'acque e di verdo, In esse, per 
iurni di venticinque giorni, si alternano olire settecento bambini, 
gratuitamente beneficali di affettuoso trattamento paterno, Alla cul- 
lura fisica furono egualmente volte la erearione di «asti campi spor: 
tivi e una larga fortunata partecipazione dei Soci alle maggiori com- 
petizioni ginniche; le escursioni collettive in monlagna è le crociate 
in Adriatico, Non meno accortamente fu proveeduto all'educazione 
civile patriottica dei dipendenti come alla loro istruzione professionale. 
Si promossero visite alle principali città e ai maggiori stabilimenti 
industriali d'Italia; l'intervento gratuito è semigratuito a spettacoli 
teatrali e sportivi: mentre alla fusione degli spiriti e al risveglio del 
sentimento patriottico erano dedicate le annuali manifestazioni della 
Belana fascista, della Festa del soldato, della Fesia dell'uva, honchè 
trattenimenti familiari di varia indole. Finalmente all'incremento del: 
l'istruzione tecnica professionale erano volti conferenze di cultuta 
generale è corsi d'addestramento e di perlezione per lo maestrante. 
alla quale delicata bisogna hanno data è dinno selleciiudini generose 
i Dirigenti della Società. 

La condizioni disaglewoli determinate dallo stato di guerra né 
potevano non suggerire iniziative intese a temperare le difficoltà del- 
l'ora, specialmente nel riguardi di gruppi o di individui meno favoriti 
dalla fortuna. All'uopo s'è creata una gestione agricola per oltre 
venti ettari di terreno, coltivati a granturco, a patate, a fagioli, ecc. 
gestione che si corona di parecchi orti di guerra i cul prodotti sono 
distribuiti fra i Dopolavorisii. S'è fatto, inoltre, un impianto itia- 
genico per la riproduzione è l'allevamento di trote è di carpe. Si 
sono promossi allevamenti di maiali, pecore, conigli, ecc.; 9198 
nizzate forniture, a tutti | dipendenti, di frutta è di legna a prezzi Spe 
ciali. E finalmente la giornaliera somministrazione semigratuita di 
aollacento minestra, % 

Riassumendo. Una costruzione armonica e meditata di iniziative 
è di provvidenze che testimoniano di un vivo operoso senso di solì- 
darietà fra gli ordini dei produttori; di una più vigile coscienza dei 
rispettivi doveri come delle reciproche convenienze. Così alla felice 
fermula mussoliniana "andare verso il popolo” è dato il significato 
etico è la portata sociale che le sono propri. Non la prosecuzione 
un meccanico eguagliamento che la storia è la natura nogano con una 
inesorabile dialettica giustiziera d'ogni paradosso; ma lo sforro di 
tutti per elerarsi a forme di vita è a capacità costruttive sempre più 
alte: misura, ritmo è finallià di un superiore divenire sociale. 
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OMIONE ITALIANA TRANVIE. ELETTRICHE - GENOVA 


Uno dei servizi che per caratteristiche ed entità interessa 
i più vasti strati della popolazione e che nel periodo di emergenza 
maggiormente ha dovuto, e saputo, con immediaterza fascista 
è duttilità tecnica, modificarsi, adattarsi ed adeguarsi pressochè 
di giorno in giorno, è quello dei pubblici trasporti esercito dal- 
l'U.I,T.E. 

Tale Società fino a tredici anni or sono, in mano a privati 
azionisti, eserciva il servizio con sistemi esclusivamente specu- 
lativi giungendo al termine della concessione con un ristretto 
numero di linee di sicuro alto reddito, e con materiale antiquato 
e struttato all'estremo limite. È del pari notorio come, entrato 
poi il Comune in possesso dell'assoluta maggioranza delle 
azioni, ed affidatene l'amministrazione è personalità di sua fi- 
ducia, col preciso compito di adeguare il servizio, pur salva- 


guardando i witali interessi dell'azienda alle legittime aspira» 


zioni della cittadinanza, l'U.I.T.E. si sia decisamente indirizzata 
verso un totale @ radicale rinnovamento tecnico ed ammini. 
strativo, mediante riforme è trasformazioni degli impianti, de- 
positi, officine, cabine di trasformazione, binari, impianti aerei, 
ecc., del materiale rotabile, del numero e strutture dei percorsi 
e del tipi stessi del servizio, potenziando il servizio di autobus 
a istituendo quello di filobus. 

Questa opera di profonda trasformazione, modernamente 
intesa e particolarmente intensa negli ultimi anni, hà superato 
brillantemente il più severo collaudo proprio col sopravvenine 
dello stato di emergenza a causa della guerra. Quando, a vit- 
toria raggiunta, il porto di Genova riprenderà i traffici oceanici 
è la città, essenzialmente commerciale, pulserà delle molteplici 
attività ed industrie, gli impianti della U.I.T.E. potranno offrire 


al pubblico un servizio adeguato alla nuove esigenze. 


Lin modernissimo tipo di settura in circolazione sulla rele tranviaria gernonese, 
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TECNOMASIO ITALIANO BROWN BOVERI 


Tra gli strumenti della potenza industriale italiana, quella potenza diretta in particolare all'affermazione integrale dell'autarchia, 
è il Tecnomasio italiano Brown Boveri, il quale, con la sua produzione di macchinari elettrici d'ogni tipo e per qualunque applicazione, 
rappresenta una formidabile fucina di mezzi tecnici per il potenziamento dell'attrezzatura elettrica del nostro Paese. Il nome di que- 
sta vecchia Società, sorta il 15 novembre 1903, sull'antico ceppo del Tecnomasio italiano Cabella, con un capitale sociale che da 
un milione e seicentottantamila lire è passato a settandadue milioni, è infatti intimamente legato non soltanto allo sviluppo dei macchinari 
elettrici, che trovano oggi sl larga applicazione in tutti i settori dell'attività nazionale, bensi allo sviluppo anche più prezioso delle 
risorse idriche del Paese che, captate alla natura, conducono a grandi passi verso quella indipendenza economica e industriale che è 
il fulcro della politica mussoliniana. 

Per disegnare a grandi linee Il quadro del formidabile insieme di lavoro e di produzione del Tecnomasio italiano Brown Boveri, 
basterebbe pensare a quell'enorme complesso di vita che sono la ferrovie elettrificate dello Stato, In parte servite dalle locomotive 
alettriche costruite negli stabilimenti di Milano e di Vado Ligure del Tecnomasio e a tutti quegli altri elementi che costituiscono la 
rete ferroviaria suddetta; mutatori a vapore di mercurio, centrali elettriche di smistamento — senza contare importanti ferrovie secon- 
darie pur esse alimentate dalla produzione industriale del Tecnomasio. Produzione perfetta, precisa, curata con meticolosità, e nè 
fa fede il modo esemplare con cui funzionano oggi in Italia gli impianti idroelettrici, le ferrovie elettrificate e tutti quegli elementi con- 
nessi a questo importantissimo settore del progresso civile del nostro Paese. 

A questa produzione particolare e che di per se stessa costituisce già una specializzazione industriale del Tecnomasio, la Società 
ne aggiunge altre che da qualche anno ha intensificato e sempre più perfezionato: vogliamo accennare cioè alla costruzione di forni 


alettrici, forniti in numerosi e importanti impianti e degli apparecchi elettrodomestici i cui svariatissimi tipi sono preferiti non solo sul 


mercato interno, ma anche su quelli esteri. 
Ma tutti i rami delle applicazioni industriali dell'elettricità hanno ricevuto e ricevono il prezioso apporto della perfetta produ- 


rione del Tecnomasio, che, coerente alle lungimiranti direttive del Duce, ha posto la sua attività produttiva al completo servizio dello 
sviluppo Industriale del Paese. Coerenza che non si arresta al solo settore tecnico, ma che spazia in tutti i campi dell'etica fascista, 
specialmente proficua in quello della solidarietà umana che si esprime nella forma consueta dell'opera assistenziale. Il Tecnomasio 
ha infatti applicato pienamente tra i suoi dipendenti, siano essi impiegati oppure operai, il volere del Duce di andare verso il popolo. 
Le provvidenze che la Società ha adottato a favore della sua massa lavoratrice mirano non solo a esprimere un gesto di solidarietà 
sociale ma anche un premio a chi sa intendere il lavoro come un dovere da compiere sino in fondo, al servizio non di interessi 


particolaristici ma della Patria. 
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le grandi sintesi 


ces» Chimica _ 28 


organica 


Dallo studio ininterrotto degli uomini di scienza 
scaturisce nel allenzio deli laboratori il miracolo della 
sintesi della moderna chimica organica. 

La grande industria farmaceutica, partendo dalla 
sperimentazione scientifica, realizza cicli di produ: 
zione di complessità grandiosa. Le prodigiose so- 
stanze affioranti dalla trasformazione del composti 
più semplici, con caratteri di purerza è di attività 
conformi alle più severe asigenze della moderna 
terapia, vengono prodotte a quintali e a tonnellate 
La “Farmitalia., massimo esponente nazionale del 
l'industria farmaceutica, assicura alla Marione il suo 
fabbisogno di guerra e di pace, ed apre al farmaco 
italiano vaste possibilità di affermazione nel mondo. 
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AUDAGIA. 


Abbiamo celebrato il XXVII annuale del “Popolo d'Italia” 
nel èlima ardente e durissimo di giornate cruciali per la Patria, 
impegnata, con tutte le sue forze e con tutto il suo destino, in 
questa seconda e sconfinata guerra. 

| più considerano oggi quell'evento come il particolare 
episodio di una movimentata vitenda storità; non sapendo, 0 
fingendo di non sapere, che da quel giorno, con quel primo 
numero di giornale Benito Mussolini intraprendeva un'opera i 
cui sviluppi hanno esercitato una influenza decisiva non sol- 
tanto sulla vita materiale e spirituale del nostro Paese, ma su 
quella di interi continenti, 

Ma quanti possono ricordare, sanno che il 15 novembre 
del 1914 la comparsa del “Popolo d'Italia”, nella tumultuante 
arena delle competizioni fra partiti e classi sociali, della pole- 
mica pro e contro il neutralismo, fu uno scossone formidabile, 
che provocò protande e vaste reazioni sentimentali e nuovi 
orientamenti spirituali: in una parola: nuori Ideali, 

Più che nascita di un nuovo giornale, fu l'annunzio di una 
irresistibile volontà motrice, venuta a suscitare forze volitive 
dalle più profonde e genuine sorgenti della coscienza nazionale. 
Fu l'affermazione di un Uomo che Il destino aveva scelto a Con- 
dolttiero di un popolo di erdi, 

Basiarono pochi numeri di quel foglio quatidiano, recanti 
nella prima colonna della prima pagina la firma di Mussolini, 
sotto plotoni serrati di idee, per convincere tutti che quello non 
era soltanto un giornale, fosse pure di propaganda a di polemica, 
ma lo strumento complesso di uno spirito combattente: bandiera 
da incitare a raccolta: arma per colpire e sbaragliare i faziosi 
e i rinunciatari; fiaccola per illuminare le vie dell'ascesa; tri- 
buna per ogni onesto è giusto dibattito; posto avanzato di prima 
linea; trincea. E tutto questo, permeato della possente persona- 
lità dell'Uomo nuowo: Mussolini! 

Le masse irreggimentate nel partito socialista avevano 
creduto all'utopia di una solidarietà internazionale fra i lavora- 
tori, preconizzata dall'ebreo Carlo Marx contro la guerra. Ma 
Mussolini ne denunziava il fallimento, richiamando quelle masse 
ad una concezione più realistica dei rapporti fra i popoli; in- 
ditando ad esse la necessità di non sottrarsi al dovere di parte- 
cipare al conflitto che già divampava tra i continenti, perché 
sarebbe stato vile far bottega della neutralità, quando un'etica 
superiore proclamava essere ll sacrificio della guerra la prova 
suprema della maturità di un popolo, Alle masse ancora incerte, 
Mussolini additava il dovere di muoversi, di combattere, di mo- 
riro, se fosse stato necessario, affinchè la Nazione potesse s0- 
pravvivere con onore e conquistare le sue mete poiché: "i Mile 
trali non hanno mai dominato gli ewenti; li hanno subiti". Per 
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tore doveva far sua la guerra delle rivendicazioni nazionali, e 
conferirle sin d'allora un carattere rivoluzionario. 

Era la parola nuova; era la riscossa contra le vecchie idee 
pietrificate nella politica del piede di casa. 

alli sentirono il fascino della rivolta di Benito Mussolini 
contro tutti i partiti e per la guerra rivoluzionaria; e quella che 
fu detta “schiera del Popolo d'Italia" o "masnada del Covo di 
Via Paolo da Cannobio" era uno scamo manipolo che sapeva 
automeltiplicarsi. Con | “Fasci d'arione rivalurionaria interven- 
lista" qualche altra "masnada" si strinse attorno al “Popolo 
d'Italia" è pattuglie sorsero in molte altre città attorno ai corri: 
spondenti del gionale di Mussolini, che rappresentavano in 
merzo ai grandi agglomerati è fin nei più remoti borghi, la prova 
evidente di un'idea in marcia. E la parola di Mussolini, stam- 
pata, parlata, manoscritta o trasmessa in brevi lettore lampeg- 
gianti di pensiero direttivo, arrivava comunque in mezzo a tutti 
i ceti della Nazione ed anche in profondità fra le masse, 

Melle giornate del maggio 1915, l'azione rivoluzionaria inter- 
ventista del "Popolo d'Italia” consegul lo scopo; quindi or- 
ganizzò contro le mene del neutralismo cocciuto, precipitato in 
disfattismo, la resistenza interna e la riscossa alle vicende 
avverse della guerra, 

Pal fu la vittoria. 

Seguirono le irrurioni del bolscevismo, nacquero i Fasci di 
Combattimento, e fu lo Squadrismo, e fu la lotta Fascista, è 
fu la Marcia su Roma e l'avvento della Rivoluzione al potere 
dello Stato. L'arione controrivoluzionaria fu superata con la 
disfatta politica e morale dei residui del vecchio regime. Venne 
infine la costituzione del nuovo ordine. 

Sopraggiunse la crisi economica mondiale del sistema 
capitalistico e con essa il rimpatrio degli emigrati, respinti 
dalle Nazioni per le quali essi avevano lavorato a produrre ric- 
cherzrze. Contrapponemmo l'autarchia, lo sganciamento dalla 
legge dell'oro è la ricerca di terra libera al sole per portarvi il 
nostro lavoro. Le plutocrazia non tolleraranò il nostro tentativo 
di emancipazione dal loro sfruttamento di dominatrici di tanta 
parte del mondo, ed armarono, è ci avveniarono contro lè orde 
guerriere del capo schiavista e rarziatore d'Abissinia, organiz- 
rando nel frattempo 52 Stati col proposito di strangolarci com 
l'ast@diò economito, valendosi a tale scopo del possesso dellé 
chiavi di tutti | mari, compreso il nostro Mediterraneo. 

Frattanto, la Rivolurione nazionalsocialista, che, sull'esem- 
pio nostro, avewa trionfato in Germania, si era schierata al nostro 
fianco, avendo rivendicazioni analoghe da far valere. E al nosiro 
fianco la Germania marcia nella guerra che oggi combattiamo, 
dopo che la plutocrazia anglosassone l'ha valuta è preparata, 
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DALLA. LIBIA ALLA 
- TUNISIA INFURIA 
LA BATTAGLIA 


Gli aveonimenti che da qualche gior 
no si séuettdano nella mona dal 
Hediterranto occidentale hanno fi 
dato alla querra dn ritmo più isso 
» confini. più vasti, Dalla Libia, 
alla Tunisi& si combatte stromua- 
mani pèr sironcare l'orgogliasa 
piano anglosassonoa di scacciare 
l'Asse dall'Africa, La parola è 
alle armi è al magnifico ardimenta 
del combattenti dell'Asse che ia 
terrà in ciolo 0 in mare vagliana 
sul destino vittoriosa di questa 
nostra querral 
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MARINA E! 


ALL'OPERA N 


Alla Marina italiana speita l'onore 
delle citazioni ufficiali soltanto nella 
grandi circostanze degli scontri 
aporii sul mare. Ma di alinea 
forse di più dovuti onori essa è 
meritevole per il suò diuturno ar 
dimentoso lavoro di scorta al 
convogli al quali è affidato ileom- 
piio di alimentare la nostra difesa 
e la nostra offesa sull'altra sponda 
dell’lialia; ad essa spetta la respon. 
sabilità di stroncare In ogni ora è 
minuto l'insidia nemica sul mare, 
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AVIAZIONE DO 
MEDITERRANEO | 


Ecosì l'Aviazione dal cielo vigila con 
intànne tenacia cho il nemico non 
ostacoli i nostri movimenti, non osi 
gesti di forza e non usi la sua po- 
tenza impunemente, Lo pagine ché 
la nostra Aviazione e quella dei 
nostri alleati va serivendo in questi 
giomi di più cruenta battaglia nel 
Mediterranso, sono pagine d'oro: 
dagli aerosiluranti dalle imprese 
leggendaria ai caccia micidiali è 
onnipresenti sul campo della lotta, 
ni modesti è preziosi ricognitori. 
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NELLA FORNACE 
DI STALINGRADO 


Stalingrado: ecco un nome che fa fra- 
mere. Ecco la bolgia infernale che vo- 
mita ferro è fuoco. Ma contro la cocclu- 
taggino suicida degna soltanto di barbari 
a primitivi, con cui i sovieti han fatto 
della capitale del Volga un immenso 
fogò è una sola frincota per una lotta 
senza quartiere, sta la volontà delle Ar- 
mato tedesche è della nuova Europa, di 
intrangere anche quest'ultimo baluardo 
del bolscevismo nogatore di Dio è di 
ogni civiltà. 


Quaftore non da treg 
al nemico asserragliato nelle cage vicini 


Mella pagina di franie, dall'alt 

Muesto era il cenlio della capitali 

Volga. « Un'altra is f 
delle rovine di Stalingrato 


Hei cratere di omia bomba di uno 
Stuka la fanteria tedesca ha ingogno» 
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L'AZIONE DELL'ARMIR NELLA 
GRANDE ANSA DEL DON 


Alla mostra Armata in Russia è atato com- 
masso ii compio arduo per assolvere ll 
quale nòn basiano le armi ma occorre anche 
uni cuore che non tnemi, Dalla dileza delle 
posizioni raggiunte sul Bon dipendono le 
aorli di alti schieramanti, L'Armir non 
piaga, nè mai pieghorà per quanto l'una 
dello masse cornrrato comunisie possa as 
sere poderoso. Al cospetto di un alira Miu: 
me ll cui nome è nolla storia dell'altra 
grande guerra, Il soldato italiano die: 
“Dj qui non si passa”. Anche sul Don 
surà la stessa storia @ la stessa gloria 





VISIONI DI GUERRA FRA LEN 
ASPRE GIOGAIE CAUCASICHE È 


Con non diminuita intensità, malgrado le 
inclemenze della stagione ormai avanzata, 
prosegue l'azione fra le montagne dol Cau- 
caso. Me sono principalmente attori gli 
alpini tedeschi | quali, dopo la conquista 
della più alia velta della grande catena di 
massieci, si sono irradiati lra polo è fra pic- 
chi per tagliare al nomico ogni possibile 
strada di comunicazione, superando diffi- 
coltà veramente noteroli, condiziona 
d'ambiento © per av 





IL BARBARIGO: 32.000 PIÙ 32.000 


Da una base aliantica, ollobne 


L'Alllantico, the aveva offerto al Barbarigo la magnifica preda di una seconda corarzata, 
non è altrettanto favorerole alla narigarione dell'ercico battello cha ritntra ora alla base carita 
di vittoria. La notte & fonda è tempestosa. Enonmi ondate e un vento di bufera slerzano lo snella 
scalo d'acciaio o sembra cho i marosi vogliano inghiottirio. Ma intanto gii fanno interno una festa 
di spume. Da tempo due sparramine tedeschi inerociano pazienti sul luogo fissato per l'incontro 
allo scopo di pilotare pol il sommergibile attraverso i campi di mine, ma è solo dopo lunghe ore 
d'attesa è di tenaci ricerehe che si riesce a scorgere la sagoma del piccolo scalo che compare 
© scompare tra vere montagne d'acqua. Sì scambiano | segnali di riconoscimento, “È il Barbarigo, 
non si può sbagliare" sembra che gridi nel suo furore la voce della tempesta marina. È infatti il 
Barbarigo, 

Si inizia la navigazione puntando alla costa. | due sparramine riducono la velocità e fanno 
in mado che il glorieso sommergibile prenda posto in mezza td essi, come s'usa a un personaggio 
di riguardo. Gli equipaggi tedeschi allineati in coperta, salutano alla vote gli arci che ritornano. 
La voce si perde nella vastità dell'oceano in burrasca, ma | wittoriosi del Barbarigo l'hanno udita 
la stesso, nel cuore. 

Son trascorse da poco le nove di sora del giorno 29 ottobre quando il battello può ormeg: 
giarsi in un porto di loriuna in altesa dell'alba per proseguire fino alla base, Altenderemo l'alba 
approfittando come maglio si può dell'ospitalità che ci viene offoria molto cordialmente dai camerati 
tedeschi. Abbiamo tanta voglia di salire sul Barbarigo, ma a causa dello siato del mare nom ci 
È consentito neppure di pensarlo, Così arriva l'alba del giorno trenta, Il mara è sempre pessimo 
e solo il vento è diminuito d'intensità. Non la treddo. Alle otto, non senra difficolià trasbordiamo 
è prima ancora di rivalgoro ai camerati del Barbarigo una sola parola di saluto, consogniamo ad assi 
i sacchi della posta. Sono due mesi che questi Audaci del mare mancano di nolirie da casa, Ma 
credeie forse che potranno ossi leggersi in pace le letiere dei loro cari? Neppure per sagno, Il 
comandante Grossi, che come al ritanno dall'altra vittoriosa missione, poria sul berretto bianco i 
galloni, del nuovo gradò ritagliati in lamierinò d'ottone lucidala, &rdina subito il posto di manera 
® si salpa il cavo d'ormeggio dirigendo la prua verso la base. Ma il desiderio di dare almeno 
un'occhiata al pacco di lettere che ognuno ha ficevuto, è più torte di qualsiasi ragionamento © 
così, com possibile, di sieggita, ognuno legge almeno la firma di chi gli ha scritto, 

Lungo la rolla verso la base s'incrocia una name amica è anche da questa l'equipaggio del 
Barbarigo ricero un saluto alla voce, mentre il mare continga a broniolare come invidioso di tutti 
questi onori. Si naviga ormai da tre ore; devono mancare pochi minuti all'arrivo. Ecco infatti la 
riva profilarsi alla nostra dritta. Scorgiamo una lunga fila di marinai tedeschi schierati | quali 
agiiano i berretti in segno di camerstesco saluto. |l comandante Grossi impartisce gli ordini 
perla monora d'attracco, Piove ma | marinai ci badano poco essi che vivono in mezzo agli 
cenni è alla bempesto. L'asilo scafo sfila lungo la riva recando sulla talda insigiditi sull'attenti 
i reduci gloriosi, Le note della Marcia Reale, intonata da una banda germanica, sembrano avvolgere 
quelli del Barbarigo come in un immenso manto tricolore. È la Patria che inneggia ai vincitori, 
Questa volta s'è voluto far festa grande al siluratori. ln mezzo alla folla cho s'ammassa sulla riva 
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Alla base del gigantesco periscopio, sono scritte, in rilievo, il nome 
“Barbarigo!” e sotto, sui fianchi, i nome delle defunie unità siaiuni- 
lensi con la data del relativo decesso in fondo al mare. 

Ora il "Barbarigo" attracca. Autorità italiano è germaniche, 
olla indescrivibile di rappresentanze, fanno ai reduci della impresa 
vittoriosa accoglienza tali da rendere questi vomini barbuti, sporchi, 
slanchi, dagli occhi arrossati dalle lunghe veglie, commossi è timidi. 
E tuttamia com'è dolce sentire il cuore farsi così piccolo; questo nodo 
alla gola ripaga di tutte le fatiche sopporiate, dei disagi, dei rischi 
superati, Una passerella vione gettata n bordo dalla banchina è l'Am: 
miraglio, Comandante superiore della Base sale a bordo per dare il 
benvenvio all'equipaggio e congratularsi con tutti. Un caloroso ab» 
braccio al Comandanie, quatira parole schistte e semplici e poi Am- 
miraglio, accompagnato da Grossi, scende a terra. È qui la volta dei 
due Ambasciatori d'Italia a Berlino è a Parigi, che accolgono per 
primi l'ercico Comandania èd a loro seguono generali #d ammiragli 
italiani o tedeschi, tutti convenuti alla base per fare onore al vittoriosi. 

Ma ceca, dopo aver passato in rivisita lo schieramento dei marinai 
tedeschi e delle altre forze armate, il Comandante Grossi ritoma 
sul sommergibile dove l'equipaggio l'attende sempre allineato, A 
un ordine del loro comandante gli uomini si scoprono, A terra iviti 





allo schieramento, ha gli cechi umidi. La commozione alita nell'aria 
umida di pioggia. ll camandante Grossi parla. Parla ai suol vomini, 
compagni di weniure leggendarie, dice, ricorda loro un nome: il nome 
di un loro camerata caduto I in merzo al vasto oceano, mentre in 
luriava l'attacco di seni nemici, @ più duro ora il combattimento, 
Lo ricorda in quesio mamanto solenne in cui viene consacrala la vit- 
toria conseguita con dura volontà # con soreno sprerso della vità... 
Lo ricorda, è sembra che l'assente ritorni in merro a loro, vivo, forse 
e sorridonte. Poche parole in tutto, militaresche, sobria, ma sufficionii 
a rendere onore a un caduto. Grossi ne fa cora l'appello fascista. | 
compagni rispondono “Presente”, e sembra che l’abbian chiamato 
per nome, fraternamente, 

Ed acco, mentre si rinnovano gli incontri è gli abbracci di ogni 
fino missione, monine camerale ilaliato è isdescho offrano fieri ai 
marinai vittoriosi, una vote si leva dalla folla; guardate, guardate, è 
il segno della vittoria, Un braccio s'è alzato ed indica in alto, nel cielo 
unà stormo di cicogne che vola in lormarzione serrata a forma di un pers 
fotto V, Sembra irroale l'asatterza con cui questa inattesa e augurale 
sfilato aerea ha luogo proprio nell'ora è nel punto esatti in cui una 
navs nentra carita di gloria dalle dure battaglie sostenute nell'Oosa- 
no, su uno dei tanti campi dell'immano lofta, per l'affermazione di 
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GUERRIGLIA 


Un certo numero di Divisioni del nostro Esercito prosidia È territori occupati al di là del Maro 
Adriatico: fra il Montis Nevoso e l'Albania. Sui rottami della disfatta jugoslava è piombato il salito 
avolicio rosso: ll bolscevismo ilene In agliarione le ronò classiche del brigantaggio balcanica, 

C'è la querriglia. È la caccia al bolscevico. Non è una caccia facile; non si tratta infatti di 
Una qgualalasi astuta solvaggina, ma di banditi audaci, mobilissimi, inafferrabili, consumatissimi 
nall'arto dell'imboscata. 

Con essi sono alle prese militi, bersaglieri, fanti, alpini. Il nuoro fipo di guerra suggerisce 
metodi nuovi, una superlativa agilità fisica o montale. La sorveglianza dev'ossore attivissima sin 
nel chiuso dai presidi sia sulle sirade, Yi sono roparti cho si sono armai spocializzali nella 

repressione del briganiaggio sovversivo di cui comoscono tulle le insidie. 

Quando si riesce a riniracciare è ad obbligare al combattimento qualche grossa "banda" 4 un 
caso lortunato che galvanizza | nostri soldati, i quali, manovrando da veterani, sanno ormai da 
soli cosi bisogna lare" per operame la disiruzione 
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Partigiani ché è liberarsi dall'inzubto rosso 


Un po' di riposa 
dopo una gioma- 
la di marcia a di 








A sinistra, dell'alto: Componenti la milizia anticomunista, co- Un mitragliere ferito 
stituifa da solontari locali, chi cnopera con lo truope italiana.» vigne scorso dat 
Giano quindicenne cenato che ta da guida ai nostri reparti compagni d'arma. 


Ma difficile 4 quardarsi dalle sorprese, preparate noi luoghi èe nei modi più inattesi; più 
difficile & impedirne la fuga dei banditi" i quali più ancora che nella preparazione dell'insidia sono 
accurali nella predisposizione della lupa, che deve essore cosa sicura al cento per cento, 

Vincere | bolscevichi consiste appunto è soprattutto nel non lasciarseli sfuggire. Mel sorprenderti. 

Sorpresa conlro sorpresa: cecco la massima della guerriglia balcanica, A. N 


Un ferito leggero famuisce alcune notizia sui ribelli. 
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L'occuparione da parle dell'Asse della costa meridionale frantese: Le truppe italiane entrano a Nizza, 


AGHI L'EUROPA? 


Siamo entrati nella faso mediterranea è perciò propriamente 
curòpea del conflitta. 

La situazione che si è determinaia con lo spostamento nol Ma- 
ditarraneo del centro della querra in conseguenza dell'arione, più 
americana che britannica, contro | territori dell'Africa settentrionale 
francese, ha portato l'Italia in prima linca. Lo scapo confessato è 
conclamato degli anglo-sassoni è appunto quello di puntare con di 
massimo delle forze contro l'Italia, creduta il punto debole della 
resistenza continentale. 

Gli eventi si incaricheranno di dimostrare l'errore grossolano a 
fatale nol quale sonò caduti i nostri nemici considerando l'Italia la 
parte «ulnerabile, di minore resistenza è di maggiore impressionabilità; 
ma intanto la mossa anglo-nordamericana ha rilevato gli scopi priù 
cipali dell'impresa, che sono costituiti dal possesso della parte più 
consisienie dell'impero coloniale francese. 

L'atteggiamento disonorante mantenuto in questa occasione dai 
capi militari della Francia residenti in Africa settentrionale, o colà 
trasferitisi alla vigilia del colpo di mano degli americani, non salverà 
certamente questi territori è non li conserverà alla Francia comunque 
+olgano le vicende finali del conflitto, 

L'attacco americano e britannico all'impero francese, in Africa, 
in Oriente, al Madagascar, in America, è una conseguenza del mo- 
vimento espansionistico è del programma imperialistico degli anglo» 
sassoni contro la potenza gli interessi e le riccherze dell'Europa 
nel mando. 

La possibilità di dare un principio di attuazione a questo piano 


di rapina contro l'Europa è siata offerta agli anglo-sassoni dalla po- 
litica condotta dalla Francia durante il ventennio che separa la pace 
di Versaglia dalla guerra del ‘30. 

La fatallià vuole che la Francia sopporti oggi il massimo delle 
spogliazioni e delle umiliazioni proprio in conseguenra della politica 
che con ostinata cecità è leggererzia ossa condusse In cdio alla unità 
suropoa ed alla solidarietà continentale, 

Sulla Francia pesano le responsabilità maggiori dell'attacco 
anglo-sassone o anglo-nordamericano all'Europa, perché la Francia 
ha cominciato già a Versaglia a voliane le spalle al Continente ed ha 
continuato ad alimantare tutte le speranze è tutte le bramosie anti» 
europoe, dalla costiturione della carta dell'Europa uscita da Versa- 
jlia, che già era una sfacciata provocarione èd una pericolosa anti. 
cipazione del disordine costituzionale che in alleanza al bolscorismo, 
ben «iso in Francia, avrebbe daruto annullare sd umiliare lo spirito 
di «ita @ la forza di resistonza dell'Europa, fino alla cieca ostinata 
avversione ai regimi istaurati in Italia è in Germania da Mussolini 
o da Hitler. Caduta completamente in mano degli ebrei, la Francia 
cessò di sentirsi europea per considerarsi una appendice del mondo 
anglo-americano, agente provocatore distaccato in Europa al servizio 
dell'imperialismo Yankeo, dalla rapacità britannica è dell'avidità 
giudaica. 

Sono state la politica è la mentalità della Francia uscita da Var- 
saglia che hanno rivolto è puntato contro l'Europa le mire bramosa 
del mondo anglo-sassone è del panslarviamo risuscitato è comulfato 
sotto l'aspetto di un sommovimento sociale, che butto aveva distrutto 
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GLI ALLEATI E LO SPECCHIO 


è sommerso sè non l'istinto di gravare verso l'occidente ed il cuote dell'Europa. | francesi scontano ora 
tulto le conseguenre di questi loro enrtori è di queste loro colpe. 

Ma intanto l'attacco anglo-americano ai lerritori mediterranei dell'Africa riconferma a questo nostra 
mare tutto il suo valore politico e strategico nel considerare la vita, la salverra e la libortà dell'Europa, È 
luori dubbio cho sul Mediterraneo si risolveranno le sorli della guerra per quanto imporlanii possano sempre 
cssero aliri settori vitali del vastissimo fronte che va dall'Ailantico al Caspio. 

Halla baitaglia mediterranea Vitalba si trova in prima linea, impegnata con le sue forse combattenti 
e con le sue popolazioni, sulle quali giù si è abbativia la criminosa violenza nemica. Ma è in questa 
battaglia dol è per il Maditerraneo che si sono ancor più rinsaldate le solkdarietà curopee che fanno 
penna sulla infrangibile solidarictà dell'Asse. 

La battaglia del Mediterraneo pone l'Europa contro l'America, l'Europa contro la coalizione anglo: 
sassone giudaica e bolscevica cho odia l'Europa. 

L'Europa di domani che uscirà intalta è libera dal colossale tentativo di rapina organizzato 
dai discendenti dei bucanieri dell'Atlantico — sarà di quei popoli che avranno fatto argine è resistenza 
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I LIBRI 


Mella mara collezione di Moeedadori “La posrra par 
l'Europa", colleziona cha inlanda dare una sizione pa» 
noramica fedelisaima è csspiola di tulli gli wrvend. 
monti di questa guerra, wide la luco il primo qua. 
darno desio alla brillaniiaginma pensa di Carlo 
Starfaglio, scrilioro politico è romanziere di valore, 
il quale ci presenta un libiò dinvera interessante: 
Daranii a questa guerra. Cheesto pagina, d'una preziia 
chiarezza, coslilurttona usa isitodaziose politica a 
sboricta all'altuale conflilto determinando o risatmando 
malii punli interragalivi, Nella ricorca dol fondamenia 
slorito dell abiuale situazione politica s militare Carla 
Gearlagla di sà ssh isitanto al porlado che imme. 
diatarrasie precedelta l'albuale conflitto, ma a qualio 
cho fa carabierizzato dall'alira grando guerra mondiale è di molini cho la gone- 
farana, fon fila ma approfonderdo lalìi ricerche sforicha ln quella competizioni 
politiche e coloniali bra Francia & inghilseva dal MED4 al 1914, a iutia danno 
della alito Mazided corlisantati, Anche allora, l3 squilibrio della atiuaricone suropas 
saguilo all'alleanza fratco.ingleto cho tendeva in ma periodo di lampo più o mano 
breve a un accorchiamanto anilitare #d scossmico dalla Germania, è da sitertanai 
mall'agolamo di Albiate più cho mai iiferdajala è manionare intaltà la vua epr 
monia sul mondo inlero. L'astore portando di quarte premanis, risosiruiste, con 
abienia + serena widissia della roallà, i falii da i sonò szalturiti par l'Europa È 
«ari drammi dalla sua esistenza #® po'ch& la ehiirerra dall'esposizione è sulfira» 
gala dall'obbziattimilà più scrupolosa è Gstodosa o da una documentazione loreduta» 
bile sulle vicende fin qui saccadutesi, ne deriva al libro ca importanza apicilica 
cha è dovenzio sotlolinaare, Fra lo molte pagino già scritto sull'argomento, queste 
di Curto Scarfoglio possono avena perciò la pretesa di tidatà irana monta preciso, 
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Hai passàli giomi, monti su un grasdo quedidizaz 
miletese si andina pubblicando a punta wai Moria di 
Cristoforo Colombo, ha vizio la luce, nella Callaziona 
nicrica Ceschina, un volumo di biario Rizzoli Cri» 
sloloro Colombo alla luce del ventesimo secolo. 







‘COLOM BO Dapo la biografia di Giacomo Leopardi + woma è 


Till Li al sc È para n Digi pg LI ua lampo un lango consonio 
Leo i 4 di critica, il Rirtoli 8° cimentalo con il grasde na- 
feti d Ln vigatore, nella imventando ma lasciando la parola alla 

; ; sat #laria o solamanta a questa. Ha è venuta fuori parci 

Î una biagralia asssluiamento emaila che dito finalmanto 
una parala chiara a completa sulla vita è la imprass 
dal grassa gosornia. L'amore, con questo criterio di 
nun abusare della leggenda, ha raggiunio ll rigettato 
di ass cadara néll'orroro comessio dai malli che Fhanno protedulo sella ilagna 
fatica, di romunzare la vita di Colombo allo scopo di rendeme la atoria più amvia- 
conio piradio quei latlori ché per inloroisanii a più libra probinziono ché sia sampre 
dentro un clima avrenturosoa carico magari di impresiali. Il Rizzoli 4° è preoccupato 
inveca di rascogliara cos pirupolasa siudep di ricasthé bulli È dacumanti più probanti 
sulla ila del savarca slruttanda allo scopo lutto il materiale possibile in detaziona 
di Mussi e cogliendo coil il risultato di colmare i suoli cha, purtroppo a boli'oggi, 
si riscosirano nalle varia biagralia di Crigiolaro Colessbo scriba da romanziori più 
cha da sludissi. Il volume è perciò d'un grande valore storico » documentario 
@ per to spirito di Hallaniià di cui son ricche la ssa pagino caso è opera alta: 
misio degna di riapolla, Con quaglia precisa conwinziona noi Cadditiamo ai leitari, 





La Gas adilricàa Conchina promolrica di sempre interssssanti iniziativa DSbraria, 
pebblica ora in en volume di grassa fermato i IV volama dell'Enciclapedia dagli 
aneddoti, fatica particolare di Fomando Palarzi # di cul a puo lampo si è a lugo 
perlalo. Chetaio 1 volume rappresenta l’appandice agli alli Indo come tale ne 
è l'ogallo csomplalamanio, Che così quesio soluma 
nia è nolo; chi che son si sa istita è cha cos 
plelande la foriunatitsima © Eacielopedia" on 
Qquisla «appendice si è raggiunta la scilra di quin: 
dscimiia anaddoli, memaro non mai raggiuslo da mig. 
sun'alira opera simulare, sb italia sà fb afraniera. bin 
la pubblicazione tomiiderala oggi nel suo insieme doi 
quallra vafami non costiiuisca soltasio una piacesola 
lalîura, ma ui'spera di consultazione e di siudio è 
alla finé anche un dizionario biegralico del più alto 
interesta o della più grande praticità, Ma mel ren 
dare il giusia merito al compilatore non bisogna di: 
mantitare Fadiioea fesdai «braiméanto banamarliia d'uni 





DEL MESE 


di cura del Minizioro della Culbata popolare è siata 
pubblicata una vivaciagiona miccolta di articoli poli» 
cl a morici, olirocchè inloremantiziimi seriri di 
fuuorra, cho inquadrano ia linsa, sulficlentemesio came 
plate, quella chè è stalà la moilra vibonda ballica fsi 
frimi duo anni dell'immane conflitto curopao a mons 
diala. ll libra che s'intitola Due anni di guerra, 
narra alleararao gi ssritli vueccesnali, gli anni - 
monti principali #d essenziali cho si sono svolti dal 
10 giupao 1940 fino al 1942 [nat inascorso, dagli 
antetedanti dall'intorvento al condributo dell'Italia alla 
Querra tarsagiro, sanabe ed anse au futli i franki où 
di combatle, dall'Egibio alla Fivsala, dal badilerra. 
fs all'Ariantizo, ecsesstora, Gli aerilli pono dargli a 
Ezio Maria Gray, Virginio Gayia, Giovanni Ansaldo, ssa, Ambrogio Bollati, col, Ami» 
doo Togli, Salralo-s Aponte, col. Anluro Famrara, Aldo *falori, fen, col, Silla 
Bibaozo, amm. Romao Birnotii, Orio Vargani. Sons pagine sim è d'uva immenso 
inlaretia alorico, polilizo o disumano è comribuitsoso a schiarira molta basa 
ail pranda cammino fin qui percorso dagli siseciti 6 dagli idoali déil'Anss. bia ii 
pragio muggrione di quesla raccolta è dalo dal lalto che a ciascuno degli aniko. 
lati è sftalo commosso il camgadlio di ilbualrata un datà periodo della a3orià poli. 
lità © militare di questi anni cruciali per l'Ewropa, così che alla fino Il panorama 
nsulia completo nella sua linsa desanziali come un'inchissla svelta atiravargs la 
ifadagini più accurate. È un woluma ehe il inizineo della Culiura popolare ha 
laito dunque benissimo a pubblicare dopo averne croato la promanio del isonts 
o dell'intaresia aftraverso uni jstalligualo acula o cbiotiiva scalla di acritiori com. 
polanti capaci ciob di iratiaro gli argomenti loro aflidali con narittà d'intenti a edà 
Chiarorza di stila si da cossincara è atcostantira antho i lellori più csigenti 





Giovanni Descalro, scribiore aenra tavola, poichè | ii È 
noi lo pensiamo sampra la cammino nel mosdo a 

far raccolta di lanprassioni o di siporianze a di tran :MAQUATTRO VENTI 
monili è fors'anzo di canzoni nostalgicha, ha miecalta ina 

in un bellizziaso «olcmé edita stai par j VArari peilimale 
articoli di viaggio che ci portano com il ssnao dal 
lungo andare del lore aulsrà, un sonto di lomlamanza | 
è di miro è di ciali dirarsi. S'inbiiela ; AI quallro 
vanti = lialiani per ii mondo agli scritti non sono 
piani sollaslo di color locale, come avrisst a questo 
genere di letleraluraàa, ma d'anima, Descalzo ama 
viaggiano my piroscafi madaali è larsi condidarare dai 
mariti di bardo quel marinaio che è, di buona a soda 
tagtà ligurò e ama ricercare nolla ganti cha avebtina 

o incentra l'anima vera.o genvina Piarcià tra la vita d'un prando alborgo è quella d'm 
sobborgo popolare Descalre praferitzo quest'uliima, ma la mado particolare agli ama 
saMmpro è ergngque ricarcane È nostri fratelli italiani eBho inagni contrada son'aolili porta: 
ta un solfio della aosra feda è la prova dalla nostra opercaltà e gendalità o di gesti 
compalrigli malta tutie quelle «iriù che fanno dalla sora ratsa latina la più volitto. 
la più lonace, la più dagra continuatrica d'una civiltà insupersia. II veluma è piano di 
balla pagine è lelterariamento giudicanda, di bellissime cos Lo stila ormal ci è 
nolo. La solidità del contenuto è quella dano scriltora piano di sangue Maria è 
prata dol solo dalla ava incantata rivira, Mia da qualche lempo Descalro nodi 
viaggia più per proprio conto: fa il soldate. Una saporienza di più la più dagna 
Qualla cho dark ai suo spirito o alla spa armo la voluta è nollerta maturità 
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Usati Saggi di varia lallaraiura sono una ricca è singolare raccolla di saggi 
cnti dovuti alla penna di G. Rodolio Cariello, Tra i vari profili iaglegi in quite 
utilissimo libro è quella su Luigi Capuana narratore, del quale laalore ricorda il 
granda coniribalo dato alla prona moderna italiana, Seguono poi nati rapide 0 
Rrande rillevo arliilito iu Giacomo Leopardi su Aria: 
sio, au Lope de Vega, Baudelaire, Themet Kalharino 
Hanalield 6 infine sul Foluriamvo. L'arte di quanti possi 
® acriltori, Gomo puro È morimenta feluviata  gz4ò 
indagati con sarena sbbaitizità ma anche con uno 
siudia sotlila è ralfisaio 0 perciò queste libre mippra» 
nonta un'opera fra le pel gori 0 porionali della mo- 
darna crilità italiana o conferma | marîli già esepicui 
dall'autore, crilica di waslà cullurà ma anche romani 
Deh di Miniisimo gusto. di velume è pubblicata 
dall'editore Ceschina la wna «saio tipografica semplice 
è sobria è se pura il suo valore è limibwia a una ata. 
deb di porche spaché laltarario livttàvia di quasià 
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SAGGI DI VARIA 
LETTERATURA 


Lu cele capri EE 


o SUMESSAEV TAEPIRA ITALA 


L'aditare Paravia pubblica ia modemiagima resa 
ikpografica un'antologia laliana per la acuoia mar 
dia: La villa dei forli, a cera di Umberio Randa 
8 Gicmnni Bilalli, L'inianto dagli autori è asialo 
quello di dare usa lebiura individuale e collatilma 
ni gionani in chasia è fuori clagia, # diciamo subilo 
che quesio woluma ha infatti il pragio di assoro 

intentata sori questo punto di vista nos soltanto 
. | ai gionasi che sono ancora alla press con la disci- 
sais VIALAMA pino scolastiche ma anche a coloro che da tempo 
hanno abbandonato | banchi di scuola, La ale 
zione degli acritioni moderni inteal sopralbulbo come 
pensiero maderno, quindi appearionenti all'Qniesania 
@ al Norsconto sesra prevenzione di stile, è ntaia 
faltà So n criteri quanto mai intaliligante, Altravorio quidta scolla gli avulori 
hanno craato un giesto iadirizro didallica, alto a destare il maggior isiareme 
nell'alunte è incilandolo a sonlità il guito della balla lblbutà, if una parola la 
balberza della nora lingua. È sideala che attraverso questi  lasognamenti pra» 
tici, il caraitare del giovano è porlato a completarsi sotondo una linea osielisa © 
lotteraria modera ciò che è appunio nello direttive della squola fascisia. L'anto= 
logia cipita i nomi degli acsiltori più rari è dimrsi; da Gioranai Mostà 4 Gios 
vanni Paszoli © vicewarsa; da Fabio Tombari a Lulgi Capena (come mai manca 
Verga?) da Giorgio Piani giornaliaia della Rivaluzione al Cardinale Fodnati a 
Guida Gartanòà #ccotera. Con ciò non diremo che tutia queste pagine slaso d'an- 
talagia; d'accordo però ché iull'insiome possono farmara una loliura com nie 
ressanto è linguislicamento chiara da giestificarea la dafinizione daia. ll veluma 
è risto di balle fotografia è può cassr letio da tulli colaro che sentono il gurio 
di rinfraseare il rizordo dalla balla pagine soritie dal nostel maggiori scriitori. 
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Dopo aver ienuta brillaniamesio la caltodia di cribica 
laatrale  sell'“Ilusirariono italiana”, se bol giorna 
Licnida Ripaci decisa di volgare al meglio la asa 
RIRALTE A LLIMI SPENTI lartila intalligonza è la sua arto di acriltaro, Bi lib 
ATTO E in dispariò 0 sì è messo a acrivere per |l Tesîro: 
FERRELL Pu Commedia, drammi, Fargo, vaodevilioa, tragedie? Chi 

So sa. Geri & cha molîa genio, abituata alle nua 

nola press di grilizo, a cora tea slroncalera fatto 

ira un sorriso è una sirizzaiina d'occhio lo atienda 

i al vato, A agai modo l'arte è il Tauro nona hansaà, 
Gis a guadagnare da qeeate nobili # coraggiose pro» 

sasa, Ma istanio di Ràpaci, crilizo bealtala, ci fédla 

Pia | ua libra; Ribalta a lumi spenti, fn cul sono raccolta 

coi la pocensioni e aliri seritii tewirali pubblicali dall'oi- 

lsbro del ‘40 al febbraio del ‘42, Mella critica teairalo l'auiore del ciclo dei 
"Fralelli Rupe”, ha portato oltra a un amore profonda è una «aila cultura asthà un 
bria isconzuoto di sfila a una schiettezza non comuna di giadizio, Perciò questo 
èronache s leggono con una csriosità è un piacere è un interezio assai vivi, 
hiolte di sas inoliro sono vivaci descrizioni d'ambiente è documentano di en mondo 
artistico fra tutti i più interessanio è spiritualmente complicato. Il volume, che d 
pubblicato dall'Edilorà Goishina, @ cha si la ritto d'una dotumaniazione foto» 
grafica in armonia col leslo, ni concluda con wa erticala in cui l'avtora prende 
comeniato dai suoi bettori par lo ragioni cha più topra abbiamo già detto è che, 
iam cari, saranno presio coronate dal succatso che Ppaci mesrila pienamenio 
vuccesso Cha proprio i enilici, dedi Colleghi dh lampo, sosò i primi ad augurargli, 
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A ricorda della guata a dagli eroi dell'Armata dal Po (VI armata) viane pubbli» 
cato a cura della Geriosa propaganda dell'Armata siena, ws volume, riccamente 
illustrato nol quale ni ta anche la storia di questa potesia uniîà il cui nome resta 
* ranterà lagato è quattà guoftà con liana indibiolubili. Mella prefazione del ge: 
narale Ezio Piosi & dallo come lo iziaglimesio 
dell'Armata sia ata deciso per daro la sue gens. 
rose divizioni ad allrao porseati veilà dall Enarcilo 
èu tutti i finonti della mosira guerra # come nei 
cuori dei comandanti sia rimasta la inappagata no 
italgia di non ame poluto condurre al cimanio delle 
armi la bella unità integra @ vibeania di forte, como 
fa sancapita è voluta dal Quea, ll volume di quindi 


ARMATA: DEL: POSA 
Di sarai | € medo a fiulii colara che abbero l'ancora di far parto 


dell'Armata del Fo, ma cho oggi combalione valla- 
rosamento su ulti i frasi, di riuningi per un islanta 
idaalmenta attorno al nome della “W lanmata"” pre 
mantanare. viva la isa tradizioni di «alera o di auda: 





cia a la goa Momasria di organigmao ballico perfatio. 


Ecco uf aliro libro di Araldo Fraccaroli, ma quagta 
volta non si iratia nè di romanzi sb dl biagrafio ro. 
manzrato, beni di un libro di viaggi, cioè qual tipo 
di leltaratura cho ha avuio mull'ilfuitre sertilbra è 
Riomalista eso dei maggiori sapostsii, Il volema che 
l'editore Mondadori pubblita coò sloquenza di tipi è 
cha è riccamenta illustrato da fotografia; a'iabilcla 
Sumatra è Giava, la dua isola lamore vara perle 
orlentaGi oggi rifornate di moda sal quadrante della 
storia è della politica, Bosa pags cha iratiangono 
dalla lastowità orientale <hé petto minutamesie de» 
acfivane, ll caratlare più piitorssco, strano è Curicaà; 
l'avloro più cha ssrimite, ditagna; disegna tipi, con 
trade, panorami ilimitati a | lattori ban sanno ormai 
cha quasidò Fratpasgli suol daro il color lotale d'un mondo che ata vialiasdo la 
fa come nassun aliro scritore. Del resto la fama di quaito bridlazto grormaliata & 
logata è quiito gonare; perciò il gue fitattà i un sesliero già percorso non pub 
cha vbepplà alleltaro |î lattora, E soramanta son pagine csdoite ché alleltasa mal- 
liiasmo. Fra i tanti capitoli di cui si compona il asiuma va na sono di partico» 
larmesio belli: ribordiamiop por esempio “Vila di villaggio equatoriale”; ‘Invio a 
agire” "Cansoad nella notte squaloriale”, “La piccola Hari gi apoas”; "Il beral- 
Hinata”, nalle quali alla a quel tons di pittura a vividi colori che al trosa con 
gisiio sella acrivera del “nogiro”, c'è un'umanità più pacata, cosmo una apirilo 
acquisicentò, una voglia di parlaro sommeteò por dint maglio quanlo è nascosto 
rall'asimo e sella paicologia delle genti d'Asia. Sono questi i momenti ia ci Frac- 
caroli cl piace di più. doma digli diméaltrà om'artà fori'anco meno appariscente è 
tonislà, ma più latima, più densa a convisia. bia tutlo ll bibro si lagge salural: 
mante con guo olirazché con inlaressa o non s'era lorsa bisogno di ripolerio, 


Nella Biblioteca di documenti pollici cha la Società | sepaneta pi stonato nici] 
adilrica A, Rienzan pulbblica in accurata venia lipo- 
grafica «ade la luce un dacumantatitalmo #olumta 4 L'UMGHERIA 

nur di Labro Malanrdî, sulla partecipazione del. ECTLLII Giai | 

l'Ungheria nalla guerra anlibolicanica, Ul compila. 
tana di Giesgla obialtima raccolta di documenti viòa 
rici paste dalla trigli giornale viiguio dal popolo 
engharsas sotto È lamore di Béla Kun e via vià 
attraverso Hubli gli idadii dalla polilica ufgherbes 
iarmapro più avvicinaniazi alla promasia dei regimi 
nazionalisti @ #ulsrilari èi giunge a quel fatale TO 
giugno del T@4i allorché la nazione magiara inonse 
con le armi alla provorgricne russa compila da 
seropiasi sovlotici muniti di falsi conîrassagni, È da 
quel giorno il libia lfaccia il diario dellla guorra ungherdta sul frosia orientale, 
son aggiunta di caraltera pallibco apecialmente riguardanti i rapporti diplomatici 
0 spirituali dol Paosa amico e allaaio con la Potenze dell'Asse. È un volume cha 
fa un indubbio Eriereta: o un xalore siorico cha poi non polondo visore ancora 
completo mella suo lindo ssgna l'inizio di una documentazione quanto mai villa 
o necessaria per stabilirà nol giorno dell'immanmsabile vibioria | veri contributi dati 
è quasia dalla Nazioni surepee pirlozipanti alla nanta lobla astibolicovica. Perciò 
quasto pagine si leggono con curiosità a cos molta attenzione, polchb anch'aise 
sigaaso le lappo del compa imarmialabila dell'idea fasciita sel mondo, di riccedurre 
cità i popoli su wa sentiaro di vita molto molio leasiano da quello comesinta, 
scgntitore d'agai ordina moralo è sotialo della genli dalla famiglie è dagli individui, 
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Su Bartolomeo Golleani, par lungo tempo condalliera di vaslurà è poi capitana 
genorala della Rapobblica vontia por ban minl'anni, a ciak fino alla morte ave- 
nua nel 1475, condicovamo già una biografia completa ssiba Guiti i punti di vinta, 
doruti all'amorcsa studio di Esitale Beoloti, acriltore di vastissima culiura a autore 
di una produzione iorica « lettararia quanto sui 
faccado è apprerzalo, Ora il bicgralo di Bartolo 
mao Gellsoni ha raccolto in wa nuoro volume che 
Ba siflo or bon è mala la luca sotto il tilelo di 
Studi colleoneschi, adito dalla Casa Ceschina, do. 
dici alii cha ridimpstrano con quanta diligenza è 
cos quali infaticabilii ricerche agli na abbla indagato 
la wila. Questi dedici siudi im una dalle pur interna» 
santi figuro dell'umanistico  qualfrocenta contribui. 
soonò fra l'altto alla ricostrutione della vila di quel 
secolo da ogni purlo di +ista politica, morale, aiti» 
alice è lattarario è ciù dà sensa dubbio wa praglo 
liuttà particolare al vosluma cha si pus leggera per 
dilelto @ per intrutsone è son solansente dagli abudiogi, 
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Chiusa la porta, Beppe Fellini si tolse la giacca, la buttò su una 
sedia e disse alla maglie, salulandola: 

Cho giornata! Un sero supplemento di estate, 

La danna assenti con una specie di mugollo, ed egli commenid: 

Man mi sembri persuasa. Hai torto di rimanere sempre qui, 
rintanata. 

Ella ribatte: 

Non fosse chè pet la spesa, vado a passeggio anche Iroppo. 

Col sole che splende, allora, dorresti esserne allegra, 

Allegra 71 

Lo fissò con unò sguardo carico di rimprovero e trasse un pro- 
fondo sospiro, al che Boppéè si corresse: 

- Scusa, mi sono espresso male, Un po" di distrazione ti gio- 
wercthbe, insomma. Vedi? Da che ho ripreso a lavorare, io mi sento 
sollevato. Guarito, no, per carità! |l nostro dolore è troppo grande 
& sè appena ricordo Paolo, pare che il cuore mi scoppi. È sempre 
il medesimo rodio, ma fra genie che mi vuoi bene ed esalta il nogiro 
figliolo chiamandolo eroe, mi calmo è riesco persino a gustare il 
iepore di queste scoszionali giornate di ottotbne. Se anche tu, mia cara... 

La signora Giovanna tentò di sorridere è, avviginatasi al marito, 
gli batté su una spalla: 

Lascia andare. Mon siamo tutti uguali. Tu hai l'officina, iù 
la casa; tu fra i camerati, iò in mario è tante coss che, tutte indislin- 
lamenta, mi parlano di lui, Dunque... 

Hai ragione brontolò l'uomo, poi, per cambiare discorso: 

Quando si va a tavola ? Ho un appelito formidabilo. E dopo 
una pausa: Annibale è tornata 7 
Ella sussultà: 

Mon ancora, Avrà incontrato gli amici. 

Mantra si lavava, alrando la «oce per vincere il rumore dell'acqua 
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Eh, gli amici! Di giorno, di sera, pur di obbligarci ad aspettare 
Il signorino o a mangiare sali. Con Paolo, non accadava. 

La moglie non rispose è, appoggiata la frante al vetro della fine- 
Stra, serutò la sirada. Tremawa leggermente, e un velo di lacnime 
le offuscarva la vista. 

Passò un'ora senza che l'atteso comparisse. ll Fellini, letto il 
gionale da cima a fondo, stufo di ginpillarsi esclamò: 

Matti pure il riso, Scendo a comperare un sigaro e, intanto, 
dò un'occhiata in giro. Capace, quel moccioso, di perder tempo nel 
calà di faccia o su una cantonata con qualche sfaccendato. Ma sé 
lo posco, parola mia, lo piglio per un orecchio è... 

Beppe! 

Egli bofanchià: Hon te lo sciupo, stai tranquilla 
per non aggiungere qualcosa di grosso. 

Fuori, Annibale non c'era, e a casa non tornò, Trascorso altro 
iempo, la madre si decise a raccontare ciò che sapeva: 

Non è stato a bottega. Hanno telefonato al fornaio, anzi. 
perchè mi domandasse se si sentiva male. Ho taciuto, certa che s8- 
rebbe rientrato e ci avrebbe dala una spiegazione, ma adesso noA 
capisco più nienie. Dove sarà andato, Madonna santà ? 

Superato un attimo di sbalordimenta, Beppt sboltà: 

AI diavolo è andato, al diavolo! Questa ci mancava, per col- 
mare la misura. Ma sono stufo, sai? è gli rompo le ossa. Non difen- 
derlo, Giovanna, È un gagliofio, un birbaccione. Se ne infischia, lui, 
dei genitori, del fratello morto in guerra, Il destino, già, è ingiusto: 
ira un galantuomo e un menefreghista, buggera il primo e favorite 
il secondo. 

Fuori di sà, tirò un pugno su la tavola, facendo saliar per aria le 
aloviglie. La signora muppi: in singhiozzi: 


Tu non sai quello che dici, bestemmi. Calmati, ragiona. Em 


è tirò vià 


dl 
Colo da improniso spavento a sua volta, il Fellini si sforzò di più bella, più amorevole di quando ti ha abbandonata. Talora, la sorto 
rassicurare la moglie, chiamò una vicina perché le tenosse compa: vuole che i figli procurino gravi ambasce ai genitori, perchè si tra- 
gria è vscl, cal cervello in fiamme, per recarsi all'ospedale è dai mulino poi in angeli che alleriano ogni dolore, Sa il marito, affranto, 
carabiniari, le palosora la sua toriura, trovava per lui tenere parole; il giorno 
Nulla, da nessuna parto; né l'indomani, si ebbero notizie del gio- che egli la pregò di mettere accanto alla fotografia di Paolo quella 
vanetto, Annibale cfa scomparso, ma come dove perchè ? Furono di Amnibale in uniforme, si oppose con ferma dalcerra, sostenendo 
caperite attivissime indagini, un particolare ordine venne diramato che l'avanguardista non aveva il diritto di ascendere al cielo degli 
à tutte le questure del Regno, ma lo ricerche non dettero alcun ri- eroi, conquistato dal fratello col supremo sacrificio, 
sultato positiva, Un contrasio poeticamente assurdo divideva i coniugi, così, 
Il weechio Fellini soffriva atroci pene, Il mistoro della sparizione Gul terreno della loro comune tristerzo. 
ora tormentoso per lui, che awova invito contro ii figlio morendogli 
accuse Infondaie, dipingendala a fosche linte, mentre gli si poteva 
rimprowerare soltanto un po' di scapataggino è qualche altro difet= Una scampanellnia Il scosso manto finivano di desinare, poi 
luccio proprio della sua età. S'era financo scagliato contro il destino, la voce sientorsà del postino sall per la tromba delle scale, lanciando 
che aveva risparmiato Annibale è condannato Paolo a morire in il nome dei Fellini, Beppe si precipitò alla porta: Giovanna rimase 
terra d'Africa, e Dio lo puniva di tanto peccato, vintandogli anche il immobile, come aggrappala al desco, seguendo il marito con lo squardo 
conforio della rassegnazione. scintillante di una insoliià lucé, Egli risali indi a poco, trafelato, agi- 
lo solo diceva alla maglie, evitando però di guardarla in tando una lettera e gridando: 
faccia — io solo ho attirato su di noi la maledizione, è non oso nep- - È lui, è luil AI fronte, con le Camicie Nere, montato in treno 
pure chiederti di perdanarmi il male che (ho fatto. clandestinamente... L'hanno accoitato, perché ha chissto di prendere 
Li signora Giovanna, invece, benché accusasse il terribile colpo if posto del fratello... Il comandanti scrive anche, in fondò al foglio, 
ricevuto, mon si arrendeva alla dispernzione, rifiutandosi di ammattere è dice che Annibale & un vero ragazzo di Mussolini è si fa onore. 
che Annibale le fosse siato rapito per sempre. Qualcosa di arcano Al trante, pensa, Giovanna! 
le ragionava deniro e le permettera di coltivar speranze che tutti, Mon patà continuare, chè le lacrime gli facevano nodo alla qala, 
a cominciare da Beppe, definivano folli. ll suo piccolo — alla lo sentiva Abbraccio la moglia è, su la sua spalla, pianse di gioia. 
sarebbe tornato per ridonar la pace alla famiglia, sanando il male Ella, cera in volto ma sorridente, gli accamtazò | capelli mar 
che inconiciàamente avora commosso. Han è marlò le ditera il moranda: 
cuore è fu puoi pensare a lui come a una creatura ché rivedrai -— lo lo sapewo, Stanolte, Paolo me l'ha detto ih sogno. 


RODOLFO GAZZANIGA 








L'alrio della Mostra con Se tavnie del Veniennale, - Latturità 


Duce durante i primi seont'anni del Pegima. 


LA STORIA DELL'ITALIA MUSSOLINIANA 
DOCUMENTATA NELLA MOSTRA DELLA RIVOLUZIONE 


Tratio trailo, mentre conduce la sua opera, l'artistà indugla a 
riguardare il lavoro compiuto, si filrae un attimo in disparie è soc- 
chiude le palpebre raccolte, abbraccia in uno sguardo quanto fatto 0 mi- 
suraguello chè ancora die lare, Non & un bilancio, ma sole un controlla, 
Mon è un compiacimento, ma solo una valutazione, Non è una tappa 
raggiunta, ma solo un momania d'osservazione. Lo stesso pensiamo 
ché si possa dire per la Mostra della Rivoluzione, inaugurata il 28 ot- 
tobre dal Duce a Roma, in un'ala del palarro della Galleria d'arte 
moderna a Valle Giulia, ll Fascismo è un'opera d'arte, che il pollice 
di Mussolini ogni giorno plasma è conduce verso la perforione. È 
un'altissima concerione, che possisde i cinoni è l'armonia d'un ca- 
polavoro. È una civiltà destinata alla storia, ed ha la vita, 

La rassegna romana & un chiaro sicuro commovente diorama 
disposto per il Vontennalo, Essa ormai ha travalo una sua forma 
permanente, se non definitiva, Questa è la terra edizione. La prima è 
siate allestita in occasione del Decennale ed aveva una inienzione 
risvocativa d'infiammata pittoricità. La seconda, del ‘37, ha avuto 
quasi le mansioni d'un archivio, per consernsare è tramandare cimeli 
e mamorie, L'attuale ha tutti i caratteri por essere una mostra sia- 
bile, costruttiva è rappresentativa, culturale è storica nelle suo fun- 
zioni, ritwocativa del passato è aperta al futuro, perchè, a manò a mano 
che gli eventi procedono e si sviluppano, le sale accoglieranno nuova 
materiale, La rassegna ha un valore eccerionaimente scientifico è 


timeli sono tulti autentici è riprodotti fatograficamente o fedelmente 
ricostituiti, La loro esposizione, in strello rigore cronologico è in 
logica succassione, è presentato con nitore o semplicità, con efficacia 
il estro, con austerità è suggestione, All'allestimento della Mostra 
ha presieduto il federale comandato Pino Stampini, che nell'arduo 
cempito di organizzazione di scelta del materiale di disposizione delle 
sale è siato coadiuvato da una volonterosa è geniale schiera di 
studiosi di artisti di tecnici. 

Sono vent'anni, di storia, della nostra storia, della storia d'Italia: 
quella concepita voluta modellata da Mussolini. È la documentazione 
di un'idea politica e sociale, che gradatamente sicuramente irresisti 
bilmente si fa concezione etica per investire tutti | campi e i settori 
della vita norionale, attraverso una risoluzione è le querre, allraverso 
la diututna paziente incessante opera di ricostruzione e di potenzia» 
mento, e poi, dai confini del Paese, s'espande ad altre terre, conquista 
con le sue leggi i suoi ordinamenti le sue istituzioni anche altri po- 
poli, perchè davvero questa è una civiltà giovane sana gagliarda. 
davanti a sé ha un avvenira 0 il mondo intero. 

Quattro lustri di Fascismo. Dalla Marcia su Roma ad oggi. Ma 
anche prima, perchè il Fascismo nasce a piarza San Sepolcro, * 
vorremmo risalite ancora più addietro, alla data di fondazione del 
“Popolo d'Italia’, Ma nella Mostra della Rivoluzione il termine iniziale 
rimonta ancor maggiormente nel tempo, fino al secolo scorso, *. 
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Particolare della sala dell'adunata di 
Piarra San Sepolcro, 


Sala del cimeli dei Marliri (nel merzò 
il ponte di EBeria), 





del 


1922, 


dova lainno vissuto un Fabbro è una Maesira. Qui weramente, in questo borgo altero è dolce della 
lorie Romagna, s ‘inizia |l ciclo storico dell'&ra mussoliniana, 

Hell'atrio d'ingresso è disposto il calendario can le date basilari della marcia compiuta dol 
Fascismo, e quindi sùbito sono riprodotte le parole del giuramento: cioè la sintesi è la fede. Dopo 
la sala delle origini romagnole, è l'aula dove è rievocata la «ila di Mussolini, in episodi neti o non 
noti, colti da documenti fotografie stralci di cronache: l'uomo, il soldato, il condottiero: tre aspetti 
che si tompenetranto è sl completano in un'unità personalità, La storia del movimento rivoluzionaria, 
del Parlito, del Regime # indissolubilmente legata a quella del "Popolo d'Italia”. Da quando il 
primo numero usci dalia sede di via Paolo da Cannobio ad oggi, che li giornale si è trasferito nel 
monumentale palazzo di piarra Cavour, attraverso la lunga lappa di via Lovania, il quotidiana bat. 
lagliero è stato, è è sarà, l'antesignano di agni riscossa e di gni iniziativa, l'assertore di ogni 
dinifto è |l propugnatore di ogni verità. 

Procediamo nell'ilinerario. Inierento e prima guerra mondiale, momenti e figure dell'altro 
conflitto, il Re Soldato, Mussolini in trincta, il Duca d'Aosta, Cadonna, Diaz: la Vittoria. Ma i 
combattenti, tornando dal rante, trovano un governo rinunciatario ai diritti conquistati col sangue 
o succube alle sopraffazioni ingordo degli ar-alloati, irovano l'atmostera del paese ammorbata di 
ideologie comuniste e utopie perverntite. È il sovversivismo contro il quale si schierano, decise e audaci, 
le squadre del Fasci di Combattimento, Queste sono le loro fiamme: teschi bianchi col pugnale 
ira i denti ritagliati su fondo nero. Si passa tiale due teorie d'insegne delle prime Camicia Naro, 
În fondo alla galleria sono la ricostruzione fotografica del Covo di via Paolo da Cannobio è gli 
siudi del Duce trasportati da via Faolo da Cannobio è da via Lovanio. 

#4 marzo 1919: nascita dei Fasci di Combattimento a Milano, piazza San Sopolerò. Ma, 
prima di procedere verso le azioni squadrisie, bisogna considerare anché l'epopea dannunriana 
di Fiume, La marcia degli intrepidi squadristi ottiene le prime vittorie contro la bolva comunista. 
li passo si fa più celere, le filo si ingrossano, | manipoli diventano falangi. 1920, 1921, 1922. 
Siamo alla vigilia della Marcia su Roma, bisogna ricordare i discorsi di Mussolini alla *Sciesa”, 
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#8 oltobre: lo colonna muovono verso l'Urbo, il telegramma del Sorrano all'onorevole Bonito 
Mussolini di costituire ll governo, Nelle vetrine sulle mensole alla pareti sono tutti gli alli i 
documenti le testimonianze di questo awsenimento fondamentale nella sioria della nuova Ialia, 
E, accanto, i cimali glarlozi è venerati di quanti #ersarono il loro sangue per la Causa, è imma» 
larono la loro vita per l'ideale. Reso il dovuto omaggio ai Martiri, la marcia riprende. Giovinezza: 
si va verso la morte è verso l'awenite, è sul labbro fiorise6 un canto, e le canroni dello squadri» 
smo hanno la primogenita nella “Canzone del Piave”, che è, invero, il grido della riscossa. La fivalu. 
zione è ormai gorernò. Si inirià il secondo tempo. Beto l'istituzione del Gran Consiglio 0 la 
fondazione della Milizia; ecco, in un'altra sala, illustrati ia dottrina le opere è l'organizzazione 
dol Fascismo, la vita del Partito, i giornali delle prime battaglie, Un'altra galleria, parallela a 
quella doi gagliardetti: è qui esposto uno sxariato campionario di armi telte ai nemici In Adrica 
Spagna Russia. Nossuno può arresiare l'ascesa gloriosa è «ittoriosa dell'Italia mussoliniana, Non 
la formano | ciquaniaduò Stati firmatari delle sanzioni, contiò | cul deliberati conquistiamo l'Impero, 
dom rilormenamo; non la coalizione missonica è comunista che, nell'Iberia, corca di opporsi al 
movimento franchista, mantra l'Albania aggiunge una nuora gomma al diadema sabaudo. 

Una sala dodicata ai documentari cinematografici. E, poi, quella che iratta dell'obraismo è della 
massoneria, cui Capi ed i cui capiiali hanno cercalo di porre una barriera al passo gagliardo sicuro 
trionfante dell'italica giovinezza. Massonoria comunismo giudaismo, in combutta con le demo= 
trarie, hanno preparato è volulo quesia immane guerra mondiale. In on'alîira aula sono (illustrate le 
ragioni ideali storiche economiche sociali politiche nazionali geografiche, dal traliato di Verzaglia 
al patto di Londra alle Sanzioni, che hanno costretto il nostro paese alla dichiarazione liberatrice 
del 10 giugno 1340. La querra. Pagine di fulgido arcigmo, pagine di ardente vittoria, pagine di dunò 
conquiste, pagine di tenace fitrezza: sull'ultima, domani, iroveremo seritto dalla storia la parola: 
"Vittoria", La sala tarminale è quella degli Eroi. In mezzo sono le immagini del Duca d'Aosta, 








La galleria dei Gagliandetti. 


Sala della stampa lascista. 








ciclo è concluso. Si era iniziato coi genitori di Mussolini e allo ultimo troviama il figlio di 
Mussolini. Percorrendo queste trentà sale la nostra mente si raccoglie in vasti è profondi pon 
sieri, il nostro cuore palpità, la nostra fede si tempra a nuovi cimenti. È la storia del Fascismo, 
cio la storia di questa Italia proletaria è guerriera, che oggi è nuovamente in piedi ed hà lo armi in 
pugno, è la storia di tutti noi, che agni gionto ed ogni ora combattiamo per l'affermazione del diritto 
e della giustizia, cioè per il trionfo della civiltà di Rama, La mostra è un grande libro, ormai alla 
berza edizione, li visitatore sfoglia le pagine, ed ha il diorama di un ventennio. 

Su questa pagine sosteranno a meditare nd apprendere a lavorare i giovani del Centro di siudì 
storici sul Fascismo, istituito recentemente è che qui avrà la sua sedèe, Su questo materiale verra 
=Ccrilla la storia documentata e weritiera da tramandare ai veniuri. A quesli giovani spetterà an 
che il compito di integrare è completare, aterescere ed aggiornare la collezione della fanti. 

Daecumenti ricordi cimeli, giornali manifesti lettere, gagliardètti armi tralei, loghi è persone, 
tate ad episodi, cronache ed avvenimenti. Su ogni momento ed atieggiamento è impresso il sigillo 
#Glilivo è profetico di Mussolini, Sullo sfondo e in mozzo a tultè queste pagine di vila campeggia 
la figura del Duce, Egli è l'autore il perno il motore della storia della nuova Italia. Inforno alla sua 
personalità, e suscitata dal suo genio, si forma e si svolga la storia della patria fascista. In ogni 
figa è mano o a stampa, in agni frammento di carta di legno di stoffa, in ogni disegno è ritratto, 
in agri vollo di squadrista di soldato di comandante, di grogario, in ogni arma di leri è di oggi, 
sono presenti la sua volontà è il suò comandamento. Che sono la nostra volontà è la nostra legge. 
Passando per le sale della Mosiro, mentre l'occhio trascorre o indugia a individuare è riconoscere 
i documenti, ci coglie un vasto è poderoso è polifonico coro di voci di suoni di fragori, e pause 
mute fiere ardenti. È la voce della patria mussaliniana, di cinquanta milioni di Italiani che, col sangue 
è» col sudore, nell'urlo della battaglia è nell'ausierità del lavora, hanno saputo costruire la nuova 
polenta è ogni giorno l'acerescono. 

Hella palpitante è respirante rassegna, è magicamente consentito di sprofondare negli anni è 
ripercornere si lungo e densa ciclo di eventi schierati in rassegna, Chi abbia cuore e fede gade 
il privilegio di sentire viva attuale movente come non mai lutto questa storia nostra, quasi che 
lo carte fossero ancora umide d'inchiostro, i manifesti fossero ancora affissi sui muri, gli auto= 
carri Ancora rombassero lrementi, la vecchia piccola rotaliva ancora arrancasse sui cilindri è sui 
rulli, i gagliardetti ancora si agitassero nel vento squadrista, dalle fotografie le persone uscii sero 
à prendere compo, e i marti tarnassero a respirare l'aria di questa ierra: per potere gridare con 


noi, domani, |l canto della vittoria. 
FIDENZIO PERTILE 








Istituli e delle Opere, 


Galleria delle armi, 








La tacciala della Chiesa dol spero eremo camaldolese, 


L'EREMO DI SAN ROMUALDO 


Per un pittore non vi è forse luogo in Toscana più caratteristico è suggestivo di Camaldoli per ritrarre 
dal verò e dal bello la natura in mero a quell'orrido, ma mirabile splendore di monti, ricoperti di 
selva, di vallate fertili @ di panorami infiniti. 

Quesia giegnla dell'Appennino loscano consania sempre la sua antica chioma orata di un'estesiz» 
sima faggeta, alla quale si frastagliano, con regolare simmetria per ordine di età, coordinato sele di 
abeti, che col sarde losco delle foglie è con la forma altissima è dritta del loro fusti o con il contrasto del 
wérdé chiaro della torluosa ramificarione del faggi, crescono a contatto è fanno corona alle abetine, 
costiluiscano una singolare alirattiva con l'illusione per i suoi annuali visitatori di vivaro per qualche 
settimana quella vita che fu per lanti secoli propria dei solitari èd ascoti. 

La wecchia Abbazia spicca sempre orgogliosa sulle sfondo dei monti: i chiostri ed i lunghi corridoi 
nulla hannò perduto del loro carattere originale: le bianche vesti ed i paludamenti degli ultimi monaci 
sborlamo tuttora nell'ambiente una noia caratteriziica, chè costiiuizsoò un sinqalari contrasio con la splen- 


oggi in albergo, che, fra fuîte le comodità moderne, offre quella 
cssenzialo di un ambiente asuberanto di ballorzre, Certo è quasto 
contrasto, questa lotta ineruenta ed innocua fra le visioni del pas- 
tato o la realtà della vita di oggi, che al soggiorno estivo di Camal: 
doli conferisse un fascino cd un'atirattiva, che invano si cercherebbero 
in altri luoghi dove non osisto o dova è affatto sperduta ogni caratteri. 
stica memoria. 

Questo luogo solitario scelto non a torto S, Romualdo por co- 
siruitei, in seguito all'offeria tattagli dal conte Kialdalo di Arnerro, 
cimquò celle isolate, presso alle quali fondò una prima cappella sotto 
l'imvocazione del Salvatore, consacrata da Teobalda Vescovo di 
Arerto poto avanti che egli donasse al primo artmita Pietro Dagnino, 
nell'agosto 1037, altre selve intonse pressa la sommità di quell'Alpe, 
che divide la Toscana dalla Romagna è la giurisdizione aretina dalla 
fiorentina è dalla diocesi di Fiesole. 

ll sacro enimo, asilo di quitte e di vita contemplativa, è situato 
in merro ad una folta selva di piante di abeia cinta all'intorno da un 
largo giro di mura, entro alle quali fu costruîto un tempietto con atrio, 
èdio è cappelle all'uso monasiico, Nel tabbricato annesso èsitlono 
la varte cellette isolato le une dalle altre lungo regolari viali, uguali 
di tarma « di granderra, simmetritamenie situate ad èquale distanza 
fra boro con il rispettivo orticalto, 

Modesto edificio lu il monastero nella sua èrigine, che fu detto 
campo Maldelo in onore del donatore, ma in breve tempo si accrebbe 
falmenie il numero di colora, che, disgustati del mondo è dei sual 
tiranni, presero Fablio religioso, ed | lasciti di benefattori furona 
così cospicui, che nel 1203 la fabbrica fu capace di conlenere fino A 
litcenio monaci. A causa però di un incendio, chiesa è monastero 
furono ricostruiti nol 1220, Mel 1458 subi di nuovo alîte devastazioni 
quando l'esercito veneziano, sotto il comando del duca di Urbino, 
poss in stato d'assedio il monastero, che insiemo ai suoi possessi 
biro dal 1482 ora siato dichiarato sotto la protezione è la tutela della 


Repubblica fiorentina. Per questi ed altri nuovi disastri mel 1523 fe 
riedificata la vecchia chiesa tutta a conci di pietra e con lè pitture 
del Vasari. Nel 1772 fu ampliata @ ricostruita ex-novo e consacrata 
il #4 giugno 1776 da Giusappè Pecci, vescovo di Montalcino. 

Tra le antiche memorie sono da segnalare la libreria ricca di 
preziosi codici greci e latini, l'archivio, che per la rarità dei documenti 
dette il nome si famosi “Annales Camaldolonses', e la stamperia 
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Le celle isolale del sacra eremo, equgli di lorma e di grandezza, s'allineano simmetricamente lungo regolari alrade. 


erella da Pietro Delfino Maggiore di Camaldoli, successore all'aru= 
ditissimo Ambrogio Trawersari, che fu il maggiore lustro della Con- 
greqgazione religiosa comaldolenze, è benemerito della Toscana è 
specialmante del Casentino. 

Sono rimaste alirozi celebri nelle memorie del monasiero anche 
la riunioni di quell'Accademia Platonica, cho in pieno Quattrocenta 
raccolse intorno al filosofo Marsilio Ficino e a Lorenza il Magnifica 


Lin riposante angolo di strada fra il «orde dei folti boschi 





gli uomini più Inalgni della Tescona non solo, ma di tutta Italia, E di 
tali storiche adunanze sussisio ancora a Camaldoli il ricordo in un'am- 
pia sala chè si dite appunto delle Accademie, Ali cultori dalle lettere 
e della filosofia si univano poi, protetti dalla munificenza medicea, 
anche gli artisti, che adornarono di opere meravigliose la chiesa ed 
il monastero di Camaldoli. Ma purtroppo per le anvonute e disasiroze 
vicende della soppressione dagli ordini religiosi in Toscana, di questo 
glorioso passalo non restano oggi che poche tracco, a molti dipinti, 
che colebrano i nomi d'insigni maestri fiorentini, oltre a quelli di 
Raffaello, del Tintoretto, del Carocci, hanno emigrato per altri lidi, 
e della biblioteca come dell'Archivio non sussistono che pochi sesti. 
Handimeno il senso dell'arte palpità ancora in mesro a quelle secchia 
mura, a quelle annose foreste. li chiostro serba ancora la sua caral- 
lerisiica strultura del secolo IX è nella chiesa è nel monasiero, ove 
Giorgio Vasari ha lasciato numerosi dipinti, si ammirano quadri in 
affreschi non privi d'interesza, 

| monaci Camaldalesi ebbero un piomo ritcherre è polenza 
ed anche il dominio temporale sopra molti luoghi situati alle falde 
dei monti e melle valli del Tevere e dell'Arno. Oggi sono solianto cu- 
stadi della lorò secolare dimora è gran paria del loro possessi e delle 
loro foreste spolta all'Amminisirarione della Milizia Forestale dello 
Stato, è della medicewale potestà non rimane che dl ricorda, Ha le 
foreste che circondano il Cenobio, allraversate da comode sirade, 
tonserngno sempre lulte le attratiive di un #&rò è proprio giardino, in 
moro al quali rampillano, corrono, precipitano le acque cristallina, 
che dall'alto dei monti scendono fino all'Amo. È se Camaldoli non & 
più la mata di quegli ardui e penosi pellegrinaggi dei secoli passati 
e asilo di mistici e di asceti, & il centro di una «ila tutta speciale, piena 
di fascino è di conforto spirituale, ed è sempre un'onsi di deliziosa 
frescura, di gaia solitudine, chè si manifesta nel centro di una né 
gione piena di movimento e di attività modena è rallegrata dovunque 
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Haro Muselti Pannello decorativo primo premio concorso speciale per i giovani, 


IL QUARTO CONCORSO NAZIONALE DELLA CERAMICA A_ FAENZA 


indetto "allo scopo di lavorine l'arte della ceramica è l'incremento nazionale della produzione", 
il quarto Concorso della ceramica d'arto in Faonra hà dala, comé lé procodenti èdizioni è più di 
quelle se si considera il momento eccerionale, i migliori risultati. 

Con i suol nova iemi, nei quali, in verità, noi non abbiamo veduto costrizioni è imposizioni 
agli artisti con argomenti troppo precisati, ma anzi un'utile indicazione ed un'equa distribuzione 
di lavorò nei concorsi stessi, l'odierna gara nazionale ha appassionato i ceramisti da ogni parte, 
i quali hanno risposto all'appollo consentendo di realizzare una rassegna ampia ad utile. 

Hall'appartamento nobile dell'ideale sede della reggia manfrediana, ove dipinti, ararzi, rasi 
e trofei d'anmi si dispongono in una atmosfera di sogno creata dalla suggestione delle invetriate 
è delle penombre, le opere dei vari concorrenti, distribuite con gusto nelle varie sale su tavoli, 
conalletti © plutel, hanno trovato appunto un ambiente sereno cd austero, capace di dare il miglior 
risalto alle lorme, e di sottolineare, per così dire, l'importanza degli oggetti. 

Wa resa lode alla Giuria, è per la rigorosa selezione operata if questa rassegna, la quale si 
afferma senc'ombra di dubbio avviata n sempre maggiori conquiste, a per la giudiziosa assegnazione 
dei premi, ispirata ad un'obiettiva valutazione dei pezzi sul duplice piano dell'arte è della tecnica. Ci 
sembra guesio, anzi, uno dei meriti speciali di questo Concorso: quello di aver saputo bene 
individuare, ripetiamo, i migliori apporti recati, al di sopra di egni tendenza d'arte, Affarmarione 
supertta, quindi, di tecniche è di espressioni, nella aspirazione costante è palese ad un modemismo 
decorallro ché, in alcuni casi, si è mostrato davvero geniale innovarione, 

Hel succoso discorso inaugurale pronunciato da Gaetano Ballardini, il cui nome, tutti sanno, 
è a buon diritta intimamente legato alla storia #d alle adieme fortune della ceramica nostra, gli 
artigiani si sentirono elogiare per la loro “apera diuturna, silenziosa, sovonia oscura, sovente tra» 
pidante di framte ad impensati problemi di ogni genere, tecnici ed economici, minimi è grandi” e 
per la loro costanza malgrado i duri tempi di oggi. Opera, possiamo afformare, che & fatliva 
e ceostrutiiva per la profonda conoscenza cho i ceramisti hanno del mestiare, che è italiana par 
l'intimo guito e per quell'amore con cui, secondo una specie di legge ereditaria, il mestiere dei 
padri si è rinnovato nei figli. Ma un altro elemento fondamentale concorre è valorizzare l'opera 
del ceramista: l'intelligento collaborazione tra artigiano ed artista; cordiale collaborazione, anzi, 
per la quale l'artista non impone la sua personalità, non piaga alla sus volontà l'artefice, ma conta 
sulla di lui &spersenza, l'weria è la guida a concrete neallezazioni. 

Mostra, come ha nolato giustamente il Ballardini, di singolare interesse, poi, quest'anno; 
perchè voluta dal Duce con sccerionale provvedimento, integrato da un'altra provvida decisione 
del Miniatro dell'Educazione nazionale, ché hà autorizzata la partecipazione fuori concorso delle 

scuole d'arte che si dedicano alla ceramica; perchè inoitre, sebbene aperta in piano periodo di 
fuerra, ha saputo imporsi quale superba manilestarione d'arte, sottolineando l'importanza ed 
il valocé agsunti crmial dall'inlilativa fagniina, la quale riscuate la pienà fiducla del caramiati italiani. 


Emilio Casadio, La Nalività, Pri» 
mo premiò per il soggetto sa0r0 
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ll premio offerto da Mussolini per un pannello decorativo a soggelio di caraliere marionale (concorrenti 
undici) è stato assegnato al bassorilievo della bottega "| due farmnaciati” di Napali, illustrante in sel opisodì, 
bin la collaborazione dello scultore Marzullo, la "Maternità ed Infanzia”. Oliro che opera plastica di alto 
interesse, #cco un magnifico od armonioso perro di coramicn di gusto modena, con suggestive colorazioni 
su una generale tonalità in grigio ed cera, I sei quadri sono ispirati ad alavati concetti e si intonano perleltamente 
în un'ampia ed armoniosa scenà policroma, resa con merri schieili. Notevole interesse presenia anche 
"| Italia vittoriosa sui marì'" del faeniito Pietrà Melandri, con esinò è fantasia svolgenie un molin 
marinaresco, 

li secondo tema del servizio completo da iavola per sei persone (concorrenti dodici) è ragione ha pro. 
curato il premia alle Maioliche Deruta di Penigia: per una produzione finissima, di stile ingobbiato irocone 


Boltega "I duo lornmaciari* di Napoli (sculiono Mazrulio) 
Mpiornità e Infanzia «» Premio Faenza 1942 oflerlo dal Duce 
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lasco, su motivi decorativi modenni traliati con lreschezna 6 vivacità. 
Pregpevoli anche | servizi del Motolese di Groltaglie è del Bon- 
tiempo di FRapino, ai quali sono loccati rispallisamente il primo 
ed il secondo premio per il‘*lipo popolare", 

Per il ceniro da tavola figurato (terzo tema, dicianno»e concor. 
renti) 4 apparsa subito nelia la superiorità di Pietro Melandri, il cui 
tavalla marino, pieno di slancio, dai bei riflessi rosti-ramati-vere 
dastri, circondato da una ghirlanda di conchiglio e di val, tradisca 
un gusto eccellente, una non comune capacità creativa, una perizia 
straordinaria nei giuochi degli impasti e delle reazioni chimiche 
alla cottura, 

ll promio per il quario tema del raso docoralinvo (concorrenti 
ventisei) lo ha altenuto il laentino Riccardo Gatti per un'opera patinata 
a riflessature d'oro, quello per il piatto decorativo (quinia tema, di- 
cioito concorrenti) è stato dato a Gormano Belletti por un perso de. 
corali di prim'ordine, srolgente in filiera, su lando turchese, una 
narraribne bibibca, 

Più complesso è, quindi, suddiviso in ire categorie, il sesta 
tema: plastica a futio o a mezzo tondo, oppure rivestimento arma: 
mentale. ll sofgetto satro (tontersnenti meriuno) hà impegnato sul 
serio gli artisti, Dall'Annanciarione, di delicato sentimento misiica, 
del Maraboiti di Cremona al Cristo can angelo, di squisita fattura, del 
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Germano Belletti. Narrazione biblica, 
Primo premio per il piallo decoralià. 


Anselmo Bucci, Vaso ovale dipinto 
a rilevò, Premio speciale per la fecmica. 


dol faantino Emilia Casadio (primo premio), in cui la dolce vicenda, 
efficacemente movimentata nelle figure dei Magi, dei pastori e degl 
angeli. raggiungè un'intensità espressiva satura di valori poetici, 
è lutto un susseguirsi d'interpretazioni che, ove sì eccgttuino il troppo 
tradizionalistico quadro maiolicato di Zina Aita di Napoli e la manie- 
rata banale sagra sarda del Melis di Pesaro, alleano alla sincerità 
dell'ispirazione una resa tecnica sicura, semplice, efficace. Questo 
si dica in particolar modo per le ceramiche del Piombanti, del Fantoni 
e del Mazzotti. Per il soggetto ‘Redenzione della Terra" (concorrenti 
nre) il premio è stato aggiudicato a Bruno Baratti; e per il soggetto 
libero par ornamentò della casa (concorrenti ventidue) al Marzotli 
di Albisola. 

Il settimo tema: servizio da piccola colazione (now concorrenti) 
ha visto wincltrice la Manifattura ceramica Trerè di Faenza, la quale 
ha presentato un servizio elegante @ suggestivo per la semolicità 
è la grazia della linea. 

Migliore sviluppo auspicavamo, dopo la propaganda giornali: 
slica di questi ullimi tempi, al tema ottavo: dono alla puerpora. Questa 
concorso, su cul bisegrorà insistere, non ha avuto né gran nuoro 
di partecipanti (appena cinque), nà opere di qualità. Il Corsani di 
Lastra a Signa, vincitore del premio, ha dato livttavia della 


caratteristica tazra da parto, una volta in fante onore nelle 
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Alla gara dei giovani, che ha visto pochi concorrenti, degli otto premi sollanto cinque sono stati 
aggiudicati. Uno {statuetta o gruppo decorativa) a Umberto Sacchetti per l'interessante "Ratto di Europa": 
duè per il soggetto del soprammobile ad Antonietta Matteucci ed a Lidia Samorini: due infine, per il 
pannello decorativo, a Mario Musetti, il quale ha presentato un indovinato pannello in terra cotta a gran 
fuoco, e a Tolmino Bellucci di Montelupo. 

ll premio speciale per la tecnica se lo è guadagnato Anselmo Bucci, che da tempo si muore 
da padrone nel campo della coramica. li suo viso ovale, dipinto a rilievo in bianco su rosa, ha infatti 
preziosità di straordinario affetto è di eccellente queta. 

Cantinua folla di popolo, altre che gli appassionati e gli amatori, ha «isitalo sempre le sale della 
IV Mostra della ceramica, sostando davanti alle opera, ammirando è discutendo. L'umile mà gagliarda 
poesia dell'argilla, trasformata dal genio degli artisti è all'opera del fuoco in capolavori d'arte de- 
corativa tanto da farsi intendere dal popolo cui è destinata è chè wi sento la sue tradizioni gloriose | 

Ci ha fatto piacere notare in tutti gli espositori una conoscenza ed una esperienza veramente solida 
della materia prescelta è dell'arte del fuozo, Anche i giovanissimi, se non hanno raggiunto tutti il livella 
desiderabile, hanno mostrato un'ansia di ricerca ed uno spirito di emulazione torte, Il gusto va raffinandosi 
nola ceramica d'oggi e si abbandonano coraggiosamente lo viote forme è | superati moduli desorativi, Il 
Ballardini, geniale animatore di queste rassegno faentino, raccomanda a ragione un maggior rispetto alle 
possibilità della materia, alla di lei natura, si suoi valori espressivi. Le acrobarie tecniche, come le 
patina maravigliose ed | riflessl d'incanta, il più delle valte frutto del casò, non ci illudano. Si creino, 
dunque, opere semplici ed ispirato al senso della materia; o si tenga prosente, sopratiutto, che la 
ceramica vivo nella casa e par la casa, # cha d destinata, insomma, alle masse, Non si creino troppi "porri 
unici", che esulano dai seri scopi dell'arte ceramica, 

La Mostra attuale, alla sua quarta adirione, ci offra, concludendo, un panorama vasto, ricco, sugge. 
silvo delle espressioni ceramistiche d'oggi e conferma la capacità degli artisti e degli ariigiani è la maturità 
della nostra moderna ceramica. È una piena affermazione, in sostanza, di valori cho, dopo la vittoria, 
sapranno allargare il campo di espressione artistica è quello di penetrazione commerciale, è faranno 
di Faenza — come è stato felicemente auspicato — non solo il più grande centro della Ceramica italiana, 
ma la più degna sede è la più gloriosa per un vaglio internazionale. 
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MINUSCOLA ARTE GIAPPONESE 


Per gentile concessione dell'ambasciatore del Giappone a Roma, 
sono siati esposti anche a Milano numerosi disegni di bambini giap- 
ponesi, piecola, geniale manifestazione, che viene ad inserirà egre- 
giamente nol complesso dei rapporti fra l'impero del Sol Levante è l'lta- 
lil, & Wi porta una nota particolarmente significativa od interessante. 

Disegni di bambini! ll pensiero corre subito ad un raffronto fra 
disegni che si sono visti mille volte, esèguiti da bambini nostri, è si 
«bîtebbe che Il raffronto non consnerasse differenze che effettivamente 
esiglono fra i disegni ora esposti a Milano è gli altri, a tutto favore dei 
primi. Bisogna subito dire però che il disegno, nelle scuole giapponosi 
è obbligaloria, fino dalle primissime classi elementari, è che gli alunni 
uganò il fudà" comò | nostri usano le penne ed i pennini. 

Questo nienie taglie al merito intrinseco di questi lavori esposti, 
che nòn hanno soltanto pregi è qualità disegnative: è il giuoco cra- 

malico, che bisogna ammirare, & | senilimento che lsplra quasi tutti 
i lavori — seguiti da bambini dai T agli 11, 12 a 14 anni — & l'inge- 
nuità squisitissima è la semplicità non disgiunta da altre caratteristiche, 
per cul dinanzi a tuiti questi lavori si resta maravigliati, estasiati, 
quasi a non credere che realizzazioni di questo genere siano opera 
è fatica di bambini, perfino degli asili infantili, cortamente non supe- 
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riori, salvo pochi, al 14 anni, E ben a ragione il prof. Giorgio Nico. 
demi, che questa mostra ha ordinato nelle sale del Castello Sfor- 
resco, ha potuto giungere, nel suo esame, a considerazioni di più 
vasta portata arlistica, laddove trova che “se ll gusto tradizionale 
giapponese, quello soprattutto delle stampe popolari, dalle scene 
con le figure in movimento è dalle tinte vivacissime, appare come il 
fondo naturale dei giovanissimi disegnatori, si può anche notare, néi 
ragazzi più grandicelli, già in grado di seguire i loro maestri, il desi- 
derio è l'impegno di comprendere il modo di esprimersi graficamente 
dell'Occidente, e poiché al Giappone delle maniere arfistiche dell'Eu- 
fopa soprattutto giunsero quelle ultime di Francia, predominano i vari 
riflessi che queste destarono". E le stesso Nicodemi, riferendosi alla 
grande efficacia che ebbero le stampe giapponesi sulla pittura dagli 
impressionisti francesi è, In genere, su tutta la pittura europea, 
rileva un fenomeno, del resto non nuovo nella storia dell'arte, e cioò 
la grande attrattiva sul paese, dal quale presero le mosse, esercitata 
dalla pittura europea. È 
Abbiamo riportato questo giudizio per dimostrare a quale im- 
portanza è assurta questa mostra di disegni di bambini anche dal 
lato artistico, senza pur dimenticare che essa è intesa anche a far 
conoscere, sempre più intimamente, l'anima del Giappone, in tutte la 
sue manifestazioni, a cominciare da quelle dei suoi bambini, espres- 
slonè genuina d'un popolo, dalle solide tradizioni di intelligenza è di 
umanità e di spirito altissimo di comprensione. E so questi disegn! 
sono anche frutto di spontaneità e di sincerità — è non possono non 
essere è non c'è ragione che non la sianò — ci sì lasci rilevare, iN- 
nianzi tutto, fra questi disegni, quelli ispirati alle vicende della guerra 
che si sta combattendo e all'alleanza del Tripartito — ingenve mani» 
festazioni ma significative: partenze di soldati per il fronte, parate 
militari, incursioni nemiche, voll di aeroplani; @ bambini ché sven- 
tolano bandierine giapponesi è italiane, sullo sfondo del Fugijama. 
bambine giapponesi e italiane con bandierine nazionali e I° “Allagona 
del Tripartito" ed il delicatissimo “Bimba che cuce una giubba mi- 
litare"@"Proparazione del pacco per il babbo soldato" ed il "Ritorno 
del soldato in famiglia”, soffusi di tanta grazia e di tanto sentimento. 
In ganere, a grazia è sentimento sono ispirati i duecento lavori. 
in gran parte anonimi, e ben vorremmo, per certi, conoscere | rispetti 
autori per ritrovaril, cortamente, fra gli artisti del Giappone di do- 
mani. E ignoti, purtroppo, sono i più piecali, quelli che frequentano 
gli asili, quelli che dipingono con in maggiore spontaneità, con la 
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ed alle persone che gli sono più vicine: scene della casa è della scuola, 
non passaggi, ma parte di essi: un albero, un angolo di giardino, 
irutta è fiori. Man mano che si sale cogli anni, ecco allora l'acquarello 
della “Natura morta", che porta il N. 24 di catalogo e che è un si- 
curò portento, || suo autore ha undici anni e ne hanno purè undici 
gli autori delle temperé “Elmo di Samurai" e "Ramo di ciliegio", 
il quale ultimo potresti scambiare facilmente con una delle stampe, 
che portano nomi di autori anche noti. E non erediamo di esagerare, 
come mon esageriamo, segnalando, per esampio, il “Principe mo. 
dicevale” di Jasuniko Kitanaka, della VI alamentare, la "Bambina e 
fiori" di Fuki Scima, “La festa dei bimbi" di Kanzo Jnone, i “Fiori” 
di Nizosci Magata della III elementare, il carboncino “Mezza figura 
femminile” di Joshiko Namikava, ché ha 16 anni è “Frutta” di Jae 
lschizu, che né ha 15, pensiamo che essi potrebbero essere firmati 
benissimo dagli allievi, mettiamo pure più giovani, di una qualunque 
Accademia d'arte, 

Ditima l'affermazione della Scuola femminile di Doshisha Kyoto 
e della Scuola clementare del Circolo militare di Hiroshima, il quale 
ha voluto farsi rappresentare anche da quattro alunni dell'asilo In= 
fantile, uno dei quali, una bambina, Ghinko Goto, con un pastellino 
meritevole di ogni elogio. 

Ha li segnalazioni potrebbero essere infinite 0 potrebboro es- 
seme quasi totalitaria, tenuto calcolo delle atà degli autori, ma molto 
riterendole alle qualità intrenseche, che caratterizzano questi lavori, 
spiriti e forma, givoco cromatico, sempre vivace, acceso » ambienta- 
zione del quadro, sempre indovinata, liescherra di linee o scelta 
sempre appropriata degli accordi, dei toni, delle impostazioni, della 
masse. E che movimento in quella “ Folla intorno ai banchi di vendita", 
dove diecine di persone — donne, uomini, ragazzi — si agitano nél 
primo pianò, è mella “Schenma col bastone", dave i due contendenti 
ben danno l'impressione del loro impegno nol combattimento, E come 
“vivano” | personaggi della "Partenza di soldati: i bambini che agi- 
tano bandierine giapponesi ed i soldati chè Il imitano, festosi, dal 
finestrino del ireno in partenza! È passiamo al paesaggio: che cosà 
dite di quel “Ponte rosso di Ninko", così efficace nell'espressione 
del particolari e nel suo insieme? e del “Porto con barche"? è l'altra: 
“Passaggio campestre alberato"? è quel “Giardino con sfondo di 
case"? L'ha dipinto un bambino di cito anni è non ci si vorrebbe 
eredere, E di un pittorinà ottenne è pure quel pastello “Figure vario 
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tra ciliegi in fiore!) “Case in riva ad un laghetto” è un acquarello di 
un omino di appena dieci anni, che ha saputo usare perfino la fur= 
beria dei riflessi, come fanno i pittori meno... piccoli. Ecco una "Ma- 
schera da scherma", dove l'autore ha ben saputo giuocare coi colori 
per dar vita ad un perzo di pittura saporoso e gustoso, Mon pochi i 
saggi di nature morte, nelle quali nom è sempre facile misurarsi con 
successo. Malti hanno però vinta la prova. Ma ci sono anche fiori è 
bimbi — tanto bimbi — che giuocano nei prati o studiano sui banchi 
della scuola, 0 stanno raccolti al piedi della mamma, o In preghiera, 
laste @ fiere, figure di principi e di principesse è piccolo è grandi 
gheishe, bambole e giuocattoli, case e templi. Niente è sfuggito al- 
l'occhio vigile ed attento di questi disegnatori. Ed è anche in questo un 
segno che | loro lavori non sono stati affaito un'esercitazione scolasiica 
qualunque, ma ognuno vi ha portato un senso propria, un'inelinazione 
propria, una vocazione ed una preparazione parlicolare, per cul ben 
vorremmo conoscere | nomi di questi pittori per salutarli domani 
— come abbiamo dello — autentici artisti, E quel piccino, ehe ha 
voluto mandarei la sua gattina multicolore mantre allatta i sual nati, 
così bene stretti alle mammelle da formare un gruppo compatto 
ma ben diviso è distinto nelle differenti funzioni che madre è figli 
compiono con tanto neciproco impegno. Cb anche una “Civetta”, bella 
a brutta, come animale, a seconda dei gusti è delle simpatie, è un pa- 
slsllò piènò di carattere è di qualità, come "La chiocecia ed i pulcini" 
di Masqo Karai, che frequenta la seconda alementare. Ottimi | saggi 
di caralleri calligrafici ad inchiostro di china, allinsati, inquadrati, ati 
lizrati con grande perizia. E sono di alunni della prime classi alementari! 

L'iniziativa di questa manifestazione — della quale abbiamo sopra 
rilevato il significato particolare è che ha avuto largo seguito di con- 
sensi e di interesso pubblico — era sotto gli auspici della Società 
"mici del Giappone" e dell'Istituto italiano per il medio cd estrema 
Oriente" che sono tutto un fervore di iniziative Intese a sviluppare 
sempre più i rapporti fra l'italia ed il Giappone. Ai bambini nipponici 
è affidato il compita di continuare domani — serive il prof. Prassitele 
Piccinini l'amicizia che unisce oggi le nostre due Nazioni. 

E perchà non affidare un compito anche ai bambini italiani, nello 
stesso settore artistico ? E perchè non ai grandi? Ricordando so- 
prattutto Antonio Fontanesi, fu insegnante all'Accademia di Tokio 
è che l'arte italiana al Giappone non è complelamente nuora né igno- 
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L'umeici del Livorno è sempre la scodella imbattuta del campionato rnMalisno di caleidi dapo Vullsma damenica di oeembre la squadra 
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ATLETI IN VETRINA: GIUSEPPE BEVIAGQUA 


Gran veniura, per Giuseppo Bevilacqua, il campione del podi- 
amo italiano, quellà d'essere nato il #8 oitobre del 1914. Egli fe- 
sleggia così, contemporateamente al suò genetliaco, l'anniversario 
della Marcia su Roma, da quell'attimo fascisia che è, Aveva, nol 
giorno falidico, quindici anni, e già incomineiava a far parlare di sà 
è A slupire, Piccolo, magrò come un chiedo, il vise abbronzato dalla 
salsedine della sua Savona, dove è nato e dave ha sempre vissuto 
(ora è impiegato presso la sede locale dell'Ilva), fu subito accolta 
dalla Società Ginnastica Savonese, dowo conquistò grandi simpatie 
per la sua innata modestia, per la sua compiterza esemplare, per la 
sua sobricià, per li suo carattere serio, che lo facova distinguere fra 
i giovanissimi appassionati dello spori. Era quel che si dice un omino 
fin da ragazzo, è quel ciuffo di capelli corvini che spiccava sulla sua 
fronte gli dava un'aria di sbarazzino, mentre sbarazzino non era, Gli 
piacevano s1, le nuotaie nel mare della sua Liguria, ma, sopratiutto, 
gli piaceva correre, correre a perdifiato è, in quanto a fiato, nassuno 
dèi suoi coslanvi poleva reggere al confronio con lui. Mon alto, come 
si è osservato dianzi, di statura, le suo asili a nervose gambe si muo» 
révanto con ritmo indiavolalo, ma con una lfalcala ampia, uniforme 
e con una regolarità cronometrica, tanto che lo si chiamava, fin d'al- 
lora, il '’matorina”. Era ancora un bambina, quando incominciò a 
scendero in gara. Coloro cho già avevano qualcha anno di carriera 
sportiva lo guardavano, alla partenza delle corse podisticha, con 
commiserazione: come avrebbe poluto resistere alla loro andatura ? 
Senonché, vi via chit i melri si succedewano ai melri, via via che la 
stancherza si impadroniva dell'organismo #& di quella si facevano 
sentire i morsi ed «ssi rollavano la testa per rendersi conto delle condi. 
zioni degli immediati inseguitori, | migliori del lotto si sorprende- 
«ano di vedersi alle costole quel cosino nero come il carbone, che 
procedeva sempre con passo oqualo ed elastico, muovendo ritmica- 
monte quelle suò gambotte cssute, che non cedeva di un palma, 
neanche quando per liberarsene, si storravano di accelerare, con 
qualche scatto repentino, l'andatura. 

Nel 1929 è nel 1930, quando a Savona non trav più avversari 
capaci di resistergli, si provò ad affrontare, a Ganora, i De Florentis, 
i Torazza, | Malachina, che, in quel tempi, dettavano legge nello corse 
podistiche di fondo. La sua ascesa fu rapida. Richiamò l'attenzione 
dei tecnici federali per la composterrza e la purezza del suo sile; 
piacque per la sua modestia, per il fatto che, al confrario di molti 
aileti, non olevava proteste contro le piccole scorrettezze degli avvet- 
sari, e quando nella disputa del titolo di campione italiano dei 10.000 
metri, svoltasi il 28 giugno del 1936 a Bologna, trionfò nettamente, 
aggiudicandosi il primato nazionale sulla distanza col tempo notevole 
di 31° 35" è quattro quinti, lo si prescelse per le Olimpiadi di Berlino, 
dose, puriroppo, non riusci, perchè indisposto, che a classificarsi 
undicesimo, in 31° e 52". Nell'anno successivo, dopo un allenamento 
razionale, tentò di superare il suo primato e vi riusci. I dieci chilometri 
furono da lui percorsi in 30' 59°" e quattro quinti e, da quel giorno, ha 
suo vittorie non si contarono più. Ricorderemo le più significative. 
ll 24 giugno dello stesso anno, a Firenze, conquistava il titolo, vin 
cendo i 10 chilometri in 32° 05" e quattro quinti e il 12 settembre suc- 
cessivo, a Parigi, nell'incontro Italia-Francia, trionfava nei 5 chilometri, 
superati in 14°, 58" e tre quinti. Ce n'era abbasianza per inorgoglire, 
ma Beviacqua rimase quello che era, taciturno, modesto, preoccupato 
sempre e soltanto di far onore allo sport italiano, Prescelto per la 
disputa della corsa delle 6 miglia, che si effettuò a Londra Il 16 luglio 
del 1998 per il campionato d'Inghilterra, si impose in modo chiarissimo, 
compiondo ll percorso in 30" 06" a tre quinii, aggiudicandosi un 
nuovo primato nazionale, Poco meno di due mesi dopo, 4 Balogna, 
si appropriava anche del titolo di campione italiano assoluto dei 5000 
metri in 18048" e due quinti; ll 3 settembre di quell'anno, in 
fine, a Parigi, nella gara per Il campionato europeo dei 10 chilometri, 


| classificava secondo, ma migliorava ancora il primato nazionale 
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lui acquisiti: quello delle 2 miglia, col tempo di 9'27a due quinti 
è quello delle 3 miglia n 13' 509° è due decimi, 

Si offettua a Milano l'incontro Italia-Germania 7 “Gepin'”, come 
lo chiamano i suoi amici, scende in lizza, sebbene sia in declino di 
forma, e sui 10 chilometri è seconda, col tempo di 31'25" è que 
quinti, Il 22 luglio 1939, a Torino, Beviacqua vince il campionato dei 
5000 metri in 14'58" e quattro quinti e, il 20 luglio dell'anno seguente, 
mantiene il titolo sulla distanza, ma con un tempo migliore: 14° 52" 
due quinil. Nel 1940, il nostro merarigliazo atleta continua a farsi 
onore. Il 3 agosto è a Stoccarda è, in due giornate consecutive, deve 
misurarsi con i migliori campioni tedeschi dei 5000 e del 10.000 me- 
tri. Nella prima giornata, sui 5000 metri, domina gli avversari col 
tempo di 14'52" e due quinti, ma il giorno seguente, sui 10.000, 
non può che qualificarsi al secondo posto, in 30'27" è quattro 
quinti, nuovo primato narionale. 

Beviacqua è lieto del primato migliorato, ma il secondo posto 
sui 10 chilometri, su tale distanza, cioè, che era stata quella da 
lui preferita, non gli garba affatto. Pochi giorni dopo d a Torino 
per l'incontro Italia-Germania, Il 14 seitembre deve correre sui 5000 
il 15 sui 10.000 metri. Ha già capito che, se si sfiaterà sulla prima 
distanza nella prima giornata di gare, non gli riuscirà facile vincere 
nella seguente è si risparmia. Si classifica, così, al secondo posto 
nei 5 chilometri, compiuti in 14° S2" è quattro quinil, ma primeggia, 
come desiderava, nei 10 chilometri, facendo segnare al cronometro 
l'ottimo tempo di 31°09" è nove decimi, 

Si arriva al 1941, ed egli inizia la stagione migliorando ancora il 
suo primato narionale sui S000 metri, superati in 148° è 37", ma il 
28 giugno dello siesso anno, n Bologna, in un ennesimo confronta 
con gli specialisti tedeschi, impiega 14° 5T" e un quinta e dere 
accontentarsi del seconda posto, salvo a rifarsi il giontò successimo 
ngi 10,000 metri, che lo vedono trionfare if DI 13° 0 tre decimi. 
ll 19 luglio è a Torino per la disputa del titolo italiano sui 5 chilometri, 
od egli se lo appropria nuorsamente, impiegando 1452" e due 
quinti. Venti giorni dopo “Gepin" è a Budapest per un inconira 
lalia-Unghsria. Corri sul 10,000 metri, ma è battuto di paco sul 
traguardo, avendo compiuto il percorso in 30° e 49", ll 3 settembre 
1941 vince a Roma la Coppa Sersenti... & la soria continua, 

Tre modaglie d'argento è cinque di bronzo al valore atletico 
premiano il nostro migliore podista è attestano della continuità del 
suò rendimento, della sua fernta volontà, della sua classe d'eccezione. 
È un vero peccato che alla sua impareggiabile resistenza agli sforzi 
prolungati egli non unisca una dote che è spesso decisiva: quella 
dello scatto, Allorché è stato sconfitto, sia pure, come si dice nel 
Quero sportiva, per un soffio, ciò è accaduto perchè, a pochi molti 
dal traguardo, un &rversario, che lo aveva soquito come un'ombra, 
si era giowito del minor dispendio d'energia per lar valere, nel- 
l'attimo propizio, lo spunto finale. Comunque, quest'anno BawiacQua, 
ha continuato ad accumulare vittorie, Il #2 marzo, a Bxogna, 
vinceva | 10.000 in 31° a 42": l°11 aprile, a Genora, sul campo della 
Nafta, 1 5000 in 1510" è due quinti; il 10 maggio, a Modena, 
i 3000 in B' e 43"; ll 18 dello stesso mese, a Torino, i 5 chilometri 
in 1500" e tre quinti e, il 1° giugno, ancora a Torino, | 10 chilometri 
in 31 e 48". I due campionati della specialità di quest'anno sono siati 
da lui nuovamente conquistati: quello dei 10.000 metri a Parma in 
3146" e tre quinii e quello dei 5000 a Bologna, in 14°" 50" e due 
quinti, Che più? ll 2 agosto, a Berlino, in occasione dell'incontro 
triangolare Italia-Germania- Ungheria, mei 10 chilometri, ha riportato 
una nuova clamorosa affermazione, vincendo in 30" 54” e quattro quinti 
@ a tre giorni di distanza, a Monaco, in altro incontro triangolare, 
primeggiava sui 5 chilometri, percorsi in 14' 50" e tre quinti. Nove 
vittorie consecutive, due delle quali in campo internazionale @ due 
in campionato, sono prove di valentia tutt'altro che comuni, e questo 
spiega come in Italia è, soprattutto, all'estero, il fondista savonese 
sia circondato di tanta simpatica notorietà, che sarebbe, in patria, 





di gran luiga maggiore se l'atletica leggera in genere è le compelizioni podistiche in particolare, fossero mag- 
piormanto apprerzato è, soprattutto, popolarizzato, || marchese Ridolfi è l'ottimo camerata Puecio Pueci si sono 
prodigati e hanno ottenuto, indubbiamente, risultati lusinghiari, ma se si paragona il concorso di falla cha si 
verifica negli stadi dei paesi nordici con quello che si osserva in quelli italiani allorchè vengono organizzate 
manifestazioni del genere, si prova una sonsarione di inferiorità che addolora. Non si può negare che la stossa stampà 
politica conceda allualmente largo spazio anche a questa importantissima branca dello sport, ma sia di fatto chéil 
pubblico, per ragioni che non è agevole precisare, non affluisca, come sarebbe desiderabile, agli stadi, quando 
xi si svolgono gare atletiche, mentre affolla i reziati nei quali si effettuano corse ciclistiche è incontri di calcio 
è di pugilato. In questo campo c'è una mentalità da rifare. Un campione come Giuseppe Beviacqua, che la onore 
allo sport italiano, è bentmerito al pari di quelli di altri sport, come hanno giudicato, premiandolo con frequenza, 
lè competenti gerarchie sportive. Da una dozzina d'anni, il savonese, dilettante purissimo, dà di sò ogni energia: 
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LAVORATORI DI TRINGEA: | MINATORI 


Tra le prowidenze disposte dal Duce nel Ventennale, un posto particolare hanno awuto 


quelle rivolta all'esercito dei minatori italiani. 
Dalle loro trincee, scavate nel sottosuolo talora in profondità sino a un chilometro, questi 
dati del fronte interno alimentano con un'opera dura e incessante la base 


essenziale di ogni moderno mezzo bellico: i minerali a i metalli. 


vari e propri sol 


Sempre presenti al cuore del Duce essi formano oggetto di assidue iniziative e assistenza. 
L'ubicazione delle miniere è spesso, per necessità materiale, molto lontana dai centri abitati è 
confinata in zone isolate. L'alimentazione delle masse operaie che vi lavorano costituisce perciò 
un problema di primo piano: ecco alcune visioni di coméè una delle principali aziende minerarie, 
la Montecatini, lo abbia affrontato nelle numerose sue miniere di tutta Italia. 


fl: 
ieacalini trovandt affelluosa poco 
glienza dopo la fatica. Spata, 
pulizia e sopratutto cibi sani ed 
abbondanti oftranò qual 
Gi a eentinara di anerai, = Questa 
è li cucina annessa alla minigra di 
pirita di Gavorrano, Dalla rab 
ra delle catene astanti | 
derni tornelli si piu iedicare la 
dimensioni delle pentobe, ch l 
me, saranno sollevate col verro 
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TUBI DI ACCIAIO SENZA SALDATURA FINO A 825 mm DI DIAMETRO 


Tubi per condutture, per costruzioni termiche, navali, mec- 
caniche, di carpenteria, ecc. Tubi per trivellazioni. Pali 
tubolari rastremati ed a traliccio. Bombole, serbatoi, collet- 
tori, cilindri e corpi cavi in genere, 
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LA META A CUI DOVETE TENDERE 
CON OGNI SFORZO È QUESTA: 


50 q.li di saccarosio per ettaro | 








IL PAESE ATTENDE DA VOI IL SUO FABBISOGNO 
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ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


CONTINUA L'EMISSIONE DI POLIZZE ABBINATE ALLA 
NUOVA SERIE DI BUONI NOVENNALI DEL TESORO 4°. 


La grande sottoscrizione nazionale ai Buoni del Tesoro Novennali 4%. è stata immediatamente fiancheggiata 
dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, come già era avvenuto per le precedenti emissioni, nell'intento: 
1. « di contribuire nel modo più efficace al pieno successo della nuova operazione patriottica ; 

2. . di rendere possibile ad una gran massa di cittadini, mediante speciali focilitarioni, fra cui il paga 
mento rateale, di partecipare alla sottoscrizione e di compiere, in pari tempo, un saggio atto di previdenza. 
Le polizza, che all'uopo l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni emette, sono di tre tipi, due di forma 
“ordinaria ed una di forma “ popolare *. 


RISPARMIATORI! 


La Mazione è in armi; le sue migliori energie, la sua ferrea volontà, sono impegnate ad apprestare iutto 
quanto occorre ai valorosi combattenti, di terra, del mare, dell'aria, per il raggiungimento della vittoria. Non 
wi può essere nessun cittadino che, nel limiti delle sue possibilità, neghi il suo coniribuio, 

Sottoscrivete al grande Prestito Nazionale valendovi delle suddette polizze. Investirete proficuamente i vostri 
risparmi, tutelerete nel miglior modo roi stessi e i vostri cari, concorrerete a premi vistosi. 

Ricordiamo che con tali polizze abbinate al Buoni del Tesoro delle precedenti emissioni, tre assicurati 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni hanno guadagnato ciascuno il premio di un milione e che mol- 
tissimi altri hanno guadagnato premi di centomila, cinquantamila e diecimila lire. 


Per informazioni rivolgersi alle Agenzie dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
(28) 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 


123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO Via S. Margherita 12-14 - Telefono 12941 (7 linaa) 
AGENZIA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 55514 
AGENZIA N. 2 c. Buenos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tei. 23788.23523 





L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


SOCIETÀ PER AZIONI 


© CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 170.000.000 


BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


FONDI PATRIMONIALI DELLA BANCA E SEZIONI ANNESSE L., 1.015, 000.000 
DEPOSITI: CIRCA 7 MILIARDI E MEZZO DI LIRE 


Sede Centrale: ROMA 


150 Dipendenze in Italia, in Albania e nelle Isola Jonie - Filiazione in 
Croazia: Radna Banka S. A. - Zagabria (cap. Kune 20.000.000) - Filiale 
in Madrid: Fondo di dotazione Ptas. 50.000.000 - Delegazioni a Bar- 
cellona e Malaga - Uffici di rappresentanza: Berlino, Buenos Aires, Lisbona 


TUTTE LE OPERAZIONI E | SERVIZI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
CREDITO CINEMATOGRAFICO - CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Bari «- Bologna - Borgo a Mozzano CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
Castelnuovo di Garfagnana RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 


Chiavari - Firenze . Genova . Lavagna 





FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga 


Lucca - Milano . Molfetta - Napoli 

Piano di Sorrento . Pontecagnano 

Prato - Rapallo . Roma . Santa 

Margherita Ligure . San Remo S L D Fot S O C | A L E: R O M A 
I EER DIO are 


Sòstri Levanto +. Sorranio 

































ARG utico italiano, la più nota 

e rinomata in Italia ed all'estero, in 

“quanto in oltre tre quarti di secolo 

di esistenza, ha saputo con probi- 

\ tà e costante accuratezza, con- 

quistarsi la fiducia del Medico 
e del Pubblico. 


La “CARLO ERBA,, con le molte 
centinaia di prodotti e preparati, è 
la più importante fabbricante di far: 
maci specializzati d'Italia e la pri- 
ma che abbia di propria iniziativa 
creato un grande, attrezzato labo- 
ratorio scientifico di ricerche chimi- 
che e biologiche, dal quale sono 
usciti lavori originali di riconosciuto 
valore e di larga applicazione te- 
rapeutica, Essa è la grande fabbri- 
ca chimica italiana che mai ha in- 
viato danaro all'estero per acqui- 
stare brevetti o pagare interessenze, 
Sono alle dirette dipendenze dell'or- 
gunizzazione “ERBA,.: N.51 chimici 
laureati, N. 14 Medici N.27 diplomati 
Farmacisti, N. 6 Dottori Ingegneri, 
Tra i suoi consulenti sono i 
più chiari nomi delle Università « 
dell'Accademia d'Italia. 
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